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Cektu(l:III. 

CENTURIA III. . 

PARTE L * , 

I’ Iftoria Efterna della Chiefa ; 

CAPITOLO h 

In cui fi contengano gli avvenimenti prof peri y 
che faccetterò alla Chiefa durante quefto 
ìli. Secoìo . 

J. S~>He li Criftiani abbiano fofferto in quello fe- 
V a colo calamiti ed ingiurie di un genere il più 
terribile , egli è un punto , il quale non ammette 
niun dibattimento . Nè per veriti vi fu giammai al- 
cun periodo di tempo, in cui non furono efEi efpofti 
a perpetui pericoli ; poiché per non menzionare il 
furore del popolo pollo cosi fpeffo in movimento dal- 
le alluzie e dallo zelo de’ loro licenziofi facerdoti, il 
male derivò da una forgente più alta ; li pretori e 
magiilrati , nulla oliando le antiche leggi degl’ Impe- 
ratori in favore de’ Criftiani , avevano in loro balìa 
di perfeguitarli con ogni forra di velfazioni , tutte le 
volte che l’avarizia, la crudeltà, o fuperflizione rif- 
vegliava ne’ loro petti lo fpirito infernale della perfe- si acartfcono 
cuzione . Nel tempo medefimo egli è certo, che li lì diritt i ed 
diritti e privilegj de’ Criftiani furono moltiplicati in CrTftiani 
quello fecolo molto più di quel che poffono molti 
edere inclinati ad immaginare . Nell’ armata , nella 
lflJella Chiefa Vol.I.TomJI. Ss cor- 
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CEKTURjir. corte , e per vero dire in tutti gli ordini della na- 
zione vi era un numero confiderevòle di Cri/ti ani , 
che intieramente viveano lènza niuna cnoleftia , e 
quel che tuttavìa piti monta fi è , che la profeffione 
del Cri fittane fimo non era di niun’ oflacolo a' pubblici 
impieghi ed avanzamenti fotto la maggior parte degl’ 

« Imperatori, che regnarono in quello fecolo. Egli è cer- 
to parimente, che li Crifitiani aveauo in molti luoghi 
alcune cafe, dove lì alfembravano per lo efercizio del 
culfo Divino , e ciò faceano colla faputa e conniven- 
za degl’ Imperatori e magiflrati ; e quantunque egli 
fìa più che probabile , che quella liberti in molte 
occafioni, ed anche per la maggior parte, lì fofTe do- 
vuta comprare a candì mo prezzo , pur egli è mani- 
fello che alcuni degl’ Imperatori furono molto favo- 
revolmente inclinati verfo li Criftiani, e furono mol- 
to lungi dal portare alcun’ odio od avverfione alla 
loro religione . 

Sotto vfrjlm- |i. CARACALLÀ figliuolo di Severo fu proclamato 
peritoti . imperatore nell’anno 2011., e durando li lei anni 
del Tuo governo , egli non opprelfe da fe medelìmo 
li Criftiani , nè perniile che qualunque altro li trat- 
tane con crudeltà od ingiuliizia. Eliogabalo eziandio, 
quantunque in altri rifpetti folle il più infame di tut- 
ti li principi (1) , « forfè il più odiofo di tutti li 
mortali , pure non moftrò niun fegno di amarezza 
od avverfione alti difcepoli di GESÙ . Il fuo luccef- 
fore Alejf andrò Severo , il quale fu un principe con- 

trad- 


(1) Sopra di cii fi pub con/ultare Lampridio vita 
Eiagaboli Cap. III. pag. jpó* 
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traddifiinto per una nobile unione delle più eccellen- 
ti ed illuftri virrù , non abrogò per verità le leggi , 
eh’ erano fiato promulgate contro li Criftiant , e 
quella fi è la ragione onde noi abbiamo alcuni efempj 
di martirio Torto la Tua amminiftrazione . Egli è cer- 
to non per tanto che moftrò in moke guife , ed 
in ogni occafione che a lui prcfentolfi , li più indu- 
bitati marchj di benignità e favore ; che anzi dicefi y 
che fi folle tanto inoltrato , che rendè una certa fpezie 
di culto all’ autore Divino della noftra Religione (1). 
Or quella Tua favorevole inclinazione verfo li Criftia- 
nt fu probabilmente dovuta fui principio alle illazio- 
ni e configli di-fu» madre Giulia Mammca , la quale 
predo di lui era tenuta in un grado altiffimo di a- 
more e venerazione . Giulia tenea fentimenti molto 
favorevoli della Religione Criftiana ; ed un tempo et 
fendo ella in Antiochia fi mandò a chiamare il fa* 
mofo Origene da Alejfandria , affine di goderfi del 
bel piacere e vantaggio della fua converfazione ed i- 
firuzioni . Coloro, li quali afserifeono che Giulia ed 
Alejf andrò di lei figlio avelfero abbracciata la Religio- 
ne Criftiana , non fono per niun conto forniti di te- 
ftimonianze irrefragabili , onde confermare quello fatto; 
quantunque noi poffiamo affermare con confidenza , 
che quello virtuofo principe riguardò il Crftianefimo % 
come quello che fopra tutte le altre religioni fi meri- 

S s a ta- 


(1) Lampridio de vita Severi cap. XXIX. pag. p 30. 
(T Carol. Henr. Zeibichii Dijfertatio de CHRISTO 
ab Alexandre in larario cultu y qua exftat rwMifcellan. 
LipL nov. toni. III. pag. 42. 


CexturIII. 

Benignità 
dell Im mit- 
re AleGandro 
Severo ver/t 
li Crilliani . 
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Cevtur:III. tava di effere tollerato e favorito dallo Stato , e con- 
fiderò l’ autore del medrfimo come degno di avere un 
luogo tra coloro, che fono (lati contraddi (tinti per mez- 
zo delle loro fublirai virtù , ed onorati di una com- 
mi filone dall’ aito de’ Cieli (i) . 

torTfav^cvah Hi* Sotto l’ Imperatore Gordiano li Grillimi vif- 
alli Crilhani. fero in pace e tranquillità. Li di lui fuccelfor! , che 
furono li Filippi padre e figlio , furono cotanto fa- 
vorevoli ed anche amici di loro» che fecondo l’opi- 
nione di molti , o tedi due Imperatori pacarono per 
Criffiani ; e per verità gli argomenti allegati per pro- 
vare , eh’ efli abbracciarono , quantunque in una ma- 
niera fecreta e clandedina » la Religione di GESÙ, 
egli fembra che abbiano feco loro un buon grado di 
* pefo , e rendano quello fatto cftrernamente probabile. 
Ma conciohachè a tali argomenti fé ne fieno oppofti 
altri egualmente fpeciofi, debbefi perciò lafciare inde- 
QfiRìone àrù famofa qui d ione concernente alla religio- 

là religione ne di Filippo l ’ Arabo » e del fuo figliuolo (z) . Niu- 

dell* Imperato- Ug 

re • . 

(t) Vide Frid. Spanhemii, dijfiertat. de Ludi Bri» 
tonum Regis , Julia: Mamma* , & Pbilipporum con- 
verftonibur tom. ii. Qpp. pag. 400. Itcm , Paul. Jab* 
lonski , differtatìo de Aleuandro Severo fiacrìs Cbri * 
fiianis per Gnofiicos initiato in Mificellan. Lips. novis 
tom. IV. pag. 5 6 . 

( 2 ) Qui nota Archibaldo Maciaine, ebe gli Au- 
tori dell ’ Ifloria Univer fiale anno determinata la que- 
filone, che 7 dottor Mosheim qui lafcia indecifia , 
/limando li ntedcftmi , che ft pojfia affermare , che Filip- 
po ed il firn figliuolo abbracciarono il Vangelo » 

con- 
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na delle parti allegano ragioni cosi vittoriofe , e da CornnoIII* 
non poterli rifondere , che pollano produrre una pie- 
na pruova compiuta , e convincente ; laonde quelìo 
fi è uno di quei molti cali , in cui una fofpenfione di 
giudizio ella è non meno lodevole che faggia . Ri- 
guardo poi a Gallieno , ed alcuni altri Imperatori di 
quello fecolo , fé eglino apertamente non favorirono 
il progreflò del Crijltanepmo , pure non opprelfero li 
feguaci del medeGrao , nè punto ritardarono un tale 
avanzamento . 

IV- Questa demenza e benevolenza , che li fe- fi num ^ a 
guad di GESÙ fperimentarono dagli uomini grandi , *” 

e fpecialmente da quelli di dignità imperiale , debbefi ’ 
regillrare fenza dubbio alcuno tra quelli mezzi umani, 
che contribuirono a moltiplicare il numero de’ Cri- 
piani , e ad ampliare ii limiti della Cbiefa . Tutta 


conciofiacbè una tale opinione ftia appoggiata / opra au- 
torità molto ri fpett abili, come fono quelle di S. Gero- 
nimo , di S. Giovan Crifoftomo , Dionifio di Alexan- 
dria , Zonara , Niceforo , Cedreno , Ruffino , Sincel- 
lo , Orofio, Giornande , Ammiano Marcellino, il 
dottijfimo Cardinale Bona , Vincenzo Lirinenle , Ue* 
zio , ed altri . Il Dr. Mosheim rimette li fuoi letto- 
ri , li quali defiderano di quella materia un ragguaglio , 
alli feguenti fcrittori ; Spanheim de Cbriftiamfmo Phi- 
lipp. tom. ii. Opp. pag. 400. Entretient Hifloriques 
fur le Cbrifìianifme die f Empereur Philippe , par P. 
de L. F. Mammachii Origenes (J antiquitates Cbri- 
piante tom. ii. pag. 251. Confer. Fabric. de luce Evan- 


voi- 
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CtNTUR.-III. volta però ei bifogna qui aggiugnerfi altre cagioni 
così divine che umane per rendere un compiuto e 
Le cagioni dìfoddisfacente racconto di quella materia. Tra le cau- 
mJto'fmoTn^ c ^ c ^ appartengono alla prima di quelle claflì ; 
«. para drwae . noi non (blamente annoveriamo la forza intrinfeca 
. della Verità Celeltiale, e la pietà e fortezza di colo- 

ro , che la dichiararono al Mondo , ma eziandìo 
quella fpeciale Provvidenza, che s’interpone , la qua- 
le per togni e viiioni prefentati alle menti di molti, 
, li quali o erano poco attenti alla dottrina Cri/liana , 
oppure giurati nemici della medefima , toccava li lo- 
ro cuori convincendoli della verità , facendo loro co- 
nofcere l’ importanza della medehma , e gl’ impegna- 
va fenza punto indugiare a profetarli difcepoli di CRI- 
STO (i).A tutto quello fi può eziandìo aggiugnere 
la guerigione delle malattìe, ed altri miracoli, che 
molti Cri/liani furono anche abilitati ad operare con 
invocare il nome del Divio SALVATORE (2): tut- 
ta volta però il numero de’ miracoli fu molto mino- 
re in quello fecolo , che nel precedente : nè debbefi 

que- 


(1) Coloro , che bramano un racconto di que/la ma- 
teria poJJono vedere li feguenti autori . Origene lib. I. 
tdverfus Celfum pag. 35. Homil. in Lucx VII. pag. 
21 . 6 . tom. ii. Opp. Edit. Bajil. come anche Tertullia- 
no de anima cap. xiv. pag. 348. Edtt. Rigaltii : ed Eu- 
febio l/l or. Ecclef. lib. VI. Cap. V. pag. 208. 

(a) Origene contra Celfum lib. 1 . pag. 5. 7. & Eu- 
feb. lft. Ecclef. lib. V. cap. VII. Ciprian. epi/ì. 1. ad 
Donatum pag. 3. come anche le note di Baluzio fopra 
un tal paj] aggio pag. yj 6 . 


» 
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quella alterazione attribuire (blamente alla. Capienza 
Divina , la quale rendè le miracolofe interpofizioni rat- 
eo frequenti a proporzione , che divenivano le mede- 
fune meno neceifarie ; ma debbefi ancora aferivere al- 
la fua giuftizia , la -quale -fu provocata a diminuire 
la frequenza de’ doni , che taluni non fi recarono a 
fcrupolo ,di pervertire ad ufi e fini mercenarj (1) . 

V. Sel vogiiam noi rivolgere il nofiro penderò a’ 
mezzi naiani , che contribuirono in quefto tempo a 
moltiplicare il numero de’ Crifliani , ed effondere li 
limiti della Cbiefa , troveremo una grande varietà 
di cagioni che unirono la loro influenza , ed unita- 
mente contribuirono a quel felice difegno. Tra quelli 
mezzi debbonfi annoverare le traslazioni delle Sacre Scrit- 
ture in varie lingue; lo zelo e le fatiche di Origene 
in divolgare e fare fpargere per ogni dove copie del- 
le medefitne , come anche le differenti opere che fu- 
rono pubblicate da uomini dotti e pii in difefà del 
Vangelo. Noi polliamo anche aggiugnere a tutto que- 
llo , che gli atti di beneficenza e liberalità compiu- 
ti dalli Crifliani , anche verfo di coloro , li cui reli- 
giofi principi efii abbonivano, ebbero una grande in- 
fluenza in attirarli la ftima , e rimuovere li pregiu- 
dizi di molti , li quali fi erano cosi preparati per e- 
faminare con candidezza la dottrina Cri/liana , e con- 
feguentemente per riceverne il fuo Divino lume . Li 
cultori delle deità pagane anno dovuto edere dedituti 
1 JÌ. della Cbiefa VoLi.Tom.%, Tl di 


CehturìU. 


Eli in parte 
umane . 


(1) Spencero Nor. in Origen. Contro Celfum 

4 . 0 * 7 . 
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Cnrmdll dì ogni generofo affetto , di ogni fentimento di uma- 
nità , fe la villa di quella (terminata cariti , che li 
Criftiani efercitarono verfo li poveri, l’amore ch’elTi 
inoltrarono anche a’ nemici , la tenera cura che fi 
prefero degli ammalati ed infermi , 1’ umanità che 
palefarono nella redenzione delti cattivi , e le altre 
illultri virtù che li renderono cosi degni e meritevoli 
di (lima univerfale , non averterò toccati li loro cuori, 
fgomberate le loro prevenzioni , e renduti più favo- 
revoli alli difcepoli di GESÙ . Se tra le caufe della 
propagazione del Criftianefimo , debbafi dare alcun 
luogo alle pie fraudi , egli è certo , che lì meritano 
picciolilfima parte dell’ onore di avere contribuito a 
quello gloriofo fine , dappoiché furono effe praticate 
da pochi , e ciò molto di rado - 
Drvtrfé con- Vi. Che li limiti della Chiefa lì fodero dirteli ed 
trade rìcncno ampliati in quello fecolo, egli è una materia fuor di 
Vangelo. °6 ni controverfia : ma per tanto egli non è ugual- 
mente certo in qual maniera , da quali perfone , o 
pure in quali parti del Mondo fi folte ciò effettuito. 
Origene invitato da Aleffandria da un principe Ara- 
bo , converti alla Fede Criftiana mercè le fue alfidue 
fatiche, una certa tribù di Arabi vaganti (1) . Li 
Coti popolo fiero e bellicofo,che abitavano nelle re- 
gioni della Màfia e Tracia , ed i quali effendo ac- 
cortumati alla rapina vertevano le provincie vicine 
per mezzo delle loro perpetue incurfioni , riceverono 
la cognizione Evangelica per lo mezzo di certi dotto- 
ri Criftiani mandati cola dall 'Afta. La Tanta vita di 

co- 


(i) Eufeb. Hiftor. EccleJ \ lib. VI. Cap.XIX. p.zn. 
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cotefti venerabili maelìri , e la poteftà miracolofa # Cemtur:III. 
ond’ efli erano intignici , fi attraflero la (lima anche 
di un popolo non educato in altro , che 'a bottinare 
e devaftare , ed aflolutatnente incolto ed incivile per 
le lettere o fcienze ; e la loro autorità ed influenza 
divenne così grande , e produfle coli' andar del tem- 
po tali rimarchevoli effetti , che una gran parte di 
quello popolo barbaro divennero difcepdi di CRISTO, 
ed in ceno modo depofero e sbandirono dagli animi 
loro quella ferocia, eh' era per eflb loro divenuta così 
naturale (1) .. 

VII. Le aflemblèe Criftiane fondate nella Gallia E tra le altre 
dalli .dottori Afiatici nel fecolo precedente , furono la Galli» , e 
poche di numero, e di picciolifiima elfenfione ; ma “ Gcrmanu * 
così il loro numero che la loro elìenfìone furono con- 
fìderevolmente accrefciuti dal tempo dell’ Imperatore 
Decio . Sotto il fuo regno Dionifo , Gazi atto , Troti- 
no , Paolo , Saturnino , Marziale , Stremonio , uomi- 
ni di pietà efemplare , fecero paflaggio in quella pro- 
vincia, ed in mezzo a pericoli e giudicature di varie 
fpezie ereffero Chicfe a Parigi , a Tours, ad Arles , ed 
in altri divertì luoghi. Ciò fu feguitoda un rapido pro- 
grelfo del Vangelo tra li Galli , conciofiachè li difee- 
poli di cotefti pii maeftri fparfero in “breve tempo la 
cognizione del Crijlianeftmo per tutta l’ampiezza del- 

Tt 1 la 


(1) Sozomen. Hi fior. Ecdef. lib. ii. Cap. VI. Pao- 
lo diacono Hiftor. Mifcell. lib. ii. cap. XIV. Filoflor- 
gio l/l or. Ecdef Lib. ii. Cap. V. pag. 470. 
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Cfntur:III, la loro contrada (i). Egli bifogna che noi fimilmen- 
te ponghiamo in quello fecolo l’origine di varie Cbie- 
fe Germane , come fono quelle di Colonia , Treveri , 
Metz , ed altre , di cui furono li principali fondato- 
ri, Eucario , Valerio , Materno , e Clemente (2). Gli 
fiorici della Scozia c” informano , che durante il cor- 
fo di quello fecolo furfe il lume del Cri/lianeftmo in 
tal paefe ; ma quantunque nulla vi fia d’ improbabile 
in quella afferzione , pur non di meno non fi vede 
' appoggiata fopra un’autorità incontraftabile (3). 

CA- 


CI) Vedi /’ 1 fioria de' Franchi di Gregorio de Tours 
lib. 1. Cap. XXV11I. pag. 23. Theodor. Ruinart. Atta 
Martyr. Sincera pag. 109 . 

(2) Aug. Cilmet. Hiflor. de Lorraine tom. I. dif- 
fert. I. pag. 7. Joan. Nicol, ab Hontheira , Hifloriee 
Trevirenfis tom. I. ubi dijferitur de Air a f andati E- 
pifcopatus Trevirenfis. 

( 3 ) Uflfer. & Stillingfleet Antiquit. & Origin. 
Ecclcftar. Brit. Vid. etiam Georg. Mackenzie , De 
Regali Scotorum prof apia cap. Vili. pag. 1 19. 


Digitized by Google 



Centur:III. 


Cap.ì. 1 ’ IJìoria Ef terna della Chiéfa 327 

CAPITOLO II. 

In cui ft ragiona degli avvenimenti calamitofi 
che fucceffero alla Chiefa durante il corfo di 
quejlo fecola ili. 

I. \ TEl principio di quella Centuria hCbiefaCri - perenzione 
ftiana (offrì calamità di varie forte per le delti Criftiani 
provinole dell’Imperio Romano. Quelli patimenti Severo! 

accrebbero in una terribile maniera , in confeguenza 
di una legge fattafi nell’ anno 203. dall’ Imperatore 
Severo , ( il quale in altri riguardi non fu certamen- 
te nemico delli Crijliani ) in virtù della quale ogni 
fuddito dell’ Imperio fu proibito di poter cambiare la 
religione delli fuoi maggiori con quella de’ Crifliani 
o Giudei (1). Quella legge fu nelli fuoi effetti mol- 
to pregiudizievole alli Cnfliani ; poiché quantunque 
formalmente effa non li condannale, e folarnente pa- 
reffe adattata per mettere freno agli ulteriori progref- 
fi del Vangelo , pnr non di meno ella induffe li ra- 
paci ed ingiulli maellrati a perfeguitare fin’ anche a 
morte la qualità più povera tra li Crifliani ì affinchè 
così li più ricchi poteffero effere fpinti , per timore 
di on fintile trattamento, a comperarti la loro tran- 
quillità e ficurezza ad un prezzo ecceffivo . Quindi 
in confeguenza di quella legge furono polli a morte 
molti de’ difcepoli di CRISTO così in Egitto , co- 
me 


(1) Eufebius Ecclef Hi fior. Uè. VI. Cap. I. Spal- 
tian. in Severo Cap. XVI. XVII. pag. 617. 
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€intur:IIL aie anche in diverte parti dell’ Afta ed Africa. Tra 
coltoro Leonida padre di Origene , Perpetua , e Pel fi 
cita , quelle due facnofe dame Africane , li cui atti 
fono pervenuti fino a tempi aoftri (i), Potamiena 
Marcella , ed altri martiri di amendue li felli fi acqua- 
ttarono un chiarifTtmo nome per quella magnanimità 
c tranquillità, con cui (offrirono le più crudeli pene. 

L'altra fine Dalla morte di Severo fino al regno di Maf 
Maffimjno . fimino , la condizione de’ Crijìiani fu in alcuni luo- 
ghi profperofa , ed in tutti fopportabiie : ma con 

Majfimino fi cangiò 1 ’ afpetto delle cofe . Quello in- 
degno Imperatore avendo animati li foldati Romani 
ad aflafiinare AleJJ andrò Severo, temeva il rifentitnento 
de’ Crijìiani , che quel principe eccellente avea favo- 
riti e protetti in una egregia e didima maniera ; e 
per quella ragione egli ordinò , che fi Mero arreda- 
ti e podi a morte quelli Vefcovi ch’egli fapea, che 
AleJJ 'andrò avea tempre trattati come Tuoi intimi a- 
mici (a). Durando il fuo regno li Crijìiani (offriro- 
no nella piò barbara maniera che mai , poiché feb- 
bene 1 ’ editto di quedo tiranno fi Me didefo fola- 
mente a Vefcovi e capi della Cbiefa Crijìiana , pur 
tuttavia gli orribili effetti 'del medefimo fi didefero 
molto più oltre , avvegnaché aveffe animati li facen- 
doti Gemili , li magidrati , e la moltitudine ancora 

con- 


(1) Theod. Rumare, Aita Mattyr. pag.po. 

(2) Eufeb. Hijìor. EccleJ. Lib. VI. Cap. XXVIII. 
pag. 22 5. Orofius Hijìor. Lib. VII. Cap. XIX. p. 505?. 
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contro li Crijliani di ogni qualunque ordine e gra- Centur:III. 
do (1) . 

III. Questa tempera fu fucceduta da una calma, Molti Criftia- 
in cui li Crijliani fi goderono di una felice tranquil- 
lira per lo corfo di molti anni. L'efaltazione al tro- crudeltà dìDe- 
no imperiale di Decio Traiano nell’ anno zio. , fu- CI ? I‘ ctT ° 
lcitò una nuova rempelta , in cui il furore della per-y;,. 
fecuzione andò a feoppiare per una terribile maniera 
fopra la Cbiefa di CRISTO ; poiché quello Impera- 
tore o per un mal fondato timore deili Crijliani , o 
per un violento zelo verfo la fuperftizione de’ fuoi 
maggiori y pubblicò terribiliffimi e crudeli editti , in 
virtù de’ quali fu ordinato alli pretori (otto pene di 
morte, o di effirpare tutto il corpo de Crijliani fen- 
za niuna eccezione , o pure di colìringerli con tor- 
menti di varie fpezie, a far ritorno al culto pagano. 

Quindi in tutte le provincie dellTmperio furono po- 
lle a morte una gran moltitudine di Crijliani , du- 
rante lo fpazio di due anni per mezzo delli più or- 
rendi punimenti (2) , che poteflè mai inventare una 
ingegnofa barbarie. La piò infelice circoflanza di tut- 
te quelle crudeltà fi fu la loro fatale influenza fopra 
la fede e coflanza di moki di coloro che pativano ; 

poi- 


(1) Origene torri. XXVIII . in Matth. Opp. tom. I. 
pag. 1 37. Vii. enarra Firmilian. in Gypriani Epijlolit 
pag. 140. 

(2) Eufeb. Hijìor. Ecclef. lib. VI. cap. XXXIX . 
pag. 234, & cap . XL 1 . pag. 238. Gregor. Niffen. in 
Vita Thaumaturgi tom. III. Opp. pag. 508. & Cyprian. 
De Lapfts pag. 182. 
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CéhturiIII. poiché ficcorae quella perfecuzione fu molto più ter- 
ribile di tutte quelle che la precederono , così un 
gran numero di Criftiani elfendofi fgomentato non giù 
all’avvicinazione della morte» ma bensì aU’afpetto di 
quelli fpaventevoli tormenti di un genere lento, che 
un barbaro magiftrato avea preparati per combattere 
la loro colìanza , vennero meno dalla profeffione del- 
la loro fede , e fi aflacurarono dal caftigo , o con of- 
ferire facrifixj , o con bruciare incenji innanzi alle 
imagini degli Dei , o con proccurarlì Certificati dalli 
Sacerdoti pagani . Quindi nacquero li nomi obbrobrio- 
fi di Sacrificati che davanfi a coloro, li quali facrifi- 
cavano ; di T Purificati a coloro , che bruciavano inceli - 
fio, e di Libell arici a coloro., che produccano certifi- 
cati (j), 

IV. 


( x ) Qui nota Archi baldo Macia ine , che qucfli 
Certificati non erano tutti ugualmente arimi no fi , nè 
tutti fupponevano un grado di apofiafia egualmen- 
te enorme ; per lo che è ncccjfario di avvertire chi 
legge delle feguenti diffrazioni ommejfie dal dottor 
Lorenzo Mosheim . Quefti Certificati alcune vol- 
te altro piu non erano fe non che una permijfione 
di aftenerfi dal faarificore , che ottenevafi per mezzo 
di qualche ftipendio che davafi alti giudici , e non e- 
rano perciò riguardati come un atto di apoftafia , ove 
però li Crilliani 4 che li domandavano , non aveffero 
dichiarato alti giudici , eh’ cjfi eranfi conformati agli 
editti dell' Imperatore . Ma altre volte quefti Certifi- 
cati contentano una profeffione del paganefimo , cd o 
erano volontariamente offerti dall' apoftata , o pure da 
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IV. Quest’ apoftas'ia, o mancanza dalla Fede di Cewtoe:IIL 
un s'i gran numero di Criflicni Cotto Decio Impera- • 
rore , fu 1 ’ occaGone di grandi commovimenti nella Ctlanft cm- 
Cbiefa , e produfle dibattimenti di una natura molto ^ 
diffìcile e delicata; imperocché li Lapfi , o fieno quel-*)* 
li eh’ erano caduti dalla loro profeflìone Crifiiana , e- n ‘- 
rano defiderofi di effere riabiliti nella comunione 
della Cbiefa , fenza fottoraetterfi a quel penofo corfo 
di penitenziale difciplina , che le leggi ecclefiafliche 
ìndifpenfabilmente richiedeano. Là Vefcovi furono di- 
„ vifi in quella materia ; alcuni furono di parere di do- 
verfi moftrare la bramata indulgenza , mentre che al- 
tri vi G oppofero con- tutte le forze del lor pote- 
re (1) . Nell’ Egitto ed Africa , molti per ottenere 
più fpeditaraente il perdono della loro apoftasìa , in- 
rereflavano li Martiri in lor favore , e ne riceveano 
dalli medefimi Lettere di riconciliazione e pace (♦$♦)» (q») Libello* 
cioè un’ atto formale , in virtù del quale effi cioè li p*cis^ 
Martiri dichiaravano negli ultimi loro momenti , che 
ljl. della Cbiefa Vol.J.Tom.2. V u li 


lui fottoferitti allorché erano a lui prefentati dal ma- 
giftrato che faceva la perfecuzione . Molti uf avano li 
Certificati come lettere di fteurezza , ottenute dalli fa- 
cerdoti ad un carijfimo prezzo , per mezzo di cui veni- 
va ad ejfi dìfpenfato 0 di profeffare 0 di negare li 
loro f entimemi. Ved. Spanheim Hiftor. Cbriftian. pag . 
732. (7 735. Ved. parimente Prud. Maran. in Vita 
C/priani operibus ejus prtemijfa , §. 6 . pag. 54. 

(l) Eufeb. Htflor. Ecclef lib. VI. Cap. XLIV. & 
Cypriaa. Epilìol. in molti luoghi. 
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Cektur:III. H riguardavano come degni della loro comunione , e 
che per confeguenza defideravano che fodero eglino 
rimedi nel loro luogo tra li fratelli . Alcuni Vefcovi 
e presbiteri riammifero nel feno della Cbiefa con 
troppo grande facilità gli apollati e trafgrelfori , li 
quali produceano tali forte di teftimonianze come 
quelle onde fi è detto . Ma S. Cipriano Vefcovo di 
Cartagine , uomo di una fevera faviezza y e di una 
gran dignità di carattere , fi portò in una maniera 
dell’ intutto diverfa ; poiché quantunque ninna inten- 
zione avelfe di derogare dall’ autorità de’ venerabili 
martiri , pur non di meno fi oppofe con gran vigo- 
re a quella irragionevole lenità , e pofe limiti alla 
efficacia di corelie lettere di riconciliazione e pace » 
Quindi nacque una fiera difputa tra lui e li Martiri, 
Confeflori , Presbiteri , e Lapfi , eh’ erano fecondati 
dal popolo j ma pur tuttavia , nulla oliando quella s'i 
formidabile moltitudine di avverfarj , il venerabile 
Vefcovo ne riufer vittoriofo (i). 

V. Gallo fuccelfore di Decio , e Voluftano figliuo- 
e Volufianò del P” mo nuovamente accefero la fiamma della 
perfecuzione , che avea cominciato a bruciare con mi- 
nor furore (2) : ed oltre alli patimenti che li Cri- 

fi a- 


(1) Tutta f Ifìoria di quella controversa ft può 
raccogliere dall' epiftole di S. Cipriano . bfi ft può 
anche confultare Gabriele Albafpineo , Obfervat. Ec- 
clef. Uh. I. Obfervat. XX. pag.y\. Dallaeus De pcenis 
& fatìsfaRionibus human ir lib. VII. cap. XVI. pag. 70 6 . 

(2) Eufebio Hifor. Ecclef. lib. VII. Cap.I. pag. 250. 
& Cypriani Epijì. LVII. & LVIII. 
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(liani doveano foffrire in confeguenza de’ loro crudeli C»itur:I[I. 
editti , furono effi parimente involti nelle pubbliche 
calamità che prevalevano in quello tempo , e grava- 
mento (offrirono per una terribile peltilenza , la qua- 
le fparfe terrore e deflazione per molte provinole 
dell’ Imperio (1) . Quefta peflilenza fu cagione ezi- 
andio che li facerdoti pagani (ì adoperaffero con de- 
ftrezza per rinnovare il furore della perfecuzione con- 
tro di loro , con perfuadere al popolo che a riguar- 
do della lenità ufata verfo li Crijìiani , addiveni- 
va che li Dei faceffero piombare Ji loro giudiz) fo- 
pra le nazioni . Nell’ anno 254. offendo (lato Vale- 
riana dichiarato Imperatore fece ceffate il furore del- 
la perfecuzione, e riraife la Cbiefa in uno flato di 
tranquillità* » 

VI. La -clemenza e benevolenza, che Valeriano mo- Sotto Valeria- 
ftrò alli Crijìiani continuò fino al quinto anno .del «o. 
fuo regno. Quindi la feena cominciò a cambiarfi,ed 
am tal cambiamento fu a dir vero improvvifo . Ma- 
criano , eh’ era uno fuperftiziofo e crudele ipocritone 
del paganefirao, avea guadagnato un’intiero dominio 
fopra 1 ’ animo di Valeriano , ed era il fuo principale 
configliere in ogni qualunque cofa che concerneffe all' 
amminiflrazione del governo . Alle perfaafive adun- 
que di quello imperiofo minittro , li Crijìiani furono 
proibiti di affembrarfi infieme , ed i loro Vefcovi e 
dottori furono mandati in efilio . Quello editto fu 
pubblicato nell' anno 25 7. e fu feguito 1' anno dopo 
da un’ altro tuttavia più rigido e févero , in oonfe* 

Vu 1 “l " ' : guen- ^ 

■ - ' . 1 '■ - ■■■■■■ ■» » ■ '■ ■— 

... _ . . . : ' • . . - - ■ . • • \ 

(1) Cypriani lib. ad Demctrianum. . a..**. . ..-A 
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Centur.UI. guenza del quale furono polii a morte un numero 
. confiderevole di Crifliani in tutte le differenti pro- 
vinole dell’ Imperio ; e ciò fu fatto per mezzo di A 
crudeli metodi di efecuzioni e flragi , eh’ erano mol- 
to più terribili della morte medefìma . Tra coloro, 
che (offrirono il martirio in quella perfecuzione , li 
più eminenti fi furono Cipriano Vefcovo di Cartagi- 
ne , Si/io Vefcovo di Rema , e Lorenzo Diacono Ro- 
mano y il quale fu barbaramente confumato da un fuo- 
co rediofo e lento. Quindi un'avvenimento inafpet- 
tato fofpefe per qualche tempo li patimenti de* Cri- 
fliani ; poiché Valeriana fu fatto prigioniero nella 
guerra contro li Perftani , e Gallieno tuo figlio Dell* 
anno 260. riftabilY la pace alla Chic fa (t). 

Chicù* tm VII. La condizione de’ Criftiani fu più torto lòp- 

Gatìieno, portabile, che felice fotto il regno di Gallieno , il 
Claudio » «rf quale durò otto anni ; come anche fotto la breve am- 
Aureliano. ro i n jft raa ioae di Claudio fuo fucceflore : nè certamen- 
te foffrirono erti moltifiìmo durando li primi quattro 
anni del regno di Aureliano , il quale fu innalzato 
all’ Imperio nell’ anno 270; ma il quinto anno dell* 
amminiftrazione di quello Imperatore farebbe riufeito 
per loro fatale , fe la fua morte violenta non avelie 
impedita 1’ efecuzione de’ fuoi crudeli difegni ; imper- 
ciocché mentre finumoflo egli e fpronato dalle ing iurte 


(1) Eufcb. Hift. Ecclef. lib. VII. Cap. X. & XI. 
fcg. 255. C? Afta Cypriani, appunto conte ft poffono 
erovare nelT opera di Rumarlo intitolata ARa Mar- 
tyrum pag. zi 6 . Cypriani Epift. LXXVII. pag. 158. 
J Hit. Balux. LXXJUL pag. 16$. 
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fuggeftioni della propria fua fuperftizione , o pure dal* Centt?*:II 1. 
li barbari configli di un facerdozio pieno d’ ipocrisia , 
flava preparando un formidabile attacco contro li Cri- 
ftiani , videi» obbligato a marciare nella Gallia , do* 
ve fu uccifo nell’ anno 375. prima che li Tuoi editti 
fi fodero pubblicati per l' Imperio (1) • Pochi adun* 
que Soffrirono il martirio Sotto il fuo regno ; e per 
verità' durando il recante tempo di quello Secolo, li 
Cnftiani goderono una confiderevole mifura di ripo* 
fa e tranquillità . Almeno furono effi liberi da ogni 
qualunque violento attacco di oppreifione ed ingiufti- 
zia , eccetto che ne cafì per altro non rari , dove l* 
avarizia e fuperftizione de’ magidrati Romani interrup- 
pero la loro tranquillità (2). 

Vili. Mentre che gl’imperatori e proconfoli Re* *** 

nuirti impiegavano contro li Crijttani il terrore d in- .J ;i 
giudi editti ed il taglio delle Spade diftruttrici, li filo- nefiow, 
lofi Platonici i che noi abbiamo Sopra deferitti , rendero- 
no efaulia contro il Cri/tianefimo tutta la forza ed e- 
Bargia della loro dottrina ed eloquenza , e tutte le 
invenzioni e futterfugj della loro arte e dedrezza nel- 
le 


(1) Eufeb. Hi/t. Ecdef. lib. VII . Gap. XXX. La- 
fìantius De Mortibut perfequutor. cab. VI. 

(a) Tra quefte vejfaxioni ft poffono contare la cru- 
deltà .di Galeno Mafftmiano , il quale verfo la fine 
di quefto fecola per fluitò li miniftri della fua cor- 
te , e gli foldati della fua armata , che awano proftjfa- 
»• il Criftianefimo . Ved. ancora Eufeb. Hift, Ecclef 
lib. Vili. cap. I. pag. apz, & capite IV. pag. zpj. 
sd 317. 
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CEKTORtlir. le declamazioni rettoriche , acute e fonili fcritture , 
ed ingegno!! llratagemroi . Cotelìi artifiziofi avverfarj 
furono tanto maggiormente pericolai! e formidabili * 
conciotìachè averterò adottate molte delle dottrine 
ed iftituzioni dell' Evangelo , e eoo un’ aria fpeciofa 
di moderazione ed imparzialità, /lavano tentando, giur 
fio r efempio del loro maefìro Ammonta , di riconci- 
liare il paganefimo col Criftianeftmo , e di formare 
una fpezie di riunione dell’antica e nuova Religione. 
CotefH filofotanti avevano per loro capo in quello fe- 
cole Porfirio di nafcimento Siriano , o come allegano 
alcuni, Tiriano , il quale fcriife contro h Criftiani 
una lunga e laboriofa opera , la quale fu in appreflo 
dillrutta in virtù di «a’ editto Imperiale (i) . Egli 
fu indubitatamente uno fcrittore di gran deprezza , 

. ingegno , ed erudizione , come fufficientemente ciò 

teìtifìeano quelle fue opere , che tuttavia ne riman- 
gono : ma cotefte medeficne opere, « 1’ I fiori a dei!» 
tua vita ci dimofirano nel tempo medefimo ch’egli 
fu molto più veìenofo , che formidabile nemico adii 
Criftiani , coaciofiachè dalle meddime fi rileva, eh’ 
egli fu molto più attento alle fuggeltioni di uno fpi- 
riro fuperfiiziofo , ed alte vifioni di una viva ed ac* 
cefa fantasia, che alli fobrj dettami di una gi urta ra- 
gione e di tm fano e profóndo giudizio,. In fomma 
egli fi può con maggiore fpecialuà oflervare da quei 
/rammenti , che tuttavia jae rimangono dell’opera fua 

con- . 


♦ 

(i) Vid. Holftenium De Vita Porpbyr. tapXI.P a? 
bricium , lux Evangelica pag. 154. Buddeam , l/agogH 
.in Theologiam tom. IL pag. 1 009, * 
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contro de’ Criftiani , eh’ eflì fono ugualmente dadi tu- 
ri di giudizio ed equitk , e che fono localmente in* 
degni di un’ uomo faggio e da bene (i) * . .< 

IX. Molti fi furono gl’ ingannevoli e perfidi ftra- 
tagemmi , per cui quefta fetta proccurò di ofeurare 
il luftro, e diminuire l’autorick della dottrina Criftia- 
na ; ma niuno di elfi furono maggiormente pernicioft 
di quel feducente artifizio y con cut formarono eglino 
una comparazione tra la vita y le azioni , ed i mira- 
coli di CRISTO , e l’ iftoria degli antichi filofofi ; e 
pofero le parti contendenti in tali fallaci punti di ve- 


(i) Archibaldo Midaine nota in quefìo luogo , che 
queft opera di Porfirio contro li Criltiani fu bruciata 
per un'editto di Coftanrino il Grande. Ella era divifa in 
quindici libri come noi troviamo in Eufebio, e conte * 
nea le pili nere calunnie contro li Criftiani . Il primo 
libro trattava delle contraddizioni , ch'egli pretendea di 
aver trovate nelle Sacre-Scritture — . La majftma par » 
te del libro d od ice fmo ft vede impiegata in fijfare il 
tempo quando furono fcritte le profezie di Daniello .* 
imperocché /’ iftefso Porfirio trovi quefte profezie con 
tanta chiarezza ed evidenza adempiute , che per is- 
fuggire la forza dell' argomento , che da effe era de- 
ducibile in favore del Criftianefimo , egli fu cof fret- 
to a ricorrere a queft ajfttrda fuppofizione , che que- 
fte profezie erano ftate pubblicate fotto il nome di 
Daniele da uno , il quale vijfe nel tempo di Antio- 
co , e fcrijfe dopo il fucceffo degli eventi predetti . 
Merodio , Eufebio , ed Apollinare fcrijfero contro di 
Porfirio , ma quefte loro confutazioni fono ftate da 
lungo tempo perdute . 


Centur:III, 


Comparazioni 
tirate tra ti fi - 
lo/ofi e CRI- 
STO. 
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CKNTUR:III.duta , che fecero comparire li pretefi faggi dell’ anti- 
chità in ninna cofa? inferiori al Divino SALVATO- 
RE . Con quella mira Arcbita di Taranto , Pittago - 
ra , di cut Porfirio fcrifie la vita, Apollonio TianeOy 
filofofo Pitagorico , li cui miracoli e peregrinazioni 
furono altamente celebrati dal volgo , furono condot- 
ti fuila leena , e rapprefentati come divini maeftri e 
rivali nella gloria dei Figliuolo di DIO. Filojlrato , 
che fu ubo de’ più eminenti rettorici di quello tem- 
po, compole una pompofa ilioria della vita di Apol- 
lonio , il quale fu poco meglio di uno fcaltrito furbo, 
ed altro non fece , che fare la feimmia all’auflerit'a e 
iàntità di Pittagora. Egli manifetlamente apparisce, che 
quella Diaria fìa difegnata per tirare un parallelo tra 
CRISTO , ed il filofofo di T/ana : ma le impudenti 
finzioni, e le ridicole favole ond’è ripiena quell’ope- 
ra , anno dovuto , fecondo taluno potrebbe penfare , 
tenderla incapace d’ ingannare chiunque folle ornato 
di una mente foda , a riferba però di coloro, li qua- 
li per la corruzione di vizioli pregiudizi anno voluto 
lafciarfi deludere dalia medelìma (1) . 

X. Ma ficcome non vi fono opinioni comunque li 
Le ptrnuiofc vogliano aflùrde , nè racconti comunque fi vogliano 
c< * i m P r °babili, che una debole ed ignorante molti- 

paraxione . tU- 


(x) Su quefto off unto ft può leggere la prefazione 
di Oleario alla vita di Apollonio prejfo Filo!! rato ; 
come anche le note che ha fatte il Dr. Moshei m alia 
fua traduzione Latina del Stilema Intellettuale di Cud- 
worth pag. 304. jop. 31 1. 834. 
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rodine, la quale pretta maggiore attenzione alla pompa CEMTUa.Iir. 
delle parole , che alla verità delle rq/è, non fieno facil- 
mente ingoiate , cosi è accaduto che molti furono preti 
ne’lacci per mezzo degli aflurdi attentati di cotefti infi- 
diofi filofofanti . Alcuni furono indotti per cotefti per- 
fidi ftratagemmi ad abbandonare la Religione Criftia- 
na che aveano gik abbracciata . Altri poi ingannati 
da detti filofofi, i quali tracciavano, che il vero Cri- 
ftianeftmo ( fecondo che fu infegnato da GESÙ CRI- 
STO , e non già come fu in appretto corrotto dalli 
fuoi difcepoli ) differiva pretto che in nulla dalla re- 
ligione pagana propriamente Spiegata e rimetta nella 
fua primitiva purezza , fi determinarono di rimanerti 
nella religione de’ loro maggiori , e nel culto de’ lo- 
ro dei . Una terza fpezie finalmente furono fpinti da 
cotefte comparazioni tra CRISTO e gli antichi filo- 
fofi , a formarli un mirto e confuto fittema di reli- 
gione comporto dalle temenze e mattone di amendue 
le parti , eh’ erti trattarono colla fletta venerazione e 
rifpetto . Tale fi fu in modo particolare il metodo di 
Alejfandro Severo , il quale indiftintamente preftò o- 
nori divini a CRISTO e ad Orfeo , ad Apollonio , ed 
agli altri filofofi ed eroi , li cui nomi furono famofi 
ne’tempi antichi . 

XI. Il credito e potere de’ Giudei fi era troppo gran- Gì - atterrtgti 
demente feemato ficchè fotte in loro balia di recare nell’ delti Giudei 
ifteffo modo ingiuria alti Criftiani mercè la loro in- c ° nrr0 li Af- 
fluenza fopra li magiftrati , come aveano fatto per 1’ liam ’ 
addietro . Ciò non per tanto punto non avvilì li lo-, 
ro maligni sforzi , ficco me abbondevolmente dimoftra- 
no li libri , che Tertulliano e Cipriano anno fcritto 
ljìdella Cbiefa VoLuTonuz, Xx con- 1 
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Cnnva:IU. contro di loro, come anche ciò fanno vedere diverfe 
altre fcritture de’ dottori Cri/tiani , li quali fi lagna- 
rono della maligniti deili Giudei e de' loro perfidi 
ftratagemmi (i) . Durante il tempo della perfecuzio- 
ne fotto Severo, una certa perfona chiamata Domnino , 
che avev’abbracciato il Cri/t iane/tmo y difettò all i Giu- 
de/yCeazi dubbio alcuno per evitare li punimenti eh’ 
erano fiati decretati contro li Cri/tiani ; ed affine di 
richiamare quefio apofiata al fuo dovere ed alla fua 
profeffione , egli fu che Serapione Vefcovo di Antio- 
chia fcrifle un trattato particolare contro li Giu- 
dei (2) . Noi però da quefio efempio portiamo con- 
chiudere, che allora quando li Cri/tiani erano perfe- 
guitati , li Giudei erano trattati con minore feveritb 
e difprezzo , a riguardo della loro nemicizia contro 
li difcepoli di GESÙ’ : e dallo fteflò fatto noi pof- 
fiamo ùmilmente apprendere , che febbene foflero in 
uno fiato di grande foggezione ed abbaiamenti , pur 
non di meno non erano totalmente privati di ogni 
J ' potere onde opprimere li Cri/tiani . 


PAR- 


(1) Su ito fi pub vedere Ippolito Serm. in Su/antta 
ty Daniel, tot n. 1 . Opp. pag. 274. (T 2 j 6 . 

(2) Eufcb. lfìor. Ecclef. Uh. VI. Qap. XIL pagai* 
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CSNTO&:IIl. 

PARTE II. 

• • * ' ì 

L' Iftoria Interna della Gliela» 

CAPITOLO I. 

* *■ ’ 

Concernente allo Stato delle Lettere e della File- 
fofia durante quefto fecole . 

I. T E arti e fcienze, che nel fecolo precedente e* L* decadenza 
I i rano in uno Rato di declinazione, fembraro- ,ettete ' 
no in quello di effere gik preflo a fpirare , ed avea- 
no già perduto tutto il loro vigore , ed ogni loro 
luftro . IL celebre rettorico Longino , ed il rag- 
guardevole iftorico Dione CaJJio , con pochi altri 
furono gli ultimi tra li Greci , li quali fletterò fermi 
nella breccia contro la prevalente ignoranza , ed il 
barbarifmo delli tempi . Gli uomini di lettere e di 
talenti erano tuttavìa meno numerofi nelle proyincie 
occidentali dell’ imperio, quantunque vi follerò in di- 
vertì luoghi erette fioritifftrae fcuole per lo avanza- 
mento delle fcienze , e per la coltura del buon gu- 
fto e genio. Differenti ragioni contribuirono a que- 
fto decadimento delle lettere . Pochi Imperatori pa- 
trocinarono le fcienze, od incoraggiarono per lo prof- 
petto del loro favore e protezione quella gara ed 
emulazione, eh’ è l’anima della repubblica delle let- 
tere . In oltre le guerre civili , che. quafi Tempre ten- 
nero diftratto l’imperio , furono eftremamente disfavo- 
revoli alla ricerca e progrcfti delle fcienze, e le per- 
petue incurfioni delle barbare nazioni interruppero quel 
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CEKTURrlII. comodo, agio, e tranquillità, che fono cote cotanto 
edenziali al progreflo delle lettere e cognizioni , ed 
eftinfero fra un popolo accoftumato a quali niente al- 
tro, fuorché allo ftrepito delle armi , ogni qualunque 
defiderio di letterarie acquifizioni (1). 

F°ih/ofia frm- Se n0 * volgiamo gli occhi allo (lato della filo- 
àp* imeni e fofia , un tal profpetto ne comparirà alquanto meno 

Fiatoni» . defolato , e fenza conforto . Egli vi erano tuttavìa in 
varie fette de’ Greci uomini forniti di una conGdere- 
vole cognizione e riputanza , de’ quali Longino ne ha 
menzionati la madiata parte (2) . Ma tutte quelle 
fette furono di grado in grado eccliflate dalla fcuola 
di Ammonio , la cui origine e dottrine fono (late 
fopra confiderete. Quella fetta vittoriofa, che fu for- 
mata in Egitto, ufcì di là con tanta rapidità di pro- 
gredii , che fra breve tempo ella fi eftefe e dilatò per 
quali tutto 1 ’ imperio Romano , e tirò dentro il fuo 
vortice la madiata parte di coloro , li quali fi appli- 
carono per inclinazione allo (ludio della filofoBa. Un 
tal progredii cotanto forprendente fu dovuto a Ploti- 
no il piò eminente difcepolo di Ammonio , uomo di 
IlfilofofoV Io- una fottilidiraa invenzione, e dotato dalla natura di 
un talento capace delle piò profonde ricerche, ed at- 
to per la invedigazione delle piò laflrufe e difficili 
materie . Quello sì penetrante e fublime filofofo in- 
fegnò pubblicamente prima nella Perfta , e pofcia in 

Ro- 


(1) Pedi V Iftoria Letteraria di Francia per gli mo- 
naci Benedettini Voi. i. part. II. pag. 317. 

(2) Nella fuo vita di Plotino ridotta in epitome 
da Porfirio cap. k h. pag. 128. cdit. Fabricii . 
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Roma , e nella Campania ; nelli quali luoghi tutta la CiirroRtlIl. 
gioventù a lui ne correva in folla per ricevere le fue 
illruzioni. Egli cotnprefe li precetti della fua filofofia 
in diverfi libri , la più parte de’ quali fono tuttavia 

eftanti ( 1 ) . dottrina di 

III. Il numero de’ difcepoli , che furono formati pi ot j no ? li- 
neila fcuola di Plotino , egli quali forpafla i limiti vafalmentt 
della credibilità . il più famofo tra loro fi fu Porfi- P n p>SP ta - 
rio (2)', il quale fparfe per la Sicilia , e per molte 
altre regioni , la dottrina del fuo maedro riveduta 
con grande accuratezza , adorna colle grazie e leggia- 
dria di uno Rile fcorrevole ed elegante , ed arricchi- 
ta con nuove invenzioni e curioft accrefci menti e raf- 
finazioni (3). Dal tempo di Ammonio fino al fedo 
fecolo , quello li fu quali il (olo fide ma di filofofia , 
che pubblicamente fu infegnato in Alejfandria. Un cer- 
to 


(1) Porphyr. vita Plotini , di cui Fabricio ne ha 
data una edizione nella fua Biblioteca Greca voi. IV. 
pag. pi. Bayle DiPjon. tom. III. nell ’ articolo Pioti- 
dus .• come anche Brucker Hiftoria Critica Philofo • 
phite . 

(2) Qui nota Archibaldo Maciaine, che Porfirio fu 
il primo difcepolo di Longino autore del pii* famofo 
t celebrato Trattato fopra ik Sublime: ma poi effondo 
p affato dalla Grecia in Roma , dove \inteje Plotino , 
egli talmente rimafe prefo dal grande ingegno e pene • 
trazione di qucjìo filofofo , che intieramente ft attac- 
cò al medefimo. Vedi Plotino vie. pag. 3. Eunap. cap. 
II. pag. 17. 

(3) Odierno nella vita di Porfirio nuovamente pub * 
blicata nella Biblioteca Greca di Fabricio . 
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Cevtur:III. to filofofo , il cui nome fi fu Plutarco , avendolo qui- 
vi apprefo lo portò nella Grecia , e rinnovò in Ate- 
ne quella celebrata Accademia , donde ne ufci un’or- 
dine d'illuftri filofofi , di cui ci fi prefenterà 1’ occalìo- 
ne di farne ricordanza nel progreffo di quella ope- 
ra (i). 

Differenti fa- iv. Noi abbiamo fopra già fpiegata la 'natura e 
^ 1® dottrine di quella filofofia , per quanto ciò è flato 
compatibile colla brevità del nolhro prefente difegno. 
Egli è non per tanto cofa propria di qui aggiugnere, 
che li feguaci e partegiani della medefima non furo- 
no tutti degli flelli fentimenti , ma ben molto diffe- 
rentemente penfarono fopra una varietà di foggetti , 
Quella differenza di opinioni G fu ia confeguenza na- 
turale di quella legge fondamentale , che tutta la fet- 
ta fu obbligata a tenere conftantemente innanzi agli 
occhi cioè , Che la verità dovevaft rintracciare colla 
piu indicibile libertà , e raccogliere da tutti li diffe- 
renti ftflemi , in cui la ntedeftma ft trovava difperfa. 
Quindi avvenne) che gli Atenieft ributtarono certe 
opinioni eh’ erano foftenute dalli Glofofanti di Alef- 
fandria . Ni uno però di coloro, ch’erano ambizioG di 
effere annoverati tra quelli nuovi Platoni/li , rivocava 
in quiftione le principali dottrine che formavano l’opera 
fondamentale del loco Angolare Alterna ; cioè quelle 
per efempio,-che riguardavano l' Eftflcnza di -un far- 
lo DIO ; il Fonte di tutte le cofe ; /’ Eternità del 
Mondo ; la dipendenza della materia dall' Ente Su- 
premo ; la Natura delle anime ; la Pluralità degli 

Dei; 


(i) Marini vita Prodi cap. XI. & XII. pag. 25. 
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Dei ; il Metodo et interpretare le fuperflinioni popò- Ce«tu*.:IIL 
- lari &c. 

V. La famofa quiftione concernente all’eccellenza ed L> fa* *'!* 
utilità dell’umana dottrina fu in quefto tempo dibattuta h 

con gran calore tra li Crifliani;e le parti contendenti in 
quella controverfia fembrarono di edere finora di una 
forza uguale in punto di numero, o quali cos'i. Molti 
raccomandarono io ftudio della filofofia ed una cogni- 
zione della letteratura Greca' e Romana , mentre che 
altri follennero , che ciò foffe pemiciofo agl’interelfi del 
fntoCrifìianefimo y ed al progredii della vera pieci. La 
aaufa delle lettere e della filofofia fi avanzò non per 
tanto di grado in grado; e coloro, che defideravano 
alle medelime ogni buon vantaggio, acquittarono Tem- 
pre più terreno fin tanto che finalmente la fuperiori- 
ti fi vide elfere più tolto in lor favore . Quella vit- 
toria fu principalmente dovuta alla influenza ed auto- 
riti di Origene , il qual’ eflendo fiato a buon’ ora 
iftruito nel nuovo genere di Platonìfmo gii menzio- 
nato , lo mifchiò infelicemente colli più puri e più 
fublimi dogmi di una dottrina celeftiale, e lo racco- 
mandò nella più calorolà maniera alla gioventù , la 
quale afiìfieva alle Tue pubbliche lezioni. La fama di 
quello ftbfofo fi andò giornalmente accrefcendo tra 
li Crifliani , ed a proporzione che fi aumentava il 
fuo credito , il fuo metodo di proporre e fpiegare le 
dottrine àtXCriftiawftmo guadagnava autoriti, fin tanto 
che diventò prefio che univerlale ( Not. 1. ) . Inoltre 

aven* 


( Not. 1 . ) Noa mancarono lèrnpremai Vefcovi , e Dottori Cri- 
ftiani , li quali con grande vigorìa fi oppolèro alle falle dottrine di 

Origene , (4 a coloro , li quali alle mede Urne lì attaccarono . Chi vi 

ha. 
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li •' •» f r t ’ ;? * r ' 3 • ? S » t 'V • • 

r * C A P I T‘ O L O H. >i 

s »■ t : •/ <i ■ * - *£ c ' 1 f 

1 Concernente alti Dottóri e Mini Ziri della Chiedi ’ 
ed alla fua forma di governo , durante H > 
torfo di que fi a Terza Centuria. ' • * 

i- i ’ ~ •• i. : r • . « ; • | 

f. T A ferma del governo Eccléfiaflicoj fecondo la - fui 
v I j iftituzione fidata ne’ CriJU/mi generalmente par*’ 
landò, avea'di preferite acquiftati gradi maggiori di (labi- 
lità e forza, cosi nelle Chiefe particolari, che nella fo- 
dera univerfale de’ Crifttani collettivamente confiderà- 
ti. Egli apparifce oofa incontraftabiie dalli piò au- 
tentici monumenti , e dalle Iltbrie migliori di quello 
fecolo \ che nelle città più grandi vi era per capo dit 
ogni Cbiefa una perfona, cui era dato i4 titolo di Vd* 
/ covo , il quale regolava quella facra comunità con 
una certa Ipezie di autorità , col configlio- però dei 
tf$po de' Presbiteri , e con confu Ita re ancora - nelle ma- 
tèrie di rilievo l’opinione ed i fuffragj di tutta radon*» 
blèa (Not.a/). Egli è eziandio ugualmente chiaro ed 
evidente , che in ogni provincia un Vefcovo era in* 
veftito di una certa fuperiorità fopra gli altri in pun- 
to di grado ed autorità . Quello -4» neee fi arie per L» 
mantenimento di quell’ Affociazione di Chiefe , ch’era 
fiata -introdotta nella precedente Centuria , - e 7 cortt ri- 
bui di vantaggio a facilitare la convocazione de Cord* 
JJl. della Cbiefa Vol.i.Tom.z. . Yy eilf 



• . » v . - - • • • •' i-t f | 

[ Not.2. ] Vedi la Nota 4. precedente deH’rntrodaiione , in do- 
rè abbiamo dirootirato , che d popolo Delle publkke afcembiik noa 
la fece mai da regolatore . 


CtNTURsIIt. 


Circa la ferma 
del governo 
della Chiefà . 


-V - , O-fV* 
-■ 5 * . ; tj 

n 

• * * ». ' 1 

vi» t • » ; * 
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Curro»: III. cilj Generali , e dare un certo grado di ordine , e di 
confidenza alle loro procedale . Egli debbefi nel tem- 

po medefimo attentamente offervare , che li diritti e 
privilegi di quefti Vcfeovi primitivi non erano per 
ogni dove accuratamente fidati , nè determinati in 
maniera tale , che »’ impediilero le ufurpazioni e diT- 

E ute : nè egli apparifce , che la primaria autorità nel- 
1 provincia fotte mai Tempre conferia a quel Vefco- 
vo , che prefedea Copra la Chiefa {labilità nella metro- 
poli . Egli debbefi inoltre avvertire , come una ma- 
teria fuor d’ ogni deputazione , che li Vefcovi diRo- 
ma , Antiochia , ed Alejfandria confiderati come re- 
golatori delle Cbiefe primitive ed apodoliche, aveva- 
no ima fpezie di preeminenza Copra tutte le altre , e 
non Colo erano frequentemente conCultati negli affari 
di natura difficoltofà e di gran momento , ma erano 
eziandio contraddienti per alcuni peculiari diritti e 
privilegi . 

tra iflì,edi- ij. Rispetto particolarmente al VeCcovo di Ro* 

%‘ì ‘d!vLo- ma ■> fi Cuppone da S. Cipriano, che abbia avuta 
eia m q uejìo in quello tempo una certa preeminenza nella Chic - 
fu»U b, eht r a (1) ( Not. 3. ) ; certamente egli è Colo in 

t|U€- 


(1) San Cipriano Epjftola LXXJII. pag. 131. C? 
Epiftola LV. pag. % 6 . ibidem . De Unirete Ecclcfut 
pag. 195. E Ut. Balnzii . 


C Not 3. ) De! Primato del Romano Pontefice di gii fa da 
■oi ragionato nella Nota 4., in dove principalmente dimoAramm* 
•fEeifi m R o tai Pontefici fin da Cecoli Apouoliu efaruutu podeftA 

act- 
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quefta opinione : ma egli fi deve con diligenza ofler- CnmmiID. 
vare , che coloro li quali con S. Cipriano attribuirò* 
no quefta preeminenza al prelato Romano , infifteron© 
nel tempo medefimo con fommo impegno e calore 
fopra 1’ Eguaglianza in punto di Dignità ed Autori- 
ti , che fuflìftea fra tutti li membri dell’Ordine Epi - 
/ copale . In confeguenza di quefta opinione di una E- 

Yy 2 gua- 


nelle Chielé cosi OrienraH , che Occidentali . Qui folamènte i ne- 
cellario avvertire , che da S. Cipriano fiali riconoiciuto nel Roman* 
Pontefice , come fucceffor di S. Pietro , un Primato non folo di o- 
nore , ma ancora di podellà . Ed in vero nella quiflione fé dovevan 
riceverli In comunione' coloro, li quali in tempo di pw f e c t nione 
avevan fa cri fica to agl’ idoli , egli ne fenile alla Chiefa Romana , al- 
la Cattedra di S. Pietro : e comechè avelie rifpofio il Clero di Ro- 
ma , e (Tendo poco prima accaduto il trapaffamento di S. Fabiano « 
par del gipduio . e delle lettere del Clero di Roma , come rappre- 
seli tantino la Sede Romana , egli cosi icrive. Q#od etiam Romane 
ad Cltrum fune adbuc fine Epifcopo agentem . . mine m Ecclesìa cuna 
Camtiw junSas plmijjime fmpji . Quod me J cripfijje de e onm refcriptìt 
potent nefeert . .. Qux litterx per totum mundwn miffet funt , & in 
notitiam Lccltfiiis omnibus , & univa fi s frate iòus periata funt. Epilì. 5*, 
ad Antonianum. A che tanto impegno in S.Cipriano di giuftificare 
la fua condotta col dimoilrarla conforme alla diffmizione della Ca- 
tedra di S. Pietro , e per qual motivo , o ragione impegnarli ad 
attefiare , che le accennate lettere del Clero Romano nano Hate 
indirette a tutte le Chiefe dell' Orbe Crilìiano : N. B. Qua li tura 
per totum mundum mifjie funt , fe non avelie riconoiciuto nella Ca- 
tedra Romana un Primato non folo di onore , ma ancora di auto- 
rità l 

In oltre nella Pillola 55. diretta a S. Cornelio Romano Pontefi- 
ce intorno a Felicifiimo r e fuoi confbcj fcifmatici cosi Icrive : Navi- 
gare audertt , & ad Petti Cathedram , atejuc ad Ecclefxam prmcipalem^ 
unde unitas facerdotalit exorta ejì , a fchifmaticis , & profanit luterai 
f erre , nec cogitare eos ejfe Romanci, quorum fidar , Apofiolo predica- 
te, laudata ejl ; ad quos perfidia non pojjit habere accejfum . Nella 
Pillola 45. indiretta allo fleiTo Cornelio , parimente di alcuni fcif- 
matici dando conto, così ferì ve : Ratiunem teddentes f imus nos horta - 
IV tot effe , ut Eulefia Cat bulica Radica» , & Ma cric em agnofeennt , 

ac 


a 
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CinturìIII .guaglianza fra tutti li Vefcovi C ritti ani, ^ efli ributta- 
rono con difprezzo il giudizio del Vefcovo di Rima, 
allora quando io giudicarono mal fondato od ingiu- 
fto , e feguitaron© il loro proprio (eutimento dello 
cofe con una perfetta independenza . Di ciò 1’ ifteflò 
S. Cipriano ne diede un’ eminente efempio nella fua 
famofa controverfia con Stefano Vefcovo .di Roma , 
concernente al Battefmo degli Eretici , nella quale 
elio trattò la condotta di quell! imperiofo prelato con 
una nobile indignazione ^ ed anche con un perfetto 
difprezzo. 11 perchè chiunque confronta infieme tutte 

que- 


éc tmtrent &c. . E nella Tetterà rj. a Stefano Papa To prega ad in- 
dirizzar lettere alla provincia di Arles , in vigor delle quali ivi fulfe 
deporto Marciano, cd ordinato altro in fuo luogo. Ad piebim Are- 
late conjìltentrm litteras dirìga t , qu i bus abjlento Marnarlo , alias in 
forum ejus [ubHituatut . D’onde querta podertà del Vefcovo di Roma 
nelle provincie della Francia, fe non per ragion del divino Primato? 

Per quello poi , che dall’Autore fi aggiugne intorno alla qnillione 
del battefimo degli eretici, nella quale fembra, che S. Cipriano ab- 
bia con vigorìa re filli to a Stefano Papa , ci disbrighiamo brevemen- 
te col riflettere : i. Che dotti Teologi anno giudicato clTerfi riputa- 
ta da S. Cipriano tal quiftione appartenente più torto a difciplina , 
che a dogma : Vedi Natale d’ Aleflan ,lro Diflert. XII. Artic.lV. in 
Hijior. Ecclef. Sanili III. 2. L’argomento, che d’indi diduce l’Au- 
tore, appartenere non al Primato, ma più torto alla quirtione , fe fia 
infallibile , o nò il giudizio del Romano Pontefice , allorché diffini- 
fca alcuna controversa riguardante Dogmi di fede , o Regole del co- 
fiume : di qual capo parleremo altrove . ?. Il fornimento di S. Ste- 
fano Papa effere fiato approvato , ed abbracciato da tutti i Vefcovi 
Crifiiani contra l’ opinione di S. Cipriano , e di. pochi Vefcovi A- 
fricani , ed Afiani . 4. Ultimamente ricordiamo ciò che di S. Ci- 
priano feri ve S. Aeortino , cioè che abbia egli col fangne del mar- 
tirio purgata qualche macchia contratta nel refiftere con ifpirito più 
vigorofo del convenevole al Decreto di S. Stefano Papa. Quod erg » 
iile vèr fanthtS de bapnfmo aliter fentient , qàam fe rts habebat . . . 
caritatis ubertate comptnfatum eli , C Caffi orti s fola pur gai »m : Lab. 
1. de Un. Baptifmo. 


« 
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quelle cofe facilmente (I accorgerà , che la preemi- GnrFtrft.IIL 
nenza del Vefcovo di Roma era una preeminenza di 
Ordine ed d [foci azione (j) , e non già di Potere ed 
Autorità : o pure affine di fpiegare una tal materia 
tuttavìa con maggiore chiarezza , la preeminenza del 
Vef.ovo di Roma nella Chiefa univerfaie era come 
quella di Sì Cipriano Vefcovo di Cartagine nelle 
Chiefe Africane : ed ognuno sà, che la precedenza dì 
quello fecondo prelato non diminuì in nulla quella 
uguaglianza che fuflìlìea fra tutti li V efcovi Africani, 
non refe invalidi o nulli in niun rincontro li loro 
diritti e libertà , ma folamente diede a S. Cipriano, 
come il prendente delle loro generali affemblèe , una 
potelìà di convocare li concili, di prefedere neili me- 
delimi , di ammonire li fuoi fratelli in una mite e 
fraterna matwera , e di efeguire in fomma tutti que- 
gli offizj , che 1’ ordine e li fini di cotefle eccle- 
ftaftichc adunanze neceOariamente tichiedevano (2) . 

HI. 


(l) In quefìa maniera ho io tradotto Principatus 
ordinis & confociationis, le quali parole non fi potca- 
no in altra guifa tralatare fenza una lunga eircolocu - 
%ione . La parola Preemitìenza quivi menzionata figni - 
fica il diritto di convocare Condì] , di prefedere ne’ 
medeftmi, di raccorre i voti, e tali altre cofe, che- 
tano effe nzi alt all' Ordine di quefle affemblèe , Que- 
llo fi nota da Archibaldo Maciaine . 

(z) Su quello punto fi puh con {ultore Steffano Ba- 
luzio ad not. ad Cypriani epifiolas pag. 387. 389. 
& 400. Si poffono particolarmente conjultare f epifìo • 
le LXXl, & LXXJ.U, di S. Cipriano , e f epiftoU 

LV, 
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CEHTURrlTI. IH. Is* qucfta Centuria l’ antico metodo del go- 
verno ecclefiaftico , cornechè egli ferii braffe general- 
II governo del- mente parlando che tuttavia fuflìfteffe, pure nel tera- 
fa P° me ^ e ^ mo infenfibilmente andò alquanto variando, 

monarchica, e la polizia della Cbiefa cominciò ad avere qualche 
cangiamento nella Tua forma citeriore . Primieramen- 
te li Vefcovi cominciarono ad afpirare a gradi piò 
alci cosi di dignità , che di potere , ed autorità di 
quel che per 1’ addietro avevano effi poffeduto;e non 
lolamente violarono li diritti del popolo , ma ezian- 
dio fecero delle graduali ufurpazioni fopra li privile- 
gi e diritti delli presbiteri : ed affinchè poteffero co- 
prire tal cangiamento con un’ aria di giuftizia , ed 
un’ apparenza di ragione , pubblicarono varie dottri- 
ne concernenti alla natura del governo ecclefìaftico , 
e della dignità vefcovile , le quali quantunque non 
Tufferò eflenzialmente difformi da fentimenti de’ Ve- 
fcovi , e Padri più antichi , pure furono talmente ef- 
polle e fpiegate , che fi vedeva , che lo fcopo del- 
le medefime li era di voler giudicare il già defcrir- 
to cangiamento, e particolarmente in riguardo all’ e- 
faltamento della poteftà de’ Vefcovi sù de’ preti. Uno 
degli autori principali di quello cangiamento nel go- 
verno della Cbiefa li fu S. Cipriano ( Not. 4 . ) , 


LV. indirizzata a Cornelio Vefcovo di Roma , nelle 
quali lettere il prelato Cartaginefe foftiene con molte 
calore e veemenza f uguaglianza di tutti li Vefcovi 
Cristiani . 


( Nol 4. ) Ci man vigliano della franchezza , onde cosi Ir di- 

feor- 
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il quale foftenne e difefe il potere e l’ autorità de’ C«fTu*:in. 
Vefcovi con maggiore zelo e veemenza di quelche fi- 
nora era fiato giammai latto in una tal caufa , febbene 
non con una inconcufla cofianza; poiché ne’difficili e 
pericolofi tempi fi vide pronto a cedere, e fottopor* 
re turte le colè al giudizio ed autorità della Cbiefa . 

IV. In quella ftefla Centuria non folo fi vide un *«/ àagli «*■ 
tal cangiamento nella forma del governo ecclefia(lico > * / ^'^' f ' * 
ma pur’ anche la carith di molto fi raffreddò in ma* 
niera , che una ferie e treno di vizj difonorarono il 
carattere di coloro, cui era commeflà 1’ amminifira- 
zione della Cbiefa ; poiché febbene molti continuai 
fero tuttavia ad cfibire al Mondo illufiri cfempli di 

pri- 


fcorre I* Autore . Di gii nelle Non 4. éetT Introduzione , e nella 
Nota 0 . pag. 117. abbiamo dimo (Irato, che il popolo comedi è *■ 
vtfle parte nella elezione de’miniflri della Chiefa, pur tuttavìa nel* 
le Moblichc ecdefiaftiche adunanze non la feee mai da regolatore ; 
• che anche nell* elezioni de* minilìri M diritto della eiezione ere 
propriamente de’ Vefcovi , c del Clero : al popolo era fottuto per- 
mei» il deCderare , il proporre , I’ atteitare . Per riguardo di S. Ci- 
priano , tanto fu lungi il S. Martire di violare li diritti de* Preti , 
die anzi piìl lofio l’efaltò. Egli più volte H chiama Tuo fenato: S'atnrm 
veneranda» ctmftffum Capi 18. Epifl. LX. « fpecial mente nella Pillo, 
h VH. confetta ,/t nihil firtt Prttbjrteronm fuorum confilio fua prrtw- 
ta /ntmtia tcnquam gcffiflt . Non altrimenti ci deferivo!» li diritti 
de* Preti gli «tri Padri , « Vefcovi del t 4. fecola . S. Pio L 
sella Pillola a. a Giulio di Vienna da il nome a fuoi Preti di Se- 
nato di Cri fio : Stimai tt fmatut pauper Chrifti a pud Roman emfii- 
furar . & Cornelio Papa E pi fi. ad Cyprianum XLVJ. feri ve , eh’ egli 
aoa abbia voluto ricevere nella comra union della Chiefa alcuni feif- 
«atici , nifi priut Prttbyttrio annotalo , firmato confitto , quid circa 
ptrfnttm ttrum obftrvari debrrtt , confev/u omnium fi trucie tur . V An- 
fore delle Codi turi otri Aroftolicbe Lrè. 11 . Cape 28 cori ferree. 
Probatori dpo/Morum Chrifit locum renne, tanqutm confi! iarii Epi/o- 

E cele fio nma tu. Vedi T credito Bingamo Onj. Etti*/. Lik 
I. Cop. XIX. 
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£entvr*III. primitiva pietà e virtù Criftiana * pur non di meno 
molti erano immerfi nel luflo e voluttà, trafportatf 
dalla vanità , arroganza ed ambizione , pofl'edevan® 
Uno fpirito di contenzione e difcordia , ed erano ad- 
detti a molti altri vizj , che gittano un immeritevo- 
le rimprovero Copra la Santa Religione ,• di cui effi 
erano gl' indegni profeffori e miniftri . Or tutto ciò 
* * viene lenificato in una maniera cosi ampia per le re- 
plicate doglianze e querele di molti delli più rifpet- 
labili fcrittori di quello fecolo (t),che la verità non 
ci permette di ricoprire con un velo, che noi in al- 
tro cafo ben defideraremmo di tirare per nafcondere 
tali enormità fra uni ordine cosi facro. Non vi man- 
carono de’ Vefcovi , li quali fi afiùmeffero un’ autori* 
tà principefca , particolarmente coloro che avevano il 
xnaflìmo numero di Cbiefe fotto la loro infpezione , 
e che prefedeano (opra le più opulente aftembtóe . 
Ed allora pur anche fi fu , che da alcuni Vefcovi fi 
cominciarono ad appropriare alla loro funzione Evan- 
gelica le fplendide infegne della Maeilà temporale j 
come di un trono circondato da mmillri , e di fon- 
tuofi abiti , li quali abbacinavano gli ocphi, e gli a* 
«limi della moltitudine . ^L’ efempio di tali Vefcovi 
fu ambiziofamente imitato dalli presbiteri , de’ quali 
non pochi negligendo li facri doveri del lqro fiato, 
fi abbandonarono alla indolenza e delicatezza di uni 
vita comoda ed anche lufluriofit . Li Diaconi ri- 

guar- „ 

- .. 

• * ^ 

(i) Origene Comment. in Mafthasum part. i. Opp. 

pag. 420. 441.0*442. Eufebius Hi/t. Ecclej. Lib.VllL 

Cap. /. pag. 2 pi. &c. ‘ k . . .1 
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guardando li presbiteri , che in tal guifa difertavano CenturiIII. 
dall’ antico fervore, e vero fpirito di carità, erti- pur 
anche cominciarono a renderli altieri , ed in tal gra- 
do , ficchè alcuni de’ medefimi tentarono dalle loro 
funzioni audacemente ufurpare li diritti e privile* 
gj de’ preti ; Picchè gli effetti di una corrotta ambi- 
zione fi videro fparfi e divulgati per ogni grado dell’ 

Ordine Sacro (Not: 5.). 

V. Da quel che fi è di già offervato noi portiamo Quìndici»- 
forfe venire alla vera origine degli Ordini Minori , li d,m m,Mri * 
quali furono in quello fecolo aggiunti per ogni parte 
agli ordini delli Vefcovi , Presbiteri , e Diaconi ; im- 
perocché certa njfn te li titoli ed uffizj di Suddiaconi , 

Acoliti , O filarti , Lettori , Eforcifti , e Copiatte , 
forfè non fi farebbero giammai intefi nella Chiefa , 
fé li regolatori della medefima forteto fiati con arti- 
duità e zelantemente impiegati in promuovere gl’m- 
terefli della verità e pietà per mezzo delle loro fati- 
che e del loro efempio. Ma quando gli onori e pri- 
vilegi dell* Vefcovi e Presbiteri li furono aumentati , 
li Diaconi parimente cominciarono a difiendere le loro 
mire ambiziofe, e deprezzare quelle pii» baffe funzioni 
ed impieghi , che finora avevano efercitati con tanta u- 
miltà e zelo (Not.tf.). Gli ordini aggiunti , che prefen- 
Ifi.della Chiefa Vol.l.Tom. 2. Zz te- 


( Not. 5 . ) Il gran numero de’ Vefcovi , Preti , ed altri mini- 
ftri dell’ Altare , li quali in quello fecolo fi refero illollri colla loro 
fintiti , dottrina, ed anche collo tpurgimento del proprio lingue in 
dit'efa della verità, ben addimollrano non efsere (iato tanto univerfa- 
le il rilafsamento negli Ecdefiatìici , quanto fi efaggera dall’Autore. 

( Not. 6 . ) Non fu l'ambizione de’ Vefcovi, Preti, e Diaconi 
la cagione dell' accrcfcimeato de’ anniitri interiori , ma 1' aumento 

del 
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Gnrruft.ni. temente furono creati per diminuire le fatiche de’pre- 
feati regolatori della Cbiefa , ebbero loro afiegnzte 
certe funzioni che li laro nomi fpisgano in patte (i). 

ì. • . VL 


(i) Qui »o/tf Arcliibaldo Maciaine cbe //Suddiaconi 
furono dtfegnati per alleviare li diaconi della parte piu 
baffa della loro incombenza. Il lor affitto confeguentemen - 
te Ci era quello di preparare li vaft / acri dell' Altare , e di 
darli alit diaconi in tempo del Servizio Divino ; di ajjt- 
fierc alle porte della Chiefa durante il tempo della Sacra 
Comunione ;e di girne per le ambafciate del Ve f covo colle 
fue lettere o tncjjaggi alle Chiefe forafii^re . In una paro- 
la ejft erano cotanto fubordinati olii regolatori fuperiori 
della Chiefa y cbe per un Canone del concilio di Lao- 
dicea fu loro proibito di federe alla prefenza di un 
Diacono fenza fua licenza . V ordine poi degli Aco- 
liti fu peculiare alla Cbiefa Latina, poicbb nella Chie- 
fa Greca non vi fu un tale ordine durante il corfo 
delti primi quattro fecali . Il loro nome fignifica Af- 
filienti , ed il loro principale ufficio fi era di accen- 
'* dere le candele della Chiefa , e di fomnnnt tirare il 
vino a' mini Ciri per /EUCARISTIA 5= Gli Ofliarii furo- 
no defìinati per aprire e chiudere le porte , conte uf- 
fizioli e fervi fotto li Diaconi e Suddiaconi ; per dare 
avvifo de' tempi della preghiera > e delle adunanze in 

Chie- 


del popolo Cri diano in ciafcnna città; coi prima badavano un Ve- 
dovo , pochi Preti , e Diaconi .• ma avanzato il numero de' fedeli 
biforcò come fchiudere dagli ordini maggiori li minori , che in quel- 
li erano racchiufi , in riguardo a quegli uffizi » ed atti , che li po- 
tettero commettere a minidri inferiori. Si ricava ciò ben chiaramen- 
te da antichi ecdcdadici monumenti , li quali fi pofsono ofservsure 
prefso il Giovenir.o , Berti , Morino ; e principalmente prefso il Tom- 
mafino de antiq: Cr nov. Ectltfu di/cipUne Ptrt. i, Lib. li. Cap. 31. 
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VI. L’ ufo del matrimonio fu permeilo a tutti li Cevtu»:IIL 
diverfi ordini e gradi degli ecclefiaftici dell’ordine al- 
to non meno che baffo. Coloro non per tanto, che Matrimoni» 
continuavano a vivere in uno flato di celibato, otte-y^ 
neano per mezzo di quella attinenza una più eminen- 
te fama di fantina e virtù degli altri . Quello fu do- 
vuto ad una perfuafiva preffo che generale , che co- 
loro li quali prendeano mogli erano di tutti gli al- 
tri li più foggetti alla influenza di malignanti demo- 
- Z z 2 nj 

Chiefa; la qual cofa in tempo di perfecuzivie richie- 
deva un privato fegno per timore di effere J> coperti : e 
ciò probabilmente fu la prima ragione di efferfi in (lì- 
tui to quell'ordine nella Chiefa di Roma , il cui cfenu 
pio fu di grado in grado tomamente feguito dalle al- 
tre Chiefe := Li Lettori furon coloro , li quali erano 
flabiliti a leggere la Scrittura in quella parte del fer- 
vizio Divino , cui erano ammejft li Catecumeni =2 
Gli Eforcifli furono dejlìnati ad efpcllere gii /piriti 
cattivi dalli corpi delle perfone off effe: ejp erano fla- 
ti da lungo tempo conofoiuti nella Chiefa , ma non 
furono eretti in un ordine ec eie fi a fico , fe non che fi- 
no alt' ultimo fpirare della terza. Centuria = Là Co- 
piate 0 Foffarii furono uri ordine di cccle'iafhci in • 
feriori , la cui incombenza fi era di aver cura de' fu- 
nerali , e di provvedere un decente fotterramento dù 
morti - In vano il Baronio ed altri fcrittori Romani 
anno ajferito , che quelli ordini inferiori foffero di tl- 
poflMica ifttuzionc , che anzi il contrario ft è eviden- 
temente provato , concioftachè ninno di quedt uffìzi fi 
trovano menzionati , che abbiano avuto luogo prima 
del terzo fecola , e ! origine di alcuni di ejp non fi 
può rintracciare pii* fopra del quarto . 
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CektwrJII. n j (t) : t poiché egli w un punto d’ infinita im- 
portanza agì’ internili delia Chiefa , che niuno (pirico 
impuro e malevolo entrale nelli corpi dì coloro , eh* 
erano desinati a governare od inftruire altri ; così il 
popolo era defiderofo che gli ecclefiaftici dovettero u- 
fare gli ultimi loro sforzi onde aftenerfi dalli piaceri 
della vita conjugale ( Noe. 7. ) . Alcuni dell’ ordi- 
ne 


(1) Su ciò puojjt leggere Porfirio tipi *iro%v s l'tb. 

iy.pag.417. 


( Not. 7. ) La vera ragione della prattica pre6ochè univerfale 
della Chiefa de’ primi fccoli , che li Sacerdoti fi allenefsero dall' ufo 
del matrimonio, ella fi fa, acciocché ad efempio degli Attortoli , li 
quali furono , fecondo che fcrive S. Geronimo Ep. 50. vel Virginità 
vel poji nuptias contintnuts, disbrigati dagli affari temporali attcndelsen» 
con maggiore impegno, e diligenza agli oftizj del minirtero Ecde- 
fiartico . Di fatti al dir di S. Paolo : I. Corinth. 7. Siccome colui 
eh' ì maritato ha cura delle cofe del mondo , come egli fi a per piacer* 
alla fua mogli * , cosi chi non è maritato hi cura dell* cofie del Signore , 
tome egli fia per piacere al Signore . Adunque quanto maggiormente 
non debbe dirli convenire a Sacerdoti il celibato, li quali non folo 
debbono aver cura di piacere al Signore , ma ancora debbono offe- 
lire all’ Eterno PADRE I’ Ollia Immacolata, lo llefso fuo Divina 
Figliuolo l Onde Origene Ham. XXIII. in Num. cosi a propoli:© 
feri ve : Unde videttar mitri , quod illius ejl offerte fiacrificium mdafi- 
nens , fui indefinenti t & perpetua fe déuoverit calli tati . Chi vo- 
glia perfuaderfi della favia condotta della Chiefa fu di tal capo, leg- 

f a il dotto Tomafino: De Vtt.Cr Ntrv. Ecclefi. Difetti. Part.I.Lii. 
I. Cap. 60. Qui ballerà foltanto ricordare , nel IV. Secolo efsere 
fiata prefsochè univerfale prattica delle Chiefe nommen Orientali , 
che Occidentali , che li Chierici principalmente maggiori fufsero , o 
celibi, o continenti. Onde S. Geronimo con tra. Vigilanxio cosi 
fcrive : Quid fatient Orienti t Eccltfijt ? Quid JEgypti, ©* Sedia Apo- 
stolica , qua aut xùrginet citricot accipiuot , aut continente s , aut fi w- 
ucrts habuerint , mariti effe deftftunt . Nè altrimenti, anzi con mag- 
gior energìa attelia lo fieli» S. Epifanio io varj luoghi , quali 6 
pofeooo vedere pretto il Tomafino tiidtm . 
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ne facro, fpecialmente in Africa, confentirono a fod* 
disfare alli defiderj del popolo, e proccurarono di far 
ciò in maniera tale , che non fi veni fife a recare un 
intiera violenza alle proprie loro inclinazioni. A que- 
llo propofito formarono elfi certe connelfioni con quel* 
le donne, che aveano fatti voti di perpetua calti tk , 
onde non fi faceano fcrupolo di ammettere alcuna 
di quelle divote alla partecipazione del loro letto, ma 
tuttavia fotto le più folenni dichiarazioni , che nien- 
te fi paffava in quello commercio , ,che foffe contra- 
rio alle regole della callitk e virtù (1). Quelle fante 
concubine furono chiamate dalli Greci /<r«*ror, 
e da’ Latini Multerei fubintrodu&ec . Quello indecente 
collume pofe in agitazione lo zelo delli più pii tra 
li Vefcovi , li quali impiegarono gli ultimi sforzi del- 
la loro feveritk e vigilanza per abolirlo, quantunque 
foffe feorfo lungo tempo prima che avellerò eglino 
intieramente effettuito quello lodevole difegno . 

VII. In quella maniera noi abbiamo efibita una 
breve deferizione , comechè non troppo aggradevole , 
delli regolatori della Cbiefa durante quella centuria , 
ed ora dobbiamo far menzione delli principali fcrit- 
tori , che fi dillinfero in effa per mezzo delle loro dot- 
te e pie produzioni • Il più eminente tra colloro, o 
ne vogliamo confiderare 1 ’ eltenfione della fua fama , 

o pu- 


(*) Credat Judsus Apella • Vedi peri Dodwel Dif- 
fert. tertia Cyprianica , e Ludovico Antonio Muratori 
DiJJert. ie Synifadis & Agapetis nel fuo Anecdot. 
Grate, pag. 2 18.; come anche Baluzio ai Cyptiani E- 
pijlol. pag. J. il. (Ve. 


Cektur-.IIL 


Concubine in- 
trodotte tra gli 
tcclcftajiiei . 


Principali 
ferii tori Greci, 
fi Orientali . 
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Cemtl'r:IIL o pure la molti plicick delle ftie fatiche,, fi fa Origi- 
ne Presbitero , e Catechifla di Aleffandria , .uomo 
di vaRiflime e ftraord inarie abiliti fornito, ed il «af- 
fi mo luminare del Mondo Crifbano , che quello lèco- 
lo averte mai efibito alla pubblica confi de razione. Se 
f aggiullatezza del -Tuo giudizio forte {lata uguale alla 
imraeniìtà del fuo talento, al fervore della fua pie- 
tà , alla indefaticabile pazienza , alla fua efienfiva e* 
rudizione , ed agli altri fuoi dipinti e fupeiiori talen- 
ti , tutti gli encomj farebbero certamente fiati mino- 
ri del fuo merito . Pur non di meno qual’ egli fi fu* 
le lue virtù e le fue fatiche fi meritano 1’ ammira- 
zione di tutti li fecoli , ed il fuo nome farà trafin e f- 
fo con onore per gli annali de tempi si lungamente, 
che tra gli uomini faranno Rimate le lettere ed il 
buon gufto (x) . * 

Il fecondo in fama e riputanza tra gii fcrittori (fi 
quello lècolo fi fu Giulio Africano natio della Pale- 
pina , uomo della più profonda erudizione, ma la 
\ malli ma parte delle fne dotte fatiche fi fono infelice* 
mefite perdute» ^ * 

Ippolito , la cui ifloria è molto involta nello 
tenebre (z) , egli è parimente Rimato fra li più ce- 
le- * 

... . 1 i-. m .i. ■ — »■*■ — ■ ■ 

(1) Su quello argomento fi pub off cruore la dottifi 
fimo ed utile opera del famofo Huet Vefcovo di À- 
-vranebes intitolata Origenianh : conte anche Doùcin 
1 Itftoire tf Origene & Des Mouvemens Arrivi s da tic 
l' Eglife au fitte t de fa dottrine ; ed il Dizionario 
di Bayle nell’ articolo Origene . 

( 2 ) Li Monaci Benedettini armo con gran fatica ed 

eru- 
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lebri autori e martiri di quello fecoio ; ma quelle Cshtur 
fcritture , le quali prefentemente portano il fuo nome, 
fono giuda mente riguardate da molti , o com’ e (Ire* 
inamente corrotte, o pure intieramente fpurie. 

GREGORIO Vefcovo di Nuova Ce f me a fi acquilìò 
in quello tempo il titolo di Taumaturgo, a Cagione 
della varietà de’ grandi e fegnalatt miracoli , eh’ egli 
©però durante il corfo del luo miniltèro . Poche del- 
le Tue opere fono pervenute fino a tempi cedri - 

Egli farebbe detìderabile, che noi aveffimo più co- 
pie degli ferini di Dionifto Vefcovo di Alejfandria- 
di quelle che fono fopravvivute alle rovine del tem- 
po , dappoiché li pochi frammenti che rimangono' 
delle fue opere difeuoprono la più confumata fapienza 
e prudenza , ed il più amabile fpirito di moderazio- 
ne e candidezza , ed in tal guifa abbondevolmente 
{cagionano da ogni qualunque fofpetto di adulazione, 
quegli antichi,. che anno di lui fatta menzione fotto il 
titolo di Dionifto il Grande (1). 

Metodio apparite* che fia (lato un’uomo di gran 
pietà fornito , ed altamente vifpettabile a cagione 
della fua eminente virtù ; ma quelle delle fue opere 
che fono tuttavia efìfìenti non difvelano niun grado 
troppo grande di penetrazione ed acutezza in tratta- 
re 


erudizione proccurato di dileguare quejle tenebre nella 
loro Hijìoire Lit ter aire de la France tom.i. pag.^ów 
(i) V If torta di Dionifio viene particolarmente il- ■ 
luftrata da Giacomo Bafnagio nella fua opera intito- 
lata Hiftoire de 1’ Eglife fom. u Làvre //» capi V* 

pag. 




Latini . 
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A- ... T ‘ Jta 

C«trruR:Iir.re le contioverfie , e controbilanciare le opinioni . 

Vili. S. Cipriano Vefcovo di Cartagine perfonaggio 
GH firittvri delle più foprafine qualità adorno, e di una fcorrevole 
eloquenza fornito, occupa il luogo principale nella fe- 
rie degli fcrittori Latini. Le fae lettere, e per vero 
dire la maggior parte delle fue opere fpirano un si 
nobile e patetico fpirito di pietà , ch’egli è imponibi- 
le di leggerle fenza fé mire li più teneri effetti di un 
fublime entufiafroo. Tutta volta però noi dobbiamo 
et ferva re , eh’ egli farebbe (lato uno fcrittore di miglio- 
re qualità , fe folle dato meno addetto agli ornamen- 
ti della rettorica , cd un migliore Vefcovo , fe folle 
dato atto e valevole a frenare la veemenza del fuo 
temperamento, ed a didinguere con maggiore acutez- 
za tra la verità é fallita ( Not. 8. ) . 

Il dialogo di Minucio Felice , che porta il titolo 
di Ottavio , fcanceila con tanto giudizio , fpirito , e 
forza le calunnie e li rimproveri che furono rovelci»* 
ti fopra li Criftiani da’ loro avverfarj , che fi meri- 
ta di edere attentamente letto e feorfo da coloro, che 
vaghi fono e deliderofi di rifapere lo dato della C bif- 
fa durante queda terza Centuria . 

Li fette libri di Arnobio 1’ Africano fcritti contro 

de’ 


( Nof. 8. ) Qui r Anton deve foltanto intenderli della qniftlo- 
ne del Battemmo degli Eretici , nella quale il S. Vefcovo la sba- 
gliò , anzi , con» in altra Nota abbiamo ofservato, non pnò negar- 
li , eh’ abbia inoltrato uno fpirito aiquanto veemente . Ma ciò nien- 
te tocca 1’ atnminiftrazione della (ha Chiefa; per la quale deve con- 
fiderarfi come uno de' piò fplendidi laminari , eh’ abbiano illufrraro 
la Chiefa in quello fccolo col fuo zelo per la Religione , colla fua 
fervente carità , ed altre foprafine viltà , quali ultimamente corouk 
col fuo martirio. 
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de Gentili fono tuttavia una più copiofa ed ampia 
difefa delli Criftiaui ; e quantunque fieno ofcuri in 
diverfi luoghi , pure fi poilono leggere con piacere e 
con profitto. Egli è vero, che quello rettorico troppo 
poco inftruito nella Religione Criftiana , quando egli 
fcrifle quell opera, ha mifchiati grandi errori con fo- 
lenni ed importanti verità , ed ha efibito il Criftìa - 
nefimo fiotto una certa forma filofofica molto differen- 
te da quella, in cui elfo è comunemente ricevuto. 

Noi rimettiamo li nofiri lettori , ove defiderano un 
ragguaglio degli autori di grado inferiore , li quali 
viilero in quello fecolo , a coloro che anno di propo- 
fito date iftorie degli fcrittori Criftiani , o ne anno 
fatte 1’ enumerazioni , 

CAPITOLO III. 

In cui ft tratta della dottrina della Chiefa Crifiiana 
in quejlo Secolo III. 

I. T E dottrine principali del Criflianeftme furono Lo Stato della 
I j prefentcmente fpiegate al popolo nella loro Cn * 

natia purezza e femplicità fenza niuna milione dt uan 
attratti raziocinj , o di lottili invenzioni , nè furono 
le deboli menti della moltitudine caricate di una 
grande varietà di precetti (1) . Tuttavia però , non 
IJì. della Cbiefa Vol.i.Tom.z. 3 A vi 


(i) Su quello particolare fi pub confultare Origene 
in Prafatione librar, de Principia tom. 1. Opp. pag. 
4J>. (y Hit. 1 . de Priticipiis cap. II. come anche Gre- 

go-. 
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CnrreRiIII. v ì mancarono alcuni dottori Crifliani , li quali eflen- 
dofi applicati allo ftudio delle lettere e della fìlofofia, 
tortamente abbandonarono le vie frequentate, e fi die- 
dero in preda di certi obbliqui trafporti di fantasia . 
Gli Egiziani fi contraddiftinfero in quefto nuovo me- 
todo di fpiegare la verità ; e (limarono di ertere una 
imprefa nobile e gloriofa di fpiegare le dottrine di Ca- 
pienza celertiale in una certa conformità alli precetti 
della loro fìlofofia ; e di fare profonde ricerche nella 
intima ed afcofa natura di quelle verità, che il noftro 
Divino SALVATORE aveva comunicate agli Cuoi 
difcepoli . Origene fu il capo di querta tribù di fpe- 
colatori . Quello grande uomo incantato dalle bel- 
lezze della filofofìa Platonica , la pofe in fu come la 
pietra di paragone di ogni religione , ed immaginof- 
fi che le ragioni di ciaicuna dottrina fi poteano tro- 
vare in quella favorita fìlofofia , e che la loro natu- 
ra ed eftenfione doveanfi determinare dalla medefima 
(1) . Egli debbefi confeflare che Origene trattò querta 
materia con modertia e cautela ; ma tuttavia diede 
un’ efempio alli fuoi difcepoli , il cui abufo non po- 
tè mancare di ertere perniciofo , e Cotto la cui auto- 
rità erti naturalmente fi farebbero imraerfi fenza ve- 

ru- 


gorii Neocaefarienfis Expofitio Fidei pag. 1 1. delle fue 
opere fecondo la edizione di Gerardo Voflìo . 

(1) Ciò manifeftamente fi ricava da quelcbe ne ri- 
mane delli fuoi Stronfiata ; come anche dalli fuoi li- 
bri de Principia, che tuttavìa fi fono prefervati in 
una traduzione Latina , che delli medefimi ha fatta 
Rufino • 
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runa reflazione in ogni capricciofa fantasia ; e per CiirruatlII. 
vero dire appunto cosi fuccefle , poiché li difcepoli di. 

Origene trapalando li limiti ftabiliti dal loro maellro, 
interpretarono nella più licenziofa maniera le verità 
Divine della religione fecondo il tenore della filofofia 
Platonica . Da quelli maeflri la teologia filofofica o 
Scolaflica , fecondo che viene chiamata, derivò la fua 
origine , e quindi procedendo avanti pafsò per varie 
forme e modificazioni fecondo il genio , 1’ inclinazio- 
ne , ed erudizione di coloro che 1’ abbracciarono - 
II. Gli flefli principi diedero origine ad un’altra 
fpecie di Teologia , che fu chiamata Mi/tica. Or quel fi, 
che a prima veduta deve qui fembrare cofa forpren- 
dente fi è , che quella Teologìa Mtflica ( Not. 9. ), 
quantunque formata nel tempo medefimo e derivata 
dalla (leda forgente,che la Scolaftica , pur non di me- 
no aveva una tendenza naturale ad abbatterla e di- 
flruggerla . Gli autori di quella fcienza Millica noa 
fi fanno, ma però fono manifelli li principi dond’elfa 
fcaturi. Li di lei primi promotori procederono da quel- 
la ben conta dottrina della fcuola Platonica , che fu 

3 A 2 pa- 
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( Not. 9. ) Cib , che qui dice l’ Autore alcerto deve foltanto 
intenderli di quelle Teologie Scolaflica, e M ittica , li cui dottori 
ragionavano de' dogmi Critiiani , e de’ precetti vangelici fecondo il 
tenare della Filofofia Platonica . Lo che niente ha di commune nè 
colla Teologìa Scolaflica introdotta tra Cattolici verfo il Secolo Xll. 
nella quale la Filofofia entra foltano come ancella: e della quale li 
Cattolici cominciarono a fare ufo per combattere gli eretici , che ne 
abufavano ; ni colla Teologìa Millica, la quale da favi direttori di 
fpinto tra Cattolici l’è unicamente ricavata dalle S.Bibbic, e da fo- 
de maflìme di religione . Ed è cofa troppo nota , quanto la Chiefa 
fia vigilante , onde col preteflo di tale fcienza non s' introducano 
tra fedeli falfe maflìme o di Dottrina, o di Morale. 
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parimente adottata da Origene e dalli fuoi difcepoli, 
cioè che la Natura Divina era diffufa per tutte le 
anime umane , o pure in altre parole, che la Facoltà 
della ragione , da cui procede la Ialine e vigore della 
mente, li era una Emanazione da DIO nell' anima umana , 
ed in fe comprendea li principi ed elementi di ogni 
verità umana e Divina. ElTi negavano, che potettero 
gli uomini per mezzo della fatica o lludio eccitare 
ne’ loro petti quella fiamma celelliale, e perciò difap- 
provarono fommamente li tentativi di coloro, li quali 
per mezzo di definizioni , teoremi altratti, e profon- 
de fpeculazioni , cercavano di formare diftinte nozio- 
ni della verità , e difcuoprirne la di lei afcola na- 
tura . Per lo contrario mantenevano , che il Silen- 
zio , la Tranquillità , il Ripofo , e la Solitudine ac- 
compagnati da tali atti di mortificazione , li quali 
tendelfero ad eltenuare il corpo e renderlo efaulto, li 
erano li mezzi , per cui la parola afcofa ed interna 
veniva eccitata a produrre le fue virtù latenti, ed i- 
ftruire gli uomini nella fcienza e cognizione delle co- 
fe Divine . Elfi adunque ragionarono nella feguente ma- 
niera: Coloro , li quali riguardano con un nobile dif- 
prezzo tonti gli affari umani , li quali altrove rivol- 
gono gli occhi loro dalle vanità terrene , e chiudono 
tutti gli aditi delli fenft cfleriori contro le contagiofe 
influenze di un mondo materiale , debbono fare necef- 
fariamente ritorno a DIO , allorché lo fpirito fia co- 
sì diviluppato da quegl' impedimenti che facevano o- 
flacolo a quella felice unione. Or in quefìa forma co- 
sì avventurofa , ejft non folamente godono inefprimi- 
bili rapimenti dalla loro comunione coll'Ente Supremo , 
ma fono eziandìo invcfliti dell' ineflimabilc privilegio 

di 
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di contemplare la verità fenza nìuna mafcbcra ed in- Cinto 
corrotta nella fua natia purezza , mentre che altri la 
riguardano in una forma viziata e deluftv 

III. Questo metodo di raziocinare produfle lira - Qifindi t ori- 
niflimi effetti , e fpiufe molti a ricoverarli nelle caver s ™‘ t > f J 
ne e deferti, dove maceravano li loro corpi colla fa- miti . 
me e fete,e fi fottomettevano a tutte le miferie del- 
la più fevera difciplina , che poteffe mai prefcrive- 
xe una immaginativa ottenebrata ( Not. io. ) ; ed 
egli non è improbabile , che Paolo il primo ere- 
mita fu piuttofto indotto da queffo fanatico fifte- 
ma , che dalla perfecuzione fotto Decio , a fuggir* 
fene nelli più folitarj deferti della Tebaide (1) . 

Nulla però di manco egii debbefi olfervare, che feb- 
bene Paolo fia collocato alla teda dell’ ordine degli 
eremiti , pure una tale non fociabile maniera di vita 
era molto comunale nell’ Egitto , nella Siria , nell’ 

India , e Mefopotamia , non folo lungamente prima 
del fuo tempo, ma eziandio prima della venuta di 
GESÙ CRISTO; ed è tuttavia praticata fra li Mao- 
mettani ugualmente che li Crifliani in quegli ari- 
di 


[1] La vita di quejìo eremita fu fcritta da S. Gi- 
rolamo . 


( Not.io. ) Abbiamo di già d imo (irato nella Nota 3 6 . del To- 
mo 1., che quegli illuftri A (ceti , ed Anacoreti, li quali ne’ primi 
fecoli illuflrarono la Chiefa abbiano piìi tollo (eguitata la celeftiale 
filofofia di S. Paolo , e gli efempj di Elia, di Efifeo , e de’ Profeti 
fuoi compagni , di S. Anna Proteteira &c. che le ma (Time della fi- 
kfofia Platonica. Qui di nuoto ricordiamo, che dall’Autore fella- 
mente fi confondono gli Afccti , ed i Monaci . Vedi la tedi accen- 
nata ooftia Nota, ed il Bingamo Orig. Ectltf. lab. VII. Cap. L 
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Cehtur:III.cIì ed ardenti climi (2) ; poiché quella infocata ed 
accefa atmosfera , che . circonda tali regioni , ella è 
una caufa naturale di quell’ amore della folitudine e 
ripofo,e dT queHa indolente e malinconica difpofizio- 
ne,che fono in una rimarchevole maniera comuni tra 
i loro languidi abitatori . 

Lo xtlo dimoi- i\r. Ma divertiamo pure li noflri fguardi da cote- 
’JeSagn Scrii- f cene di fanaticifmo , che fono tanto obbrobriofe 
ture. all’ umana natura , e confideriamo alcune altre cir- 
coftanze , che più o meno, fi appartengono all’ iftoria 
della dottrina Cri/liana durante quella Centuria ; e 
qui è cofa propria di menzionare le utiliflìme fatiche 
di coloro, che manifeftarono il loro zelo per le Scrit- 
ture Sacre, mercè la cura che fi prefero di volerne mol- 
tiplicate per ogni dove accurate copie delle medefi- 
me , e ciò a tali prezzi moderati , che le rendeffero di 
una faciliflìma compra; come anche fi ftudiarono che 
fi fodero tradotte in varj linguaggi , e pubblicate in 
corrette edizioni . Molti delli più opulenti fra li Cri- 
ftiani contribuirono generofaraente una gran parte del- 
le loro foltanze per tirare innanzi cotefte pie ed ec- 
cellenti imprefe . Pierio ed Eftchio in Egitto , e Lu- 
ciano in Antiochia impiegarono molto ftudio e fatica 
in correggere le- copie delli Settanta ; e Parafilo di 
Cefarea li affaticò con gran diligenza e felice fuc- 
ceffo in opere della ftefla natura finché un gloriofo 
martirio terminò il fuo corfo » Ma Origene forpalsò 
tutti gli altri in diligenza ed affiduità , ed il fuo fa- 
ro 0- 


(2) Vedi li viaggi di Lucas nelf anno 1714. Voi. 
ii.pag. 353. 
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mofo Heuapla , quantunque preflochè intieramente CewturiIII. 
diftrutto dal tempo devaftatore , pure anche nelii Tuoi 
frammenti rimarrà un’eterno monumento della incre- 
dibile applicazione, onde quell' uomo sì grande affa- 
ticoflì per rimuovere quegli oftacoli, che ritardavano 
il progredo del Vangelo (i). 

V. Dopo gli encomj, che noi abbiamo dati ad 0- <i» O- 
rigene , il quale ha un diritto indubitato al p rimo 
luogo tra gl’ interpreti delle Sacre Scritture in quello Scritturi . 
fecolo , non fenza un profondo rincrefci mento damo 
noi obbligati ad aggiugnere, ch’egli parimente per un 
metodo infelice aprì una ficura ritirata ad ogni qua- 
lunque Torta di errori, che una incolta ed irregolare 
immaginativa potede mai produrre . Avendo egli man- 
tenuta una nozione, ch’era cofa eftremamente diffici- 
le, Te non anzi imponibile, di difendere tutte le co- 
fe contenute nelle Sacre Scritture dalle cavillazoni 
degli eretici ed infedeli {jpe le volte che fi fodero 
fpiegate Letteralmente , fecondo la reale Tigni ficazione 
delli termini , egli ebbe ricorfo alla feconditi di una 
viva immaginazione , e follenne che le Scritture San- 
te dovevano edere interpretate nella (leda maniera 
Allegorica , come li Platonici fpiegavano 1 ’ Moria de- 
gli Dei . In confeguenza di quella così perniciofa re- 

go- 


(i) Li frammenti , che tuttavìa ne rimangono dell 
Hexapla di Origene , furono raccolti e pubblicati dal 
dotto Montfaucon in Foglio a Parigi nell' anno 171$. 
Vedi ancora fu queflo particolare Buddei I r agog. in 
Tbolog. tom. ii. pag. 1581. & Carpzovii Critic. Sacr. 
Vcter. Te/l am. pag, 574. 
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CemturiIII. gola d’ interpretazione , eflo allegò che le parole del- 
la Sacra Scrittura erano in molti luoghi affolutamen* 
te sfornite e vacue di fenfo ; e che (ebbene in altre 
vi foffero a vero dire certe nozioni , le quali fi tra- 
mandavano fotto li termini citeriori , fecondo la loro 
forza e fignificato letterale , pur non di meno il. ve- 
ro fenfo degli fcrittori Sacri non fi dovea ricercare in 
effe , ma sì bene in un fenfo mifteriofo e nafcofto 
nafcente dalla natura delle cofe medefime (*) . Or 
quello Senfo nafcojlo egli proccura di andare invefli- 
gando per tutti li fuoi Comentarj , negligendo e de- 
prezzando per la maggior parte la Lettera ejleriore ; 
ed in quefia fua via e camino cosi obliquo e (frano 
fa egli pompeggiare li piò ingegno!! tratti di fantasia , 
quantunque fempre a fpefe della verità, la cui Divina 
fempliciti appena fi può difcernere per mezzo del velo 
dell’ allegorìa (2) . Nè certamente ie invenzioni di 



(1) Chiunque deftdera una maggiore illuflrazionc di 
qucjìa materia può confutare /’ eccellente prefazione di 
Air. de la Rue , che ha fatta al volume fecondo delle 
opere di Origene publicata in foglio a Parigi nell'anno 
1733. Un racconto poi accurato e pieno del metodo 
tenutofi da Origene per interpretare la Sacra Scrittu- 
ra può trovarfi nell' opera ifiti folata Commentariutn 
de rebus Chriftian:. ante Conftantinum Magnum pag. 
6 29. , dove la fìlofofia e teologìa di quejìo grande uo- 
mo y e la fua controversa con Demetrio Vefcovo di 
Aleffandria, fono trattate di propofttOyC dijfufamente. 

(2) Origene nella fua Opera intitolata Stremata 

Uh. 
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Origene qirì terminarono , poiché divile quello Senfo C*ntur:IH. 
a/cofo , che fu da lui profeguito t, mantenuto con 
tanto impegno e calore , in Morale , e Mijìico , o 
lfl.della Cbtcfa Vol.l.Tom.i. 3 B Spi- 


llò. x. fi e f prime nella feguente maniera:,, La for gente 
„ di molti mali Ha ripofia nell' aderire alla parte carnale 
„ od cjlerna della Scrittura . Coloro , che fanno così , non 
„ giugneranno al regno diDÌO; laonde fiaci lecito di 
„ andare in traccia dietro allo fpirito ed il flutto fo - 
„ firmatale della parola , cbe fono nafcofh e miflerio - 
,, fi . Di vantaggio dice : le Scritture fono di poca 
„ utilità a coloro , li quali le intendono appunto co- 
„ me fanno ferine,,. Taluno crederebbe imponibile, 
cbe fomiglianri efprejjioni avejfero potuto effere det- 
tate dalla penna di un uomo faggio ; ma la filofofia, 
cbe abbracciò quefìo grande uomo con tanto fervore e 
zelo , fi fu una delle for genti della fua delufione ••Egli 
non potè rinvenire nella Bibbia le opinioni , cb'ejfo a- 
veva adottate per tutto quel tempo che fi pofe ad in- 
terpretare quel Sacro Libro fecondo il fenfo letterale del 
mede fimo. Ma Platone, Ariftotele, Zenone, e per verità 
tutta l' intiera tribù filofofica non poterono mancare di 
ottenere per gli loro fentimenti un luogo nel Tenga- 
lo , quando era quefìo interpretato per le capricciofe 
invenzioni della fantasìa , e nella fuppoftzionc di un 
Senfo nafeofto, al qual' era cofa pojftbile di dare ogni 
qualunque fpezie di forme. Quindi tutti coloro , cbt 
defiderarono di modellare il Cnllianefimo, fecondo la 
loro fantasìa , 0 fecondo il loro favorito ftjìema di fi- 
lofofia , abbracciarono il metodo d' interpretazione ufato 
da Origene . 
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GenturJII. Spirituale . Il fenfo morale della Scrittura fpiega quel- 
le dottrine, che fi rapportano allo fiato interno dell’ 
anima, ed alla condotta della vita. Il Scafo Mt/lico 
o Sp ir ir itale rapprefenta la natura , le leggi , e rifio- 
rii del Mondo Spirituale o Miflico . Noi però tutta- 
via non fumo al termine di quello laberinto, poiché 
egli fuddivife quello Mondo Miflico di lua propria 
creazione in due regioni diltime ,. una delle quali ef- 
fo chiamolla regione fuperiore vale a dire il Cielo ; 
e 1’ altra dillela inferiore , per cui elfo intefe laC^/V- 
fa . Ciò lo condufle a fare un’altra divilìone del/e//- 
fo miflico in un fenfo terreno od allegorico adattato 
al Mondo inferiore , ed in un fenfo Celeftiale od A- 
nagogetico adattato alla regione fuperiore - Or quello 
metodo di fpiegare la Sacra Scrittura era flato, prima 
• di Origene , ricevuto da altri Crifliani , li quali fu- 
rono delufi ad abbracciarlo mercè l’efempio delli Grif- 
fe» : ma poiché quello dotto uomo io ridulfe alla 
forma, di un (Ulema , e lo fondò fopra certe regole 
fide e determinate', egli è per tal riguardo comune- 
mente conliderato come il principale autore del me- 
defimo . 

Altri jmtr- VI. Un numero prodigiofo 'd’interpreti cosi in que- 

* rttl ‘ Ho Secolo JIJ. che negli altri , li quali fuccederono , fe- 

guitarono il metodo di Origene, (ebbene con alcune va- 
riazioni : nè certamente quei pochi , li quali fpiega- 
rono le Sacre Scritture con giudizio, ed un vero (pi- 
rito di criticifmo , fi poteron’ opporre con qìfclche 
fuccelfo al torrente di allegora, che flava inondando 
la Cbiefa . Li Comentarj d’ Ippolito , che tuttavia 
fono elianti , manifellamente dimoflrano che quello 
grande uomo fu alquanto addetto al fillema di Orige- 
ne) e lo flelfo giudizio può taluno arrifchiarfi di dare 

ia- 


Digitized by Google 


r 


Cap.ìll. Eljloria Interna della Chiela 373 

ifitorno alle Spiegazioni che ha fatte Vittorino di Cektur:III. 
certi libri del Vecchio e Nuovo Teftamento , febbe- 
ne quelle fpiegazioni fi fieno da lungo tempo perdu- 
te . La traduzione dell' Ecclefia/ie fatta da Gregorio 
Taumaturgo, che tuttavia ci rimane, non è da incol- 
parfi di quello rimprovero , nulla oliando quel tenero 
e fervorofo attacco dei fuo autore ad Origene. Il li- 
bro poi del Gene/i , e la Cantica di Salomone furo- 
no fpiegati da Metodio , la cui opera fi è perduta ; 
ed Ammonio compofe un’ armonìa de' Vangeli . 

VII. La parte dottrinale della teologia tenne im- Sonori dia- 
piegate le penne di molti uomini dotti in quella ter ** 

za Centuria . Origene nella fua opera detta Straniata , 
e ne’ Tuoi quattro libri degli Elementi illultrò la maf- 
lima parte delle dottrine del Cri (liane finto ; noi dob- 
biamo però tacere , che nell’ Opera principalmente 
degli Elementi, o fia de’ Principi, fi trovino molte 
mafiime erronee ricavate dalla vana filofofia,cui egli 
fu troppo addetto. Alcerto quelli libri degli Elemen- 
ti 0 Principi furono il primo faggio che compari al 
Mondo della Teologìa fcolajìica o filofofica . Egli fu 
tentata alcuna cofa della llefla natura da Tecgnofìo 
nelli Tuoi Sette libri òdi’ H/potypcfcs , che di prefen- 
te fono fidamente conofciuti per mezzo di quegli e* 
llratti che fe ne trovano in Fozio , il quale ce li 
rapprefenta come l’opera di uno ch'era infetto delle 
nozioni di Origene . Gregorio Taumaturgo formò un 
breve fommario della Religione Cri/liana nella fua 0- 
pera intitolata Ef porzione delta fede ; e molti tratta- 
rono in una maniera più ampia certi pumi partico- 
lari di dottrina in oppofizione a nemici e corrompi- 
tori del Crijìiancftmo. Cosi Ippolito fcrifle intorno al- 
la Deità , alla Rifurrczione , all’ Anticrijlo , ed alla 
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Centur.-III -fine del Mondo. Metodio fcrifle circa il libero orbi- 
trio ; e Luciano intorno alla Fede . Ma la maggior 
parte di quelle produzioni fono perite fra le rovine 
del tempo . 

Scrittori mora- Vili. Xra g [; f cr i ttor j morali, il primo luogo 
dopo Tertulliano , di cui abbiamo già fopra fatta pa* 
rola, egli è dovuto a S. Cipriano , prelato di un me- 
rito eminente , il quale pubblicò diverfi trattati con- 
cernenti alla Pazienza , Mortalità , alle Opere , alle 
Limoftne , come anche una efort azione al martirio . In 
quelle ditfertazioni vi fono molte cofe eccellenti , co- 
raechè la materia non Pia trattata col convenevole 
ordine di precifione e metodo; nè Tempre fi trovano 
ivi rapportate fode pruove in favore delle decifioni 
che contengono . Origene ha ferirti molti trattati 
di quello genere , e tra gli altri una Efortazione a 
. foffrire il martirio per la verità ; il quale argomento 
è (lato trattato da molti autori in quello fecolo, ma 
con difuguale eloquenza e penetrazione . Metodio ha 
trattato della Caftità in un’ opera intitolata Sympo- 
fium Virginum , o fia la Fefta de' Vergini . Or’ in 
quello trattato, quantunque li oflervi alquanta confu- 
fione e difordine , pur tuttavia non pofliam negare , 
che contenga fublimi mafiìme della virtù Cri/liana . 
Dionifto ha trattato circa la dottrina della Penitenza 
e delle Tentazioni . Degli altri fcrittori morali di 
quello periodo di tempo non è neceffario di farne qui 
menzione, potendoli confultare sù tal propolìto gli au- 
tori , che anno trattato ex profejfo della morale Cri- 
ftiana . 

Ttoiogì Pole- ' IX. Gli fcrittori di controverfie furono ecceffiva- 

m ‘ ci * mente numeroQ in quedo fecolo . Li pagani furono 

at- 
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attaccati , e ciò in una maniera virtoriofa, dà Minu- CintoriIII. 
ciò Felice ne! Tuo dialogo appellato OHavius \ da Ori- 
gene nelli fuoi ferirti contro di Celfo , da Arnobio 
nelli fuoi fette libri contro li Gentili ; e da S. Ci -, 
priano nel fuo trattato concernente alla vaniti degl' 

Idoli . La cronaca d’ Ippolito in oppofizione alli Gen- 
tili , e 1 ’ opera di Metodio contro di Porfirio quel 
fieri (fimo avverlàrio delli Crifiiani , entrambe fi fono 
perdute . 

Noi polfiamo eziandio mettere nel novero de’fcrit* 
tori Polemici coloro , che fcriffero contro li filofofi , 
o che trattarono qualunque foggetti , ch’erano deputa- 
ti tra differenti fette . Tale fi fu Ippolito , il quale 
Icrifie contro di Platone , e che parimente trattò le 
materie più delicate , le più difficili , e le più con- 
trovertite , come il Fato , il libero arbitrio , e l' ori- 
gine del male ; le quali cofe efercirarono fimilmente 
le penne di Metodio , e di altri acuti fcrittori. Quel 
che fcriffe Ippolito contro li Giudei , non è pervenu- 
to a tempi noftri ; ma 1 ’ opera di S. Cipriano fopra 
un tale foggetto rimane tuttavia in piedi (1) . Ori- 
gene , Vittorino , ed Ippolito attaccarono in termini 
generali tutte le varie fette ed eresie che divifero la 
Cbie/a ; ma le loro fatiche in quello campo cosi im- 
menfo fono intieramente feomparfe ; e quanto a co- 
loro , li quali folamente rivollero le loro arme con- 
troverfiali contro di alcune poche fette , e di certe 
particolari dottrine , noi non ifiimiamo cofa ne ce da- 
rla 

_ j 

(1) Quell' opera viene intitolata 'Teflimonia con- 
tri Judzos. Così dice Archibaldo Maclaine . 
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Centur.III. ria di andarli noverando in quello luogo . 

Vhàofo metodo X. Tutta volta però egli è neceflario di oflervare, 
di contrùvrrfta c he li metodi prefentemente ufati di difendere il Crifiia- 
m qtujh icm - ne f ìnj0 e di attaccare il Giudai/mo e la idolatria, degene- 
rarono dalla primitiva iempuuia; mentre non pochi de 
fcrittori Criftiani, contra il fenximento de’ più favj,e 
prelloche comune, effendo dati educati nelle Icuole de’ 
rettorici e fofilli, inconfideratamente impiegarono le arti 
e futterfugj de’ loro fottili maeltri nel fervizio del Cri- 
ftianeftmo ; e folamente intenti ad abbattere il nemico, 
non molta attenzione riponeano circa li mezzi di ot- 
tenere la vittoria , etìendo indiferenti fe 1’ acquiftaf- 
fero per mezzo dell’artifizio , o per vie dirette e pia- 
ne . Quello metodo di depurazione , che gli antichi 
chiamarono Economico (i), fu in confeguenza del gulto 
che prsvalea per la rettorica e fofilrai , predo che da 
tutti univerlalmertte approvato . Li Platonici contri- 
buirono al follegoo ed incoraggiamento di quello me- 
todo men generofo di difputare , mercè di quella lo- 
ro maflima , che aderiva la innocenza di poter difen- 
dere la verità per mezzo dell' artifizio e della falliti. 
Or che di un tal metodo economico fiali fatto ufo 
da dottori Criftiani in quella Centuria , manifelìa- 
mente fi ravviferà da coloro , li quali anno letto con 

qual- 


... (i) Souverain Platonifn. devoilè pag. 24.4. Dail- 
le De vero u/u Patrum lib. i. pag. 160. Johan Chri- 
llopli. Wolfii Cafauboniana pag. 100. Concernente poi 
alla famofa regola di fare una cofa y.xrd. 01 kovo/j.' av 
od economicamente , /è nc pojjono in modo particolare 
vedere le ampie illujlraziont di Gataker ad Marci An- 
tonini lib. XI. pag. 330. &c. 
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qualche grado di penetrazione e giudizio gli argomen- CenturiIIL 
ti di Origene contro di Celfo , e quelli di altri de- 
puratori Criftiani contro gl’ idolatri Gentili . Il me- 
todo di Tertulliano , il quale usò di allegare la pre- 
fcrizione contro li dottori erronei, non fu per av- 
ventura impropio o male adattato in quello fecolo ; 
ma coloro li quali s’ immaginano , che folle Tempre 
permeilo d’ impiegare quello metodo , debbono ellere 
troppo ignoranti nulla meno de tempi, che della na- 
tura delle cofe(i).( Nomi. ). 

XI. Questo metodo adottato da alcuni dottori Scrittori r<p- 
Cridiani di forprendere gii avverlàrj per mezzo di ar- P°fi tn ì “/p** 
tificj produce tra gl» altri difaggradevoli effètti un gran V ' 
numero di libri , li quali furono falbamente attribuiti 
a certi uomini grandi , affine di dare maggiore cre- 
dito e pelò a cotefle fpurie produzioni : imperocché 
fono la maffima parte degli uomini meno gover- 

na- 

- ■ - — «■ - 

(i) Noi diffìcilmente f oppiamo vcrun cafo , in cui 
la pruova della prefcrixtone può effere ammeffa come 
un argomento foddisfacente in favore de' religioft dog- 
mi od articoli dt Fede , ove per prefcrizione non s'in- 
tenda l'ebete una dottrina ftabiiita nel tempo degli Apo- 
ftoli, e per l’autorità de’ medelìmi . In qualftvogliano altri 
cafi ,la prefcrizione non vale affatto di niuno argomento: 
ella non può raccomandare t errore , e la verità non ba 
bi fogno del fuo fofìegno . ( Not . di Archibaldo Maciaine). 


* 


( Nomi. ) Vedi la Nota in dove abbiamo giuftificató il 
metodo degli antichi Padri della Chiefa di ricorrere per difefa della 
verità all' antichità della dottrina, ed alia tede delle Chiefe Apo- 
ftoijche . 
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Cemtur:II t . nati dalia ragione , che dalle autorità ; e preferifcono 
in molti cafi le decifìoni di mortali fallibili alti det- 
tami infallibili della parola Divina. Quindi è, che li 
difputanti , di cui ora facciam parola, {limarono che 
non averebbero potuto fervire alla verità con mag* 
gior’ efficacia , fe non fe con opporre nomi illuftri ed 
autorità rifpettabili agli attacchi delli di lei avveda* 
rj . Quind’ il libro deili Canoni , che certi uomini 
artifiziofi aferiffèro falfamente agli Apoftoli ; quindi le 
Cofìituzioni Apofloliche , di cui Clemente Romano Pon* 
tefice diceft che ne abbia fatta una collezione ; quin- 
di le Ricognizioni , e \e Clementine , che fono parimen- 
te attribuite a Clemente (i), e molte altre produ- 
zioni di una Ornile natura , le quali per un lungo 
andar di tempo furono ricevute come genuine dagli 
uomini creduli . 

Ne’ certamente foltanto coloro , che < maneggiaro- 
no le controverse , furono le fole perfone, che impie- 
garono quelli llrataggemmi , poiché anche tra Mifìi - 
fi vi fu chi ebbe ricorfo alle llelfe pie fraudi per 

fofte- 


(l) Non colla piu grande accuratezza egli é, che 
il Dr. Mosheim mette le Ricognizioni tra le opere 
fpurie deir antichità , conciofiachè fono citate da Ori- 
gene , Epifanio , e Ruffino, come opera di Clemenre. 
Egli é vero però, che cotefli feri t tori confeffano , che 
le medefime fieno fiate alterate in diverft luoghi , e 
falfficate dagli eretici ; ed Epifanio particolarmente 
Ci dice , che gli Ebioniti appena lafciarono intera alcu- 
na cofa nelle medefme . Quanto poi alte Clementine, 
effe furono indubitatamente fpurie . ( Nota di Archi- 
baldo Maciaine )». 
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follenere le loro malfime ; e di fatto allorché fu do- CEHTUR:in. 
mandato loro da qual capo avelie avuta la fua ori- 
gine il loro flabilimento , eglino per divilupparli da 
quella si perplelfa quillione , s’ infinfero un capo , e 
feelfero a tal propofito Dionifio 1’ Areopagita , uomo 
dì quali apodolico pefo ed autorità, il quale fu con- 
vertito al Cri/ìianejimo nella prima Centuria per la 
predicazione dii 1 . Paolo in Atene. Quindi per rendere 
quello loro fingimento vie più fpeciofo , elfi attribui- 
rono a quello grande uomo varj trattati intorno alla 
Vita Monaftica , alla Teologìa Mi f tic a , ed altre ma- 
terie di litnil natura, che furono le produzioni di al- 
cuni. dlffennati fcrittori delli tempi polleriori . Cosi a- 
dunque egli accadde , che per la perniciofa influenza 
delle palfioni umane , le quali troppo fpeflo fi mif- 
chiano nell’ efecuzione de’ migliori difegni e delle più 
rette intenzioni , coloro eh’ erano defiderofi di forpaf- 
fare tutti gli altri in punto di pietà , Rimarono ede- 
re colà lecita , ed eziandìo lodevole di promuovere 
ed avanzare la caufa della pietà per mezzo degli ar- 
tifizj , e delie pie frodi . 

XII. Le più famofe controverfie, che divifero li Controversa 
Criftiani durante il corfo di quello fecolo, fi furono 
quelle intorno al Millennium , o fia regno di mil- 
le anni ; al battemmo degli eretici ; ed alla dottrina 
di Origene . 

Lungo tempo prima di quello periodo era preva- 
luta una opinione, che GESÙ CRISTO dovea venire, 
e regnare mille anni tra gli uomini, prima della in- 
tiera e finale diffoluzione di quello Mondo . Quella 
opinione, la quale finora non aveva incontrata muna 
lJl.dcllaCbiefaVol.l.Tcm. 2 . Cc op- 
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Centur.-IIL oppofizione , perchè appena (ottenuta da 'pochi , fu 
differentemente interpretata da differenti perfone , nè 
tutti fi comprometteano di dover godere la fteffa fpe- 
zie di godimenti in quel futuro e gloriofo regno (x). 
Ma in quetto fecolo cominciò a declinare il credito 
di una tale opinione, principalmente per la influenza 
» ed autorità di Origene , il quale vi fi oppofe con 
grandiffimo calore ed impegno (2) . Nipote Vefcovo 
Egiziano fi ftqdiò di rimettere quefta opinione nel 
primiero fuo credito in un libro fcritto Contro gli Al- 
legorici , poiché in quetto modo effo chiamava per 
via di difprezzo gli avverfarj del fittema Millena- 
rio . Quefta opera , e la ipotefi eh’ ella difendeva fu- 
rono ben ricevute da un gran numero di gente nel 
cantone di Arftnoe ; e tra gli altri da Coracione , eh’ 
era un presbitero di non baffa influenza e riputazio- 
ne . Ma Dionifto dì Alejfandria difcepolo di Orige- 
ne arredò il credente progreffo di quefta dottrina mer- 
cè il fuo privato difeorfo, ed anche mercè due dotte 

egiu- 


(1) Su quefto punto ft può confultare il dotto Trat- 
tato concernente al vero Millennio , che il dottor 
Whitby ba foggiunto al volume fecondo del fuo com- 
mentario fopra il Nuovo Teftamento . Come anche ft 
pojfono ojfcrvare il Quarto , il Quinto , Settimo , e 
Nono Volumi dell' Opera di Lardnero intitolata Cre- 
dibilità &c . , ove ft deftdera un racconto della dottrina 
degli antichi Millenarj. (Not. di Archibaldo Maciaine). 

(2) Origene De Principili hb. ii. c ap, XI. pag. 1 04. 
tom. j. Opp. 
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e giudiziofe diflertazioni concernenti alle promeffe Di- CeuturiIII. 
vine (1) . 

XIII. Le deputazioni intorno al Battemmo degli E- Controverfi « 
retici non furono profeguite con quell’ amabile fpiri- 
to , con cui Dionifto di Aleffandria fi oppofe alla Eretici, 
dottrina Millenaria. Il gran calore e violenza, onde 
fu fatto ufo in quella controverfia, furono molto lun- 
gi dal recar edificazione a coloro , ch’erano informati 
del vero genio del Criftianeftmo , e di quella man- 
fuetudine e fofferenza che doveva in modo particola- 
re difiinguere li dottori della medefima. 

Poiché’ non vi era niuna legge efprefla , la qua- 
le chiaramente determinafle una tale maniera e for- 
ma, fecondo la quale coloro che abbandonavano le fet- 
te ereticali dovevano effere ricevuti nella comunio- 
ne della C biefa , perciò le regole praticate in quefla 
materia non erano le medefime in tutte le Cbiefe 
Criftiane . Molti de’ Cri f ti ani Orientali ed Africani 
metteano gli eretici, che fi difdiceano, nel novero del- 
ti Catecumeni , e gli ammetteano per mezzo del bat- 
tefimo nella comunione de’ fedeli ; mentre che la 
maftima parte delle Cbiefe Europee , confiderando il 
battefimo degli eretici come valido, altre forme non 
ufavano nella loro ricezione, fe non che la Impoftxio- 
ne delle mani , che accompagnavano con folenne pre- 
ghiera . Quella diverfitk prevalfe per lungo tempo', 
ienz’ accendere contenzioni od animofitk ; ma final- 

3 C 2 men- 


(1) Eufebio Iftor. Ecclef. Lib. VII. cap.XXIV. pag. 
271. come anche Gennadio de Dogmatibus Ecciefta- 
fticis cap. LV. pag. 32. edit. Elmenhorft . 
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Czntur:III. mente fi accefe fu tal punto di Religione una bea 
forte e calorofa quiftione , donde fi vide fcoppiare il 
fuoco delia difcordia ecclefiafiica . In quello fecolo li 
Criftiani A fiatici vennero ad una determinazione in un 
punto, che finora in qualche maniera era fiato indecifo; 
ed in più di un Concilio ftabilirono come. legge, che tut- 
ti gli eretici fi doveffero battezzare prima che fi a ra- 
me tteffero alla Comunione della vera Cbtcfa ( i ) . 
Quando Stefano Romano Pontefice fu informato di 
quefia determinazione fi portò colla più indicibile 
feverità verfo li Criftiani Sfiatici , ruppe ogni com- 
mercio con loro , e gli efciufe dalla Comunione 
della Chiefa di Roma . Cotefte sì rigide procedure 
niuna impreffione fecero fu 1’ animo di S. Cipriano 
Vefcovo di Cartagine , il quale nulla oliando le mi- 
nacce del Romano Pontefice , affembrò un Concilio 
in quefia occafione , adottò col refio de’ Vefcovi A- 
fricani l’opinione degli Affatici , e ne diede la notizia 
al lodato Stefano . L’ardore di quello fecondo fi rad- 
doppiò ad una tale notificazione , e produfle molte 
minacce ed invettive contro di S. Cipriano , il qua- 
le vi replicò con gran forza e rifolutezza ; ed in un 
fecondo Concilio tenutofi a Cartagine dichiarò il bac- 
tefimo amminifirato dagli eretici sfornito e vacuo di 
ogni efficacia e validità . Quindi la collera di Stefa- 
no fi accrebbe oltrernodo, e con un decreto affai for- 
te 


(i) Eufeb. Hi fì or. Ecrlef. Uh. VII. Cap. V. & VII. 
Firmilianus, Epiftola ad Cpprianum , /ì amputa fra le 
lettere di S. Cipriano . Lettera LXXV. 
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te fcomunicò tutti li Vifcovi Africani ( Not. 12. ), 
la cut moderazione da una parte, e la morte di Ste- 
fano Papa dall’ altra , pofero termine a quella sì vio- 
lenta controverfia (1) . 

XIV. La controverfia concernente ad Origene fu 
polla in movimento da Demetrio Vefcovo di Aleffan • 
ària animato, come dicono alcuni , da un principio 
d’ invidia ed odio contro quello sì dotto uomo, con 
cui per 1’ addietro egli era vilfuto in una intima a- 
micizia . Tutta volta però Taflerzione di coloro, che 
attnbuifcono 1 ’ oppofizione di Demetrio a quello prin- 

ci- 


(1) Ciprian. Epifl.LXX. pag. 1 24. C? Epi/l.LXXIlI. 
pag. tzp. Augufìinus De Baptifmo contro Donatiflas 
lib. VI. VII. tom. IX. Opp. , dove fi pojfono trovare 
gli atti del Concilio di Cartagine A. D. 25 6. Prud. 
Marani Vita Cipriani pag. 107. 


( Not. 11. ) Qviì l’Autore s’inganna, mentre nommai S. Stefa- 
no Papa fcomunicò li Vefcovi od Afiani , od Africani . Ciò 1 ’ è 
chiaro 1. da S Agallino , il quale Lib. V De bapti'mo capite ì^. 
co;ì le ri ve Stephanm auleti etian abili aendos putaverat , qui de fu- 

feioten {is heretìcii prfam confuti udinem convellere niterentur . Ijle au- 
leta qutfìionis ipfms di fiutiate per mot us , & finllis caricati! vi- 
p-ri Aut largitimi predimi , in unitale cum eie manmdum ijui diver- 
fa fentirent . Iraque qutinvt cmmitius , fed tamii fraterne tnd’gnart- 
tu ' , vicit tamii pax Christi in rcrdtbus e rum , ut nullum inter eos 
fckfmatit malum orirttur . ». Oa S. Dionigi di Alcfàndria , il qua- 
le nella fua Pi'tola a Siilo Papa a pud Eufebium Lib. VII. Cap. j. 
attelìa chiaramente , ci’egli abbia con lettere perfuafb a S. Stefano 
Pana, di non if.omun’care' Firmiliano,ed i lùoi Velcovi A fiorii . $. 5. 
Siilo immed ato fuccelTòre di S. Stefano ne' la Cattedra Romana , e 
S. Chriano ebbero tra d’ elTuloro vicendevole corrifpondenia di let- 
tere. Ponriut in V.ta Cyiriani anni R’tna't pag. 185. Vedi Natale 
di Alefaadro Differì. XII. in Hijlor. Écclef. S acuii 111 . 


Centur:III« 


Deputazioni 
eoncemen'i ad 
Origene . 
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Cektur:ÌII. cipio odiofo fembra di eflere più che dubbiofa , poi- 
ché in tutto il tenore della Tua condotta verfo di O- 
rigene , egli non vi fono vifibili march) d' invidia , 
febbene molti ve ne fieno per verità di pafiione ed 
arroganza , e forfè anche di violenza ed ingiuftizia . 
L’ occafione di tutto quello fi fu la feguente : nell’ 
anno 228. eflendofi Origene partito per 1 ’ Acaja fu 
nei fuo viaggio colà ricevuto con Angolari fegni di 
affetti e (lima dalli Vefcovi di Cefarea e di Gerufa- 
lemme , li quali a villa delle lettere commendatizie 
di Demetrio , che con elfo feco portava Origene , l’ 
ordinarono Presbitero mercè 1 ’ impofizione delle mani. 
Un tal procedere recò gravilfima offefa a Demetrio , 
il quale dichiarò Origene indegno del facerdozio , con- 
ciofiachè egli fi forte callrato , e mantenne nel tem- 
po medefimo che non era cofa lecita di avanzare ad 
una dignità piò fublime il principale della fcuola A- 
lejfandrina , ch’era fotto la fua epifcopale infpezione, 
fenza fua faputa ed approvazione . Tutta volta però 
fu melfo termine a quelli calorofi dibattimenti , ed 
Origene fece ritorno in Alcjfandria . Per verità que- 
fla calma non fu che di una breve durazione, avve- 
gnaché forte tortamente fucceduta da una nuova rottu- 
ra fra lui e Demetrio , Foccafione della quale s’ignora, 
ma fi sa che pervenne ad un tale grado di altez- 
za , che obbligò Origene nell’anno 231. ad abbando- 
nare la fua incombenza in Aleffandna , e ritirarli in 
Cefarea . Nulla però di manco la fua alfenza non 
calmò il rifentimenro di Demetrio , il quale continuò 
a perfeguitarlo colla pii) ertrema violenza . Quindi 
per foddisfare a pieno la fua vendetta contro di Ori- 
gene , egli aflembrò due concilj , nel primo de’ quali 

con- 
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condannollo fenza effere intefo , e lo privò del fuo CinturiHL 

uffìzio; e nel fecondo degradollo dalla fua dignità fa* 

cerdotale. Egli è probabile, che in uno di quelli con* 

cilj , fpecialmente nel fecondo , Demetrio lo accusò 

di fentimenti erronei in materie di religione , poiché 

circa quello tempo egli fu che Origene pubblicò il 

fuo libro de principia , che contiene diverfe opinioni di 

una pericolofa tendenza (r) . La maflima parte delti 

Yefcovi Crifiiani approvarono le procedure del Con^ 

cilio Aleffandrina , contro di cui li Vefcovi delle 

Cbiefe di Acaja , P al e fi ina ^ Fenicia , ed Arabia , di-. 

chia- 


(r) Qucft opera , che fu una fpezie di' introduzione 
alla teologia, ci è folamente pervenuta nella traduzio- 
ne di Ruffino , il quale la correffe e la J viso affine 
di renderla piu conforme alla dottrina Ortodoffa , della 
Chiefa di quelcbe aveala lafciata Origene . Tutta - 
-volta però ella contiene anche nella fua forma prefen - 
te varie opinioni ardite e ftngo/ari , come la prcefi- 
ftenza delle anime , e. la loro caduta nelli Corpi mor- 
tali , in confeguenza della loro deviazione dalle legai 
dell' ordine nel loro ftato primiero , e la finale refti - 
fazione di tutti gli enti intelligenti all'ordine ed al- 
la felicità . Ruffino nella fua apologia per Origene al- 
lega , che li fuoi ferirti furono malizio fornente falfifi- 
cati dagli eretici ; e che in confeguenza di ciò molti 
errori furono a lui attribuiti , cb' effo non aveva a- 
dottati ; come anche dice che le opinioni , nelle quali 
effo differiva dalle dottrine della Chiefa , furono fola- 
mente da lui propofte come curioft congetture . ( Not, 
di Archibaldo Maciaine ). 
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Cemtur.IIT. chiararono nel tempo medefimo il fommo loro dif- 
piacimento (2) . 

CAPITOLO IV. 

Concernente alit riti ed alle cerimonie tifate nella 
Chiefa durante il corfo di queflo terzo fecola . 

Riti moltìpli- £ t | v(j TTI jj monumenti di queflo fecolo menzip- 
X nano la moltiplicazione de’ Riti e Cerimtr- 
nie nella Ch'afa Crifliana . Molte di quelle cagioni 
che contribuirono a ciò fono da noi già fiate addita- 
te, alle quali ne poffiamo aggiungere come una princi- 
pale, la paflione che prefentemente regnava perla fi- 
lofofia Platonica , o piuttoflo per la popolare fuper- 
ftizione orientale concernente alli Demoni adottata 
dalli Platonici ; e che da effo loro tolfero infelice- 
mente ad impreflanza li dottori Crifliaui ; imperoc- 
ché egli non vi ha il menomo dubbio, che molti de’ 
riti ora introdotti nella Chiefa derivarono 1’ origine 
loro dalle opinioni, che regnavano intorno alla natura 
de’ Demonj > ed al potere ed operazioni degli Enti 

in- 


(2) Li racconti qui datici intorno alla perfecuzione 
di Origene fono ricavati dalle pih primitive ed au- 
tentiche porgenti , come da Eufeb. Ifì. Ecclef Lih. VI. 
cap. XXIV. Photius Bihl. Cod. C.XV1IL S. Geronimo 
Catalogo degli Scrittori hcdepafìici , e da Origene 
medeftmo , ed e/Jì differirono in alcuni riguardi da 
coloro , che li fcrittori comuni come Doucin , Huet. ed 
altri ci danno di quefìa materia . 
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invifibili . Quindi l'ufo degli' Eforcifnù , quindi an- CenturiUL 
che la frequenza de’ digiuni , e l’avverfjone al matri- 
monio ( Not. 13.). Quindi ancora il coflumc di e- 
IJì.dellaCbiefa Vol.i.Tom.z. 3D vi- 


[ Not. ij. ] Molto ci maravigliamo della franchezza , colla qua- 
le l’Autore ftabilifce, che li Dottori Criiliani abbiano tolto infelice- 
mente ad impreflito da Platonici le dottrine appartenemmo a demo- 
ni , ed alle loro operazioni ; mentre più tolta pofliam noi aflerire , 
che li Platonici le abbiano dalle Sante Bibbie ricavate , eomechè 1' 
abbian’ elfi di poi refe guaita, e fuper.'liziolè . Di fatti Tertullia- 
no nel fuo Apologetico dimoffra , che Plafone abbia ricavata la co- 
gnizione de’ Demoni e delle loro operazioni da Sacri Libri , e princi- 
palmente da quei di Mose ; bensì 1’ abbia egli poi mifchiata colle 
fuc falfe fuperlliziofe dottrine . Ed altri eruditi Padri , e dotti Au- 
tori nommen antichi , che moderni anno con ragioni non difprezze- 
voli dimotìrato, che la maggior parte delle dottrine, c riti de’ gen- 
tili traggan la loro prima origine dalle Sacre Lettere , od almeno 
dal commercio , eh’ ebbero tra d’ efloloro gli Ebrei , ed i Genti- 
li.: Principalmente Eufebio Pr t eparaiionis Evangelica Toso Lib. XI. 
XII. & Cap. t i. Lib. XIII. dimolfia lungamente , che Platone da 
Sacri Libri abbia ricavati li principali dogmi della fua' Filofofia , e 
Teologia. Si può vedere fu tal propofìto una dotta Diflertazioae 
del P. Calmet : fa "1 Libro de’ Proverbi intitolata : An Philofophi 
&c. Plagiarli firn Jtcìxorum . Ma che che ne ha di tal quillione , 
1’ è cofa troppo evidente , che nelle S. Bibbie bene fpefib fi pirli 
de’ demoni , e delle loro operazioni col divino pennello fu degli uo- 
mini . Così nel Libro di Giobbe fi parla di Satan,cui Iddio diede 
il pennellò di llender la fui mano, c toccar Giobbe ne’ fini buoi , 
cammelli, fervidori, figliuoli, e figlinole. Nel libro deli’ Efodo leg- 
giamo , che li primogeniti degli Egizj , e g’i Ebrei , che mormoraro- 
no nel deferto forano meffi a morte dall’ Angelo diiìrnttore . Ed 
i primi lètte Mariti di Sara figliuola di Raguele non furono efii 
opprefli dal demonio nella prima notte delle nozze ? Job. Net Lib. 
111. de Rè cap. 22 . Michea Profeta cosi parla ad Acabbo: Ir vedeva 
il Steso K E affifo /opra il fuo Trono , e lutto I eftrcito ilei Cielo , eh' 
tra preferite d' avanti a lui a delira ed a ftni/lra : e ’/ Signore dt/fe^ 
chi indurrà Acabba, acciocchì ) alga contro a Ramot di Galaad , e vi 
mnoja ? e fi uno diceva una cofa , e fi altro un'altra. Allora itici fu tra 
uno fpirito , il quale fi prefentì d’ovanti c.l Signore : e dtflc , Io fi 
tndurrb . E 7 Signore dijfe , Come ? ed egli dijfe , Io ujcirb fuori e 
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CpNTUR:III, v itarfi ogni conneflione o commercio con coloro, che 
tuttavia non foffero battezzati , o che ne guttifero 
fotto la pena di fcomunica, come perlòne di cuifup* 
poneafi , che fi trovaffero fotto il dominio di qualche 
fpirito maligno : e quindi finalmente il rigore e feve- 
rith di quella difci piina e penitenza, che venivano 
impofte a coloro, li quali erano incorfi , per la cor* 
ruttella de loro codumi , nelle cenfure della Cbie - 

f a Co- 
ir. 


(1) Coloro , che deftderano un racconto piu ampio di 

quc- 


farò fpirito di Menzogna nella bocca di tutti i fuoi Profitti &C. 
Chi non vede qui fotto una tal figura , niente didimile da quella 
che trovali predo di Giobbe , la podedà de’ demoni di travaglia- 
re col permeilo di Dio gli uomini ; mentre li fpiriti veduti da Mi- 
chea (lare a delira, e fini lira del Signore, al certo altro elfer non 
poflbno.che li (piriti buoni, c cattivi, al pari che Cristo Signo- 
re predo di S. Matteo rap. 25. rapprelènta nel finale giudizio gii 
Angeli buoni , ed i giudi Ilare alla delira , gli Angeli cattivi , cd i 
reprobi Ilare a fuiiltra del Giudice Supremo. Inoltre il Profeta Da- 
vide prega il Signore di liberarlo dal Demonio meridiano : Pfalm. 
90. S. Paolo ad Ephef. VI. 12. parla de’ fpiriti maligni rettori del 
mondo , e delle tenebre di quello fecolo . Ultimamente nel Vange- 
lo frequentemente s’ incontrano uomini refi da Demoni muti , lórdi, 
lunatici , furiofi , ed opprefli da altri malori . Come dunque con 
tanta franchezza fi dabiiifee dall'autore, che li Dottori Criiliani ab- 
bi. in infelicemente tolte ad impredito da Platonici le dottrine ap- 
partener! n a demoni? E che gli Eforcidni, ed i digiuni ulàti per 
tal riguardo fian riti fupardiziofi ? mentre lo delio Divin Reden-. 
Tore infognò etservi de’ Demoni , che non fi pofson (cacciare fenza 
1 ’ ajuto dell’ orazione , e del digiuno . Ci fia penncfso conchiudere 
quella Nota con un’ autorità di Tertulliano.- Apolog. Edit. Rigali, 
pag. 59. Qif S Poetamm , quii Sophijtorum , qui non de Prophetarum 
fonti potavtrint ? Inde igitur & Phitofophi filini ingenti fui rigoverniti . 
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II. Im moLtiflìme delie provinole vi erano in que- Cektur.III. 
fio tempo certi luoghi fiffi deftinati per lo culto pnb ■ Pubblico culto. 
blico tra li Cri/liani , fecondo eh* evidentemente può 
rilevarfi da ogni difapp^flìonato inquifitore di quelle 
materie : nè egli è affolutamente improbabile , che 
quelle Cbiefe furono in diverfi luoghi abbellite con 
immagini ed altri ornamenti. 

Rispetto alla forma del culto Divino, e de’ tempi 
dedicati per la celebrazione del medefimo , poche in- 
novazioni furon fatte in quello fecolo. Due cofe non 
per tanto meritano di edere qui avvertite , e la pri- 
ma fi è, che li difeorfi o fermoni indirizzati al popolo 
erano, alquanto differenti da quelli de’ primitivi tem- 
pi della Cbiefa , mentre in elfi non fi oflerva 1 anti- 
ca femplicitk ; imperciocché per nulla dire di Orige- 
ne , il quale introdotte lunghi fermoni , e fu il pri- 
mo , per quel che fappiamo, il quale fpiegò le Scrit- 
ture nelli fuoi difeorfi , diverfi Vefcovi , che aveano 
ricevuta la loro educazione nelle fcuole delli rettori- 
ci , furono efattamente fcrupolofi in adattare le loro 
pubbliche efortazioni e difeorfi alle regole della Grr- 
ca eloquenza . Or quetto metodo guadagnò un credi- 
to cosi grande , che li dottori Cri/liani acquiftaro- 
no riputazione anche preffo li Gentili ; onde pollia- 
. . 3 D 2 mo 

- ■ ■ ' ■ ■ ■ 1 >. 

quefìa materia pnffono confultare il trattato fetitto da 
Porfirio intorno all' attinenza, e paragonare quelcbe ha 
detto quefìo fcrittore fu que fio argomento co' eofìumt 
ricevuti tra li Criftiani , Egli ft pojfono eziandio tro- 
vare diverfe cofe curiofe in Teodoreto ed Eufebio fu 
que fio capo . 


Digitized by Google 


L'I/Ioria Interna della Chiefa Parf.ll. 


19 o 

Centur:III. mo dire , che il Signore IDDIO Tufi fervito, ed ab- 
bia permeilo un tal cangiamento per la più facile 
propagazione del Vangelo. La feconda cofa poi, che 
noi abbiamo propofla di efleje menzionata come de- 
gna di notizia , fi è che circa quello tempo fu in- 
trodotto r ufo dell’ incenfo almeno in molte Cbiefe . 
Ciò è (lato negato da alcuni uomini di eminente dot- 
trina ; ma non per tanto il fatto è renduto evidente 
da tellimonianze le più irrefragabili e fenza niuna ec- 
cezione (i). 

Jmmìnijlra. Ili, Varie aggiunzioni furono prefentemente in- 
z"»e ( U Sa- tro d otte ne ]j a celebrazione della Cena Eucariltica da 

cr amento acft . , . , 

Eucari- coloro, che aveano la direzione del culto Divino. Le 
stia . preghiere ulàte in quella occalìone furono allungate ; 

e la folennità e pompa, con cui era celebrata quella 
Divina illituzione, furono confulerabil mente accrefciu- 
te fenza dubbio alcuno, affine di renderla ruttav'ia più 
rifpeitabile . Coloro che fi trovavano in uno Stato 
penitenziale , e coloro parimente che non aveano ri- 
cevuto il Sacramento del .Battefimo , non erano am- 
meffi a quella Santa Cena ; ed egli non è difficile a 
concepire, che quelle efclufioni venivano dagli antichi 
regolatori della Cbiefa derivate dalla fentenza del Di- 
vio Redentore prelìo di S. Matteo : Non date ciò , 
cb’ è Santo d cani , e non gittate le vofìre perle di- 
nanzi d porci . Noi troviamo dalli racconti di Pru- 
den- 


ti) Su ciò fi può vedere ri Vefcovo Beverege ad 
Canon. III. Apoftol. pag. 4.61. come anche un' altra 
opera dell' iftejjo autore intitolata Codex Canon, vin- 
dicatus pag. 78. 
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denzio (1) e di altri, che li vali d’ oro ed argento Ce.vtur:III. 
erano in quello tempo ufati nell’ amminillrazione del- 
la Cena del SIGNORE : nè certamente vi ha ramo- 

, o 

ne alcuna, per cui noi non polliamo adottare quella 
'opinione , poiché egli è molto naturale da immagi- 
nare che quelle Chiefe , eh’ erano compone da opu- 
lenti membri , avellerò prontamente abbracciato quello 
genere di pompa religiofa. Circa poi il tempo di ce- 
lebrare quella folenne ordinazione , egli fi deve atten- 
tamente ollervare , che vi era una confiderabile va- 
riazione in differenti Chiefe , la quale nafeeva dalle 
loro differenti circofianze , ed era fondata fopra ra- 
gioni di prudenza e neceffub . In alcune ella era ce- 
lebrata la mattina, in altre a mezzo giorno, ed in 
altre la fera . Ella era eziandio più frequentemente 
ripetuta in alcune Chiefe che in altre ; ma in tutte 
veniva confiderata come della più alta importanza , 
e com’ effenziale alla fslvazions; per la qual ragione 
fu anche giudicato cofa propria di amminillrarla agl’ 
infanti . Le facre fede, che accompagnavano quella 
venerabile idituzione, precedeano la lua celebrazione 
in alcune Chiefe , ed in altre la feguivano . 

IV. Due volte 1 ’ anno vi erano certi tempi dabi- Secrmtnto 
liti , quando amminillravafi il Battefimo a coloro Butefim. 
che dopo un lungo corfo di probazione e di apparec- 
chio fi offerivano candidati per fare la fublime prò- \ 

feffione del Crifhanefmo . Queda cerimonia fi com- 
piva fidamente nella prefenza di coloro, che gik e- 
rano iniziati nelli miderjCnr/?/<j»i, e la remilfione de’ 

pec- 


(1) Ylipt' ?(<pxv H/mn. 11 . pag. 60. Edit. Heinfii . 
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Centor:IIL peccati era giudicata di elfere 1’ immediato e felice 
frutto del medefimo ; mentre che il Vefcovo per 
mezzo della preghiera ed impofizione delle mani fi 
credea , che contende quelli fantificanti doni dello SPI- 
RITO SANTO , che fono neceflarj per una vita di 
rettitudine* e di virtù (i) . Noi abbiamo giù fatta 
menzione delli riti principali , che furono ufati nell’ 
amminifirazione del Battefimo ; ficchè altro non ci 
refta ad aggiungere fe non che niuno era ammeflo a 
quella folenne ordinazione fin’a tanto, che per le mi- 
nacciofe e formidabili grida e declamazioni dell’ E- 
forcifta elfi erano fiati liberati dal dominio del princi- 
pe delle tenebre, e confacrati al fervigio di DIO (N.14.). 

L’o- 


(1) Cbe tale ft fojfe la nozione , che prevaleva in 
quefìo tempo , egli è evidente da teftimonianze di 
/ufficiente pefo ed autorità : e poiché quefto punto 
egli è di gran confeguenza , affinchè pojjtamo noi in - 
tendere quefta teologia degli antichi , perciò menzionare * 
mo una di quefte teftimonianze , ed anche quella di 
S. Cipriano, il quale nella fua lettera LXXlll. ft 
efprime coti: Egli è manifefto, dove, e da chi è am- 
rninifirata la remifiione de’ peccati, ch’è conferita nel 
battefimo — . Coloro, che fono prefentati al li regolato- 
ri 


( Not. 14. ) L’ origine di quefta cerimonia deve rintracciarli dal 
/entimento prefso che comune nommen aoprefso gii Ebrei , che gli 
antichi Criftiani, cioè che liccome da Dio un Angelo buono, co- 
si dal Principe de’ Demoni col Divino permeilo venga al'segnato a 

cia- 
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L’ origine di quella fuperftiziofa cerimonia fari facil- Centur.III, 
mente rintracciata quando noi verremo a confiderare 
le prevalenti opinioni delli tempi . Li Cri/ìiani gene- 
ralmente parlando andavano perfuafi che le anime 
razionali , le quali da DIO derivavano la loro efi- 
ftenza , dovevano per confeguenza effere in fe mede- 
me pure T fante, e dotate de’ nobili principj di liber- 
ti e virtù . Ma con quella fuppofizione egli era dif- 
ficile di rendere ragione delle corrotte propenGoni ed 

azio- 


rì della Cbiefa y ottengono mercè le noftre preghiere 
ed impofizioni delle mani lo SPIRITO SANTO . 
Vedi ancora Eufebio lftor, Ecclef. Lib. Vii. Cap. Vili. 


siafcun uomo un’angelo cattivo. L’antichità di tal fentimento vie- 
ne dottamente dimostrata dal P. Giovanni Maldonrto \nCap.XVllI. 
Matth. E dall’erudito Cotelerio Epiji. Barrichi rrum. 18. Parimenti 
il dotto P. Petavio De Annetti Lib. II. Cap. 2. ed il P. Gianloren- 
zo Berti de Theolog. Difciplin s Lib. X. Cap. 19. dimoftrano trovarli 
di fimil dottrina chiari monumenti nel Pallore di Erma , in Ter- 
tulliano , Origene , Lattanzio y S. Gregorio Nifteno &c. ed anche 
nelle S. Bibbie , Inoltre ft obbtam noi ri combattimento contro a princi- 
pati , contro alle podejtà , contro a rettori del mondo , e delle tenebre di 
quello fecola , contro agli f piriti maligni , onde ci convien prendere tutta 
T armadura di Dio &c. Ad Kphef. VI. Se il nojlro mover fario y il 
Diavo 0 , a guifa di un ìeon ruggente , va attorno, cerando chi egli 
pojfja divorare . I. Petrr V. 8. Se il demonio va continuamente aggi- 
rando la terra , e paleggiando per effa ; Job. t. 2. Alcerto allorché 
il Catecumeno dallo fiato d’ infedele per mezzo del battelìmo puf- 
fi allo fiato di Fedele , gli convien’ imprendere una forte lotta col 
demonio , dalle cui mani e fchiavitù cerca fottrarfi . Che maravi- 
glia dunque, che per tal cagione fi fiano dalla Chiefa prefcriiti ora- 
zioni , digiuni r ed elbrcilini , quali alcerto altro non fono , che pre- 
ghiere , ed ordinamenti , che in nome del Signore fi fanno al ma- 
ligno fpirito , acciocché indi parta , ed ivi non ardilca tornare con 
altri fette fpiriti peggiori di lui &c. Matth, XIL 45. 
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CtjiruRiIII. azioni degli uomini , in verun’ altro modo e guifa , 
che con attribuirle alla maligna natura della mate- 
ria , o pure alla influenza ed impulfo di qualche /pi- 
rito cattivo, ch’era perpetuamente occupato in coltrin- 
gerle a peccare . La prima di quelle opinioni fu ab- 
bracciata dalli Gnofìici , ma fu ributtata dalli veri 
Crijìiani , li quali negarono 1’ eternità della materia, 
la confiderarono come una creatura di DIO, e per- 
ciò adottarono la feconda nozione, cioè che in tutte 
le perfone viziofe vi era un certo Ente cattivo , au- 
tore e fonte delle loro corrotte difpofizioni ed inique 
loro operazioni (i). Or la efpulfione di quello de- 
mo- 


fi) Egli è dimoflrativamente evidente , che /’Eforcif- 
mo era aggiunto agli altri riti battermeli nel terzo 
fecolo , dopo la introduzione della filofofia Platonica 
nella Chiefa ; poiché prima di quejìo tempo noi non 
fentiamo farjene ninna menzione ( Not. 15 . ). S. 
Giullino Martire nella fua feconda apologia, e Ter- 
tulliano nel fuo libro concernente alla corona milita- 
re ci danno un racconto delle cerimonie ufate nel bat- 
temmo durante il cor/o della feconda centuria fenza 
fare ninna rimembranza dell' «Eforcifmo . Or quefìo ft 
è un forti (fimo argomento , che ciò fta pojìeriore a co- 
tejli due grandi uomini ; e per ogni riguardo è molto 

per- 


( ,Not. tv ) Vedi ht nota precedente, ed anche la Nota 15. 
in dove abbiamo dimolirato , quanto 1 ’ Autore s’ine.anni in ricavare 
dalla filofofia Platonica la prima origine di alcuni {entimemi comu- 
ni tra li fedeli de' primi fecoli . 
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monio era confederata come una effenziale prepara- CtKTua.nr. 
zione al Battefimo , dopo la cui amminidrazioae li 
candidati fe ne ritornavano a cala fregiati con corone, 
ed abbigliati di bianche vedi , come facri emblemi , 
le prime della loro vittoria fopra il peccato ed il 
Mondo , e le feconde della loro interna pariti ed 
innocenza . 

V. Il digiuno cominciò in quello tempo ad effe- Digùm. 
re tenuto in maggiore dima di quelche lo foffe da- 
to per l’addietro . Egli fu attribuito a queda pratica 
un Tubli me grado di fantitk , e fu anche riguardato 
come di prodigiofa utilitk a cagion che combaiteffe con 
più felic’ evento contra li demonj , li quali diriga- 
no li loro dratagemmi principalmente contro di co- 
loro , li quali fi trattavano lautamente con delicati 
piatti , ed erano meno importuni ed infedi alli ma- 
gri ed affamati , li quali viveano fotto li rigori di 
una fsvera adinenza (i) . Li Latini contro il gene- 
rale codume digiunavano il fettimo giorno della fet- 
timana ; e poiché li Greci ed Orientali ricalavano 
di feguitare il loro efempto in quedo particolare, ciò 
porle nuova meteria di contefa tra di loro . 

Li Crifttani offerivano le loro preghiere ordinarie Preghiere . 
in tre dabiliti tempi del giorno , vale a dire nell’ 
ora terza , fefta , e nona , fecondo il codume offer- 
1 /ì.della Cbiefa Voi. i.Totn.z. 3 E va- 


proprio a pcrfuaderci , che fece il fuo ingreffo nella 
Chiefà Crilliana nel terzo fecola , e probabilmente pri- 
ma in Egitto . » 

(1) Clementin. Homil./X. §. p. pag. 688. Porphyr. 
De Abjìinentia lib. IV. pag. 417. 
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€intur:III, vato tra li Giudei. Ma oltre a quefti filli tempi di 
divozioni * li veri credenti erano aliìdui nel loro ri- 
correre all’ Ente Supremo , e frequentemente efpone- 
vano li loro voti e fuppliche innanzi al fuo trono , 
poiché confideravano e(U la preghiera come il dovere 
più £ffr^ziale , come anche il più nobile impiego di 
una natura fantificata. In quelle fefiività, che richia- 
mavano la memoria di qualche giojofo avvenimento, e 
dovevano edere celebrate con elprelfioni di ringrazia- 
menti e laudi , effì facevano all’ in piedi le loro pre- 
ghiere , avvegnaché (limalfero che una tale pofitura 
foffe la più atta ed acconcia per efprimere la loro 
gioja e confidenza . Nelli giorni di contrizione e di 
digiuni , eglino fi prefentavano in ginocchioni innanzi 
al trono deil’ALTlSSiMO per efprimere la loro profon- 
da umiliazione , e proprio abbaflamento . Egli erano 
indubitatamente ufate certe forme di preghiere in 
molti luoghi cosi in pubblico che in privato ; ma 
molti parimente efprimevano li loro pii fentimenti 
nelle loro naturali effufioni di una eloquenza non pre- 
meditata . 

S.Cnaufit* kg no della Santa Croce credeafi,che fommini- 

Salli Critiia- fi rafie una forza vittoriofa fopra tutte le fpecie di 
tentazioni e calamità , ed era più fpeziaimente con- 
fiderato come la più ficura difefa contro li lacci e 
ftratagemmi degli fpiriti maligni : e quindi fu che 
oiun Cnftiano imprendeva a fare niuna cofa di mo- / 
mento fenz’arjnarfi colla influenza di quefio si trion- 
fante fegno . 


CA- 
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ClNTURtlII. 

CAPITOLO V. 

Concernente alle divi foni e resi e , onde fu lacerata 
la Ghiefa in quefto temo fecolo . 

I. T E medefime fette, che ne’ fecoli antecedenti a- Rtì jSj e / !* 
I i veano prodotto un tale difordine e perpleflì- 4 ^ * * 

th nella Cbicfa Criftiana , continuarono nella prefen- 
te Centuria a cagionare nuove turbolenze , ed a fo- 
mentare nuove divifioni « Li Montanifti , Valentinia - 
ni , Marcioniti e gli altri Gnoftici tuttavia conti- 
nuarono a fchierare le loro forze , nulla oliando le 
replicate feonfitte che aveano fofferte; e la lor’oflina-_ 
tezza rimanea tuttavia in piedi quando erafi perduta 
la loro fortezza , fecondo che fpeflo accade nelle 
controverfie di religione. Adelfo ed Aquilino , eh’ e- 
rano della tribù de - Gnoftici, procurarono d’ infinuare 
fe medefimi e la loro dottrina nella liima del pub- 
blico, cosi in Roma che in altri luoghi à' Italia (i). 

Tutta volta però fu ad erti fatta oppofizione non fo- 
lamente dalli Criftiani , ma eziandio da Plorino ^ che 
fu il più gran filofofo Platonico di quefto fecolo , il 
quale feguitato da un- treno numerofo di difcepoli 
fi oppofe a cotefti due chimerici dottori, e ad altri 
dello fteffo genere, con tanto vigore e buoni fuccelfi, 
che pareva di avere imitati li più illuminati Cri - 
ftiani . Le opinioni filofofiche , che quella fazione te- 
neva intorno all’Ente Supremo, all’origine del Mon- 

3 E 2 do , 


•\ 

(i) Porphyr. Vita Plotini cap. XVI . pag. xi8. 
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Cemtur:III. do , alla natura del male, ed a diverfe altre mate- 
, rie , erano intieramente oppolle alle dottrine di Pia • 
rotte . Quindi li difcepoli di GESÙ CRISTO da 
una parte , e dall’ altra li Iettatori di Plotino indi- 
rizzarono li loro sforzi contro li progredì del Gnofti - 
cifmo ; ed egli non vi ha dubbio alcuno , che la lo- 
ro forza unita tortamente diltrulfe il credito ed auto- 
rità di quella fetta fantallica, e la rendè contentibile 
..nella eiiimazione degli uomini faggi (i). 

Manichei * * H* Mentre che li Cri f riani liavano contendendo 
con quelli corrompitori delia verità , e già erano in 
punto di ottenere una compiuta e decilìva vittoria , 
improvvifamente furfe un nuovo nemico più veemen- 
te e più odiofo di tutti gli altri f e s impegnò nella 
contefa . Quelli fi fu Manete o Manicheo , fi eco me 
viene alcune volte chiamato dalli fuoi difcepoli , di 
nafcimento Perftano , educato tra li Maghi , ed egli 
medefimo fu uno di tal numero prima che avelfe ab- 
bracciata la profelfione del Criftianeftmo . Inflruito ef- 
fo in tutte quelle arti e fcienze , che li Perfiani e 
le altre vicine nazioni teneano nel più alto conto 
e (lima , era penetrato nel fondo dell’ allronomìa 
nel mezzo di una vita rurale , lludiò 1’ ate di me- 
dico , ed applicolfi alla pittura e fìlofofia . Il fuo 
ingegno fu molto vigorofo e fublime , ma infic- 
ine ridondante e fenza niun governo ; la fua mente 
poi era dellituta di una conveniente e propria tempe- 

ra- 


(i) Plotino nel fuo libro contro li Gnoflici, eh' b 
tuttavìa eftante nelle fue opere Ennead. ri. Uh. IX . 
fag. 213. 
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ratura , e fembrava che confinate col fanaticifmo e Ciwtur:III. 
colla madia . Egli fa cosi aventurofo , che tentò di 
unire la dottrina de’ Maghi col fifiema Crijìiano , o 
piò torto di fpiegare la prima per mezzo del fecon- 
do; ed affine di riufcire in quella fua così audace in- 
traprefa , egli affermò che GESÙ CRISTO avea la- 
nciata la dottrina della fali'azione interminata ed im- 
perfetta , e eh’ etfo era il Confortatore, che il noftro - 
SALVATORE in punto di partire avea prometei al- 
li fuoi di cepoli, perchè li guidaffe alla cognizione di 
ogni verità . Molti furono ingannati per la eloquenza 
di quello ent urta Ila, per la gravità del Tuo portamen- 
to, e per la decenza e regolarità de’ Tuoi cofiumi ; 
di modo che fra breve tempo elio formò una fetta , 
che non fa affatto inconfiderabile in punto di nume- 
ro , Egli fu porto a morte da Varane l. Re delti 
Perfiani , quantunque gli fiorici non fieno di accordo 
circa la caufa , il tempo , e la maniera della fua e* 
fecuztone (1). 

III. 


(1) Alcuni allegano , che avendo Manete intraprefo 
0 curare il figlio del monarca Perfiano da una perico - 
lofa infermità , per mezzo della fua arte medicinale , 
0 del fuo potere miracolofo , venne meno in tale at- 
tentato , precipitò la morte del principe , e così , effon- 
do incor fo nella indignazione del Re fuo padre, fu po- 
fio ad una morte crudele . <j)uelìo racconto egli i dif- 
ficilmente probabile , concioftacbè non venga menziona- 
to da ninno degli frrittorì orientali citati dal Dr. 

Harbelot , e concioftacbè Bar Ebreo parla di ciò in 

[ rer* 
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CertoriIH. IH. La dottrina di Monete fu una confufa miftu- 
. ra dclli dogmi del Criflianefimo coll’ antica filofofia 
nartLepri »- de Perftani , nella qual’ era egli (fato iftruito duran- 
tìpj . te il tempo della fua giovinezza. Egli combinò infic- 
ine coietti due fittemi , applicando ed accomodando a 
GESÙ CRISTO quelli caratreri ed azioni, che li* 
Perftani attribuirono al Dio Mithras . Le dottrine 
principali di Monete fono comprefe nel feguente fom- 
mario ; 

Egli 


termini che dimoflrano effere ciò flato folamente un 
rumore incerto . La morte di Manete viene general- 
mente attribuita ad un altra cagione dagli Scrittori 
Orientali , It quali ci dicono che Mmete dopo effere 
flato protetto in una miniera ftngolare da Hormifda , 
il quale fuccedè a Sapore nel trono Perdano, ma ebe 
non fu però atto e valevole a difenderlo finalmente 
contro l'odio unito de' O i'iiani , de' M ighi , dalli Giu- 
dei , e Pagani, fu rincb'ufo dentro un forte caflello , 
che Hormifda aveva eretto fra Bag'i lad e Sufa, per- 
chè gli ferviffe dà un rifugio contro di coloro , che 
lo per feguit avano a riguardo della fua dottrina , m 
aggiungono che dopo la morte di Hormifda , Vara- 
ne I. fitto furccjfore proteffe in prima Manete , ma 
pofcia lo diede in preda del furore de' Piaghi , il cui 
rif inimento contro di lui fu dovuto all' aver ejjo a - 
dottati It principi Sadducei , come dicono alcuni ; men- 
tre ebe altri ciò attribuì fono all aver ejfo mìfebiate 
inferne le fentenze de Maghi colle dottrine del Cri- 
Jl tane fimo ( Not. di Archibaldo Maciaine ) .. 
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/ 

Egli vi fono due principi donde procedono tutte le Cemtur-.HI, 
cofs ; uno egli è una materia più pura e fonile, chia- 
mata Luce ; e /’ altro una foltanaa groflolana e cor- 
rotta chiamata tenebre . Ciafcuno^di quejìi fono [og- 
getti al dominio di un Ente che fopraintende , la cui 
eji/ìenza ella è fin dall eternità . L Ente , che prece- 
de [pra la Iure, è chiamato DIO: quello poi , che re- 
gola la terra delle tenebre , porta il titolo tf Hyle 0 
fia Demonio Il regolatore della luce egli è fuprema- 
mente felice , ed in confeguenza di ciò egli è benevo- 
lo e buono : il principe delle tenebre egli è infelice 
in fe medi fimo, e desiderando di rendere gli altri par- 
tecipi della fua mtferia , egli è cattivo e maligno « 

Qucfli due Enti anno prodotta una immenfa moltitu- 
dine di creature , che a loro medeftmi fi ajjomigliano , * 

e le anno diftribuite per le loro rifpettive provincie . 

IV. Il Principe delle tenebre per una lunga ferie K/ P 0>t,,nJ *** 
di età non feppe ,cbe la luce effìeffe nell' Univerfo, e t r Ttnte llFwr- 
non sì toflo f e ne fu accorto per mezzo di una guer mo. 
ra , che fu accefa netti fuoi dominj , che rivolfe li 
fuoi conati per f aggettarla al fuo imperio. Il regola- 
tore della luce oppofe alti fuoi sforzi un armata co- 
mandata dal primo uomo , ma non con i piu lieti 
fuccefft ; imperocché li generali del principe delle te- 
nebre s’ impadronirono dt una conhderevole porzione 
degli elementi cele (ìtali e della fteffa luce , e li mef cola- 
rono nella maff a della materia corrotta.il fecondo gene- 
rale del Regolatore della luce , il cui nome fi era lo 
Spirito .vi veti te, /<rrf guerra con piìt lieto fucceffo con- 
tro il principe delle tenebre , ma non potè intieramen- 
te diflaccare le pure particelle della materia celelìiale 
dalla corrotta maff a , per cui effe erano Jìate iifperfe . 
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C*ktwr:IIL// prìncipe delle tenebre dopo la fua / confitta prò - 
duffe li primi genitori della ftirpe umana . Gli En- 
ti , che furono generati da quefìo originale fìipite , 
confidono in un corgo formato dalla mitcria corrotta 
del regno delle tenebre , ed in due anime , una delle 
quali b Senlìtiva e Laici va, ed è tenuta della fua e - 
fidenza al principio cattivo ; e l' altra razionale ed 
immortale, che una particella di quella luce Divina , 
che fu trafportata via dall' armata delle tenebre , e 
fu immerfa nella mnffa della materia maligna , 
CRISTO* “i EJfendo in quefìo modo formato /’ uman genere 

allo SPIRI- dal principe delle tenebre , e quelle menti , che furono 
TO SAN- le produzioni della luce eterna , effendoj i unite a' loro 
corpi mortali , IDDIO creò la terra dalla majfa cor - 
. rotta della materia , per mezzo di quello Spirito vi- 
vente , il quale avea fuperato il principe delle tene- 
bre . Il difegno di quefìo creazione fi fu di fornire 
un foggiamo alia generazione umana , di liberare di 
grado in grado le anime prigioniere dalie loro carceri 
corporee , e di eflrarre gli elementi celefìiali dalla fi- 
danza gr off olona , in cui furono ejft involti . Affine di 
mettere in eficuzione quefìo difegno , IDDIO produf- 
fi due Enti di eminente dignità dalla fua propria fo~ 
f lonza , che doveano dare li loro avventurofi ficcar fi 
alle anime imprigionate ; una di quefìe fubltmi enti- 
tà fi fu CRISTO, r l' altra lo SPIRITO SANTO’. 
CRISTO fi è quella gloriofa intelligenza , che li Per- 
mani chiamavano Mitliras. - egli è una fidanza la pii* 
fplendìda , confluendo nel fulgore della luce eterna , 
che fujfifìe in fi medefimo e per fi medefimo ; dotate 
di vita ; arricchito di una infinita faptenua ; e la 
fua refidenza è nel Sole + La SPIRITO SANTO egli 

è pa - 
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b parimente un corpo lumino/o ed animato , dijfufo Centur.:III, 
per ogni parte dell' atmosfera , che circonda quefìo 
globo terrffire . Quefìo principio geniale rifcalda ed il- 
lumina li cuori degli uomini , rende parimente frutti- 
fera la terra , e gradatamente ne fa ufeire dal fetta 
della medeftma le particelle latenti del fuoco celejìia - 
le , cb' ci conduce in alto nella loro primitiva fio- 
xione . 

VI. Dopo che f Ente Supremo ebbe per lungo tem • Dottrina di 
po ammonite ed efortate le anime prigioniere per mez- Maneie^<w- 
%o del miniflbro degli Angioli e degli uomini Santi CK.I- 

fatti comparire e defìinati ad un tal proposto , egli STO . 
ordinò a CRISTO che lafciajfe le regioni [alari , e 
ealajfe fopra la terra , affine di accelerare il ritorno 
di quegli [piriti imprigionati alla loro telefìiale regio- 
ne . In obbedienza di quefìo Divino comandamento , 

CRISTO comparì tra li Giudei ve fìtto della ombroftt 
forma di un corpo umano , e non già della reale fo - 
fìanza . Durante il fuo minifièro , egl’ infegnò a' mor- 
tali la maniera onde fviluppare l' anima razionale dal 
corpo corrotto , onde conqtttflare e vincere la violenza 
della materia maligna , e dimofirò la fua mijftone Di- 
vina per mezzo di Jìupendi miracoli. Dall'altra par- 
te il principe ,delle tenebre usò ogni metodo poffibile 
per infiammare li Giudei contro di quefìo Divino mef- 
Jaggiere , ed incitolli finalmente a porlo a morte fo- 
pra una Croce ignominiofa ’ il qual punimento non 
per tanto egli non [offrì in realtà , ma [oì amente in 
apparenza , e [econdo l' opinione degli uomini. Allora 
quàado CRISTO ebbe compiuti li fini della [ua m’ffio- 
ne , fé ne ritornò al fuo trono nel Sole , e defìtnò un 
Certo numero di feeltt Apofìoli , affine di propagare 
• JJl. della Cbiefa Vol.i.Tom.z. 3F pel 
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Cektur:III pel Mondo la religione che averta infognata durante 
il corfo del fuo miniflbro . Ma prima netta fua par 
Conatreme U tenza y egli pronti fo che in un certo periodo di terni - 
Mure P° averebbe mandato un' Slpofìolo f uperivre a tutti 

gli altri in eminenza e dignità , cb' ejjo chiamò Pj» 
racleto o Confortatore , il quale averebbe aggiunte 
molte cofe atti precetti eh' ejjo uvea dati , ed avereb- 
be dileguati tutti gli errori y fono de quali viveano 
li funi fervi intorno alle cofo Divine < Stuelli Con- 
fortatore, così efprejf. munte promejfo da CRISTO,/! 
è Manete il Perfiano , il quale per • ordine dell AL- 
TISSIMO djrhiarò a' mortali tutta intera la dottrina 
della falvazione fonza nitida eccezione y e fon ia nafeon- 
dere alcuna delle fue verità , fatto il velo della me- 
tafora o di qualunque altro coprtmcnto . 

Cmcemmte V II. ^„, te J a ,„ e f l e que l, credono GESÙ CRI- 
zrnr STO di <JJere il Figliuolo di DIO, le quali rinun - 

nioie, ed alla ciano al culto del Dio detti Giudei , eh' è tt principe 

ìl J l Ur “° n ‘ tenebre , le quali ubbidtfcono alle leggi date da 

CRISTO, fecondo ebe fono ampliate ed tlluftr 'te dal 
Confortatore Manete , e combattono con una perfove- 
rante fortezza li piaceri ed appetiti di una corrotta 
natura y derivano da qttefta fede ed ubbidienza l' ine- 
filmabile Vantaggio di ejfere gradatamente purificate dal 
contagio della materia . La totale punfeazione delle 
udmme non può ejfere per Verità compiuta durante il 
cor fu di qui/ìa vita mortale ; quindi b che le anime 

degli uomini d pò la morte debbono pajjare per due 

altri flati di probazione , ctob per l acqua e fuoco , 
prima che pnJJ. no alccndere alle regioni della luce . 
Per la qual cofa cjje montano in prima nella Luna •, 
la quale confijìe in acqua benigna e J aiutare ; e di là 

do- 
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dopo una Infrazione di 15. giorni procedono effe al Cfntur:III. 
Sole , il cut fuoco purificante intieramente rimuove 
ogni loro corruzione , e f cancella tutte le loro macchie. 

Li corpi poi compofli della materia maligna , eh' effe 
anno Infoiato in dietro , fanno ritorno al loro flato di 
k prima , ed entrano nella loro mnjfa originale . 

Vili. Dall'altro canto quelle Anime , che anno traf 
curata l' opera J aiutare della loro purificazione , paffa- „„ nm 
no dopo la morte ne' corpi degli animali 0 di altre ita- ette . 
ture , dove fi rimangono fin tanto che abbiano efpiata 
la loro colpa , é compiuta la loro probazione . Alcune 
altre , a riguardo della loro peculiare ofìinazione e 
perverftà , paffano per un corfo piu fevero di proba • 
zione , avvegnaché fieno date in balìa , per certo fpazio 
di tempo , della potefìà di maligni fpiriti aerei , li 
quali le tormentano in varie guife . Quando la maf- 
jima parte delle anime in cattività fono riflabilite 
in libertà e nelle regioni della luce , allora un fuoco 
divoratore fnrtirà per Divino comando dalle caverne t 
in cui fìa di preferite confinato , e dilìruggerà e con- 
fumerà la forma del Mondo. Dopo quefìo sì tremendo 
avvenimento , il principe e le potefìà delle tenebre 
faranno forzati a ritornare nelle loro primitive fedt 
di mortori e mi ferie , in cui abiteranno per fempre J 
imperocché affine (f impedire che pnffano giammai rin- 
novare quella guerra nelle regioni della luce, IDDIO 
circonderà le manjioni delle tenebre con una guardia 
invincibile compnfla di quelle anime , che infeparabil • 
mente fono decadute dalle fperanze della falvazione , 
e le quali me/fe in ordinanza a guifa di una banda 
militare , circonderanno quelle ofeure e tcnebrofe fedi 
di cruci amenti e malori , ed impediranno , che ne pof- 

3 F 2 fa 
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Centor:III. f a nuovamente ufcire alla luce alcuno de loro mifera • 
bili abitatori . 

Opinione di IX. Affine di torre via e rimuovere li più forti 
che v * f° no contro * a credenza di querto si 
jtomen o Vtt- mortruofo filtema , Monete rigettò quali tutti li libri 
thio e Nuovo. f acr j ì ne’ quali > Cndiani rinvengono le (oblimi ve- 
rità della loro Santa Religione . Egli adunque affer- 
mò in primo luogo T che il Vecchio Teltamento non 
era 1’ Opera di DIO, ma del principe delle tenebre, 
il quale fu folfituito dalli Giudei in luogo' del vero 
DIO . Egli foftenne inoltre, che li Quattro Vangeli , 
li quali contengono Tutoria di GESÙ CRISTO, non 
furono fcritti dagli Aportoli, od almeno ch’elli furo- 
no corrotti e fallificati da uomini artifiziofr e pieni 
di difegni , e furono aumentati con favole e finzioni 
Giudaiche . Egli adunque fuppli in luogo loro un 
Vangelo, che dille elfere (tato a lui dettato da DIO 
medeiìmo , e eh’ egli diftinfe col titolo di Erteng . 
Elfo ributtò parimente gli atti degli Aportoli , e quan- 
tunque avelfe confeflato, che T Epiltole che fono at- 
tribuite a S. Paolo folfero le produzioni di quel Di- 
vino Apertolo , pure le riguardò come coniiderabil- 
mente corrotte e falfrficate in una grande varietà di 
partì . Noi non abbiamo niuna certa contezza del 
giudizio, ch’erto formò intorno agli altri libri del Nuo- 
vo Tertamento . 

Sem ugola di X. La regola di vita e di coftumi , che Monete 
vita /«*m- preferirti; alli Tuoi difcepoli,fu in modo il più ftrava- 
menie jo ria ’ ^ ante r jg 0ro f a auftera . Egli comandò loro, che 
mortificalfero e maceraffero il corpo , eh’ egli riguar- 
dò come intrinfecamente malo, ed ejfentcialmente coi- 

rot- 
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rotto ; che lo privaflero di tutti quegli obbietti che Ceittur.HL 
potettero contribuire al comodo o diletto del niedeii- 
mo ; che eltirpattero tutti quelli detìderj che condu- 
cono alla ricerca di obbietti elterni; e che fi fpogliaf- 
fero di tutte le patiìom ed indimi della natura . Ta- 
le lì fu la barbara regola di pratica , che quello e- 
norme fanatico preferirti alti Tuoi feguaci ; ma poi 
prevedendo nel tempo medefi no, che la fùa fetta non 
averebbe per avventura potuto diventare numerofa , 
fe quella fivera maniera di vivere lì folfe importa 
fenza ninna dtdinzione fopra tutti li fuoi aderenti, 
egli divite li fuoi dtfcepoli in due elafi» , una delle ìe He 
quali comprendea li Crifliani perfetti fotto il nome/»®» difeepolì . 
degli Eletti , e l’altra gl’imperfetti e deboli fotto il 
titolo degli afcoltanti . Gli eletti eran’ obbligati ad 
lina rigorofa e totale attinenza dalla carne, dalle uo- 
va , dal latte , pefee , vino , da ogni liquore ineb- 
briante, dal matrimonio, e da qualunque altra amo- 
rofa gratificazione , e di vivere in uno (tato della più 
fiera penuria , dovendo nutricare li loro corpi rugofi 
ed emaciati dt pane , erbe , legumi , e zucche , e 
privarli di tutti quelli contorti , che nafeono dalla mo- 
derata indulgenza delle naturali paflioni, come anche 
da una varietà d'innocenti ed aggradevoli palla tem pi. 

La difei piina poi deflinata per gli Afcoltanti era di 
Una più mite natura , poiché fu loro permelfo di 
pofledere cafe , terre , e ricchezze , cibarfi di carne , 
e di entrare ne’ legami delle coniugali tenerezze; ma 
quefla libertà fu loro conceduta fono molte limita- 
zioni , e fotto le più ilrette condizioni di modera- 
zione e temperanza . 

La 
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Cektur:III, La generale aflemblèa de’ Manichei avea per capo 
e guida un prendente , il quale rapprefentava GESÙ 
CRISTO . A collui furono uniti dodici regolatori o 
M«e fi n , li quali furono dileguati che rappre&ntaUero 
li dodici slpofloli , e quelli furono feguiti da Settan- 
due Vefcovi , le immagini de Settantadue difcepoli di 
Noltro SIGNORE . Quelli Vefcovi ebbero folto di 
loro presbiteri e diaconi ; e tutti li membri di quelli 
orlimi religiolì erano (celti dalla dalle degli Eletti (i). 

* etta degli Hieraciti fu formata in Egitto 
.verfo la fine di quello fecolo terzo da lerace di Le - 
otitium o Lentini , librajo di profeflìone , ed egregia* 
mente didimo per la fua valfifiìma letteratura , e per 
un’ aria veneranda di fantitk e virtù . Alcuni 1 ’ an- 
no conftderata come un ramo della fetta Manichea , 
ma fenza niun fondamento , conciufiachè nulla olian- 
do che Monete ed lerace convengano in alcuni pun- 
ti di dottrina , pur’ egli è certo civetti differirono in 
molti riguardi, lerace foflenne, che l’obbietto princi- 
pale dell’offizio e minillèro di CRISTO fi fu la pro- 
mulgazione di una nuova Legge, più leverà e perfetta 
di quella di Mosè\ e quindi elfo conchi ufe, che l'ufo 
della carne , del vino , del matrimonio , e di altre 
cofe aggradevoli alli fenfi edemi, eh’ erano date per- 
melfe fotto la difpenfazione Mofaica , fu attolutamen- 
te proibito ed abrogato da CRISTO . Se per verità 

noi 


( i ) Tutto ciò fi può vedere ampiamente provato 
nell Opera intitolata , Cnm mentarii de rebus Chrittiano* 
rum ante Condantinum Magnum . 
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iioi vogliamo attentamente efaminare la Tua dottrina, CemturiIII;* 
troveremo, che lerace , a forniglianza di Macere, non 
credè che cotefti autieri atti di propria annegazione 
fi fodero impolli da CRISTO fenza niuna differenza 
a tatti, ma (blamente a coloro, eh’ erano ambiziofi 
di afpirare al più alto fafligio della virtù < A quello, 
errore capitale egli ne aggìunfe molti altri , che fu- 
rono in parte le confeguenze di quella illufione , e 
furono in parte derivati da altri fonti . Egli efclufe, 
a cagion di efempio dal regno de’ Cieli', quelli fan-* 
ciulli che morivano prima di edere giunti all’ ufo 
della ragione ; e ciò per la fuppofizione che IDDIO 
era tenuto à conferire le ricompenfe della futura glo- 
ria a coloro folamente , che avevano ottimamente Com- 
piuto il loro vittoriofo conflitto col corpo, e cogli ap- 
petiti del medefimo. Egli follenne ancora , che Mei- 
cbifedecco Re di Salem , il quale benedille Abramo , 
fi Ile lo SPIRITO SANTO ; negò la rifurrezione del 
corpo , e gittò una nube di ofeurezza fopra le Scrit- 
ture Sacre per mezzo delie fue finzioni allegoriche (i)« 

XII. Le controverlie concernenti alla Divina TRI hnvtmer/ts 
NITA’, ch'ebbero la loro origine nel fecole antece* oemn4 * 
dente dada introduzione della filofofia Greca nella 
Chiefa Cri/liana , fi andarono in quello tempo Ipar- 
gendo c< n confiderabile vigore, e produffero varj me- 
t» di di Ipiegare* quella inefplicabi le dottrina . Uno de’ 
primi, il quale s’ impegnò in quello vano e pericolo* 

Io 


( 1 ) Ved. Epiphao. tìeref. LXP1I. Hieracitarum 
pag. 7 1 o. &c. 


Digitizedjoy Google 


4 io Ul fiori a Interna della Chiefa Pàrt.ll. 

Cehtuk:IIL {o attentato di fpiegare quelche ogni mortale deve 
confeflare , che fia incomprenfibile , egli fi fu Foetus 
di Smirna , uomo di ofcuro nome , e di corte abili- 
tà . Egli affermò che il Supremo IDDIO, eh’ elfo 
chiamò il PADRE , e confiderò come atìolutamente 
ifidivifrbile , fi un'i all’ uomo CRISTO, eh’ effo chia- 
mò il FIGLIUOLO , e nacque e fu crocififfo eoa 
lui . Da quella opinione Noetus , ed i -fuoi feguacì 
furono di {finti col titolo di Patri puffi ini , cioè perfo- 
ne le quali credono che il PADRE Supremo dell’U- 
niverfo , e non già verun’ altra periona Divina abbia 
efpiata la colpa dell’umana generazione. E per vero 
dire egli giallamente fi appartiene ad effi quell’ ap- 
pellazione, attenti li racconti, che gli antichi feri t tori 
ci danno delle lor’ opinioni (i) . 

Babeli io . XIII. Circa la metà di quello fecolo furfe Sabel - 
lio Vefcovo o Presbitero africano , il quale in Pen- 
tapolis provincia della Cirenaica , ed in Tolommaide 
o Barce città principale della medefima , fpiegò in 
una maniera pochiflìmo differente da quella di Noe* 
tus , la dottrina della Sacra Scrittura intorno al PA- 
DRE, al FIGLIUOLO, ed allo SPIRITO SANTO. 
Gorello dottore ebbe un conlìderevole numero di le- 
gnaci , che a lui aderirono , tuttoché le fue opinioni 
’ fof- 


(i) Su ciò fi può leggere il difeorfo cT Ippolito con- 
tro /’ eresìa di Noetus, nel Voi. II. delle fue' opere 
pubblicate da F.ibricio .• come ambe Epifanio Ha'cs. 
LV1I. tom. 1. pag. 479 . Theodoret. Hat et. Fa bui. 
lib. 111. cap. 111. pag. 227 . toni. IV. Opp. 
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“fodero Hate confutate da Dionifio Vefcovo di Alejfian- CE»rrua.IIl 
ària . Li Tuoi fentimenti furono in alcuni riguardi 
differenti da quelli di Naetus , il quale fu di , opinio- 
ne , che la perfona del PADRE aveva affama fuma- 
na natura di CRISTO ; laddove Sabellio fodenne,che 
una certa Energìa folamente procedente dal Supremo 
Genitore , o fu una cetta porzione della natura Di- • 

vina,fu unita al^Figlio di DIO, l’uomo GESÙ’, e 
nella fteffa maniera confiderò lo SPIRITO SANTO, 
come una porzione del fempiterno PADRE ( 1 ) . 

Quindi egli apparifee che li Sabellini , quantunque 
potrebbero edere con giudizia chiamati Patripajftaniy 
pur non di meno furono con tal nome appellati da- 
gli antichi in un fenfo differente da quello , in cui 
quello nome fu dato alii Noe tieni . 

XIV. In quello medefimo periodo di tempo Berti - Berillo.. 

lo di nazione Araba , Vefcovo di Bozrab d uomo 
di eminente pietà e dottrina , infegnò che CRISTO 
prima della fua nafeita non avea niuna propria dif- 
fidenza , nè verun’ altra Divinità che quella del PA- 
lfi.dcllaCbiefa Fol.i.Tom.i. 3 G DRE 


(0 Q* a fi tutti gli fiorici , che ci anno dati rag- 
guagli delle antiche reste , anno fatta particolare men- 
zione de’ Sabelliani . Tra gli altri fi può confutare 
Eufebio Htdor. Ecclef. lib. vi. cap. vi. pag. 252. A- 
thanas. Lib. de Sententia Dyontfti . Tutti li pffi 
degli antichi autori , che fi rtferifeono a Sabellio, fo- 
no diligentemente raccolti dal dotto Crillofcro W »r- 
rnio nella fua Idoria Sabelliatia , fiampata in Ottava 
a Francfort e Liplia rtelf anno 1696. 
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CutTuaJII, DRE ; la quale opinione, allorché fia confiderata con* 
attenzione , monta a quello , cioè che CRISTO non 
efillea prima di Maria , ma che uno Spirito proce- 
dente da DIO medefimo , e per ciò fuperiore a tut- 
te le anime umane , concioftachè foiTe una porzione 
della natura Divina , fu a lui unito nel tempo del 
fuo nafcimento . Tutta volta però Birillo fu confu- 
tato da Origene con tale portanza vjttoriofa di argo- 
menti e zelo, eh’ egli cedè alla eaufa da lui foftenu- 
ta , e fece ritorno al feno della Chiefa (t) . 

PAOLO di S amo fata Vefcovo di Antiochia , 
ed anche Magidrato o Giudice civile, fu molto diffe- 
rente dal pio e candido Berillo^ cosi in punto di mo- 
rale che di dottrina . Coflui fu un’ uomo vano ed 
arrogante, cui le ricchezze aveano renduto infoiente , e 
per fe medefimo fuificiente (2). Egl’ introdurti mol- 
ta confusone e turbolenza nelle Cbtefe orientali , 
mercè la fua nuova fpiegazione della dottri-na del 
Vangelo concernente alla natura Divina , ed a CRI- 
STO, e lalciò dietro di fe una fetta , la quale af- 

fun- . 


(1) Eufebius Hi/ìor. Ecclef. lih. vi. eap. XX. pag. 
ai. (V cap. XXXI II. pag. 231. Hieronymus Catalog . 
Scriptor. Ecclef. cap. LX. pag. 1 37. Socrates Hi fi or. 
Ecclef. Uh. iti. cap. VII. pag. 17 4; e tra li moderni 
Le Clerc , Ars Critica voi. i. par. ii. §. i. cap. XIV. 
P a g. lp 3 * Chauffepied Nouveau Dtttton. Hi/ìor . Crit. 
tom. i. pag. 268. 

(2) Eufebius Hi/ìor. Ecclef. Uh. VII. Cap. XXX. 
pag. i 7 p. 
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funfe il titolo tlj P aulì a ni , o Paulìanifii . Per quan- CenturiIII. 
to poi noi pofliamo giudicare della fua dottrina , 
per gli racconti che ce ne fono fiati trafmeflì , egli fem- 
bra che monti a quello ; Che il FIGLIO e lo SPI- 
RITO SANTO ejifiono in DIO nella flcjfa maniera , 
che le facoltà della ragione ed attività effiono nell ' 
uomo : ebe CRISTO nacque da un mero uomo ; ma 
che la Ragione 0 Sapienza del PADRE difeefe in 
'lui , e per lui operò miracoli fu la terra , ed infimi 
le nazioni : e finalmente ebe a riguardo di quefia u- 
n ione della Divina Parola coll' uomo GESÙ' , potreb- 
be CRISTO, quantunque impropriamente , ejjerc chia- 
mato IDDIO. 

Tali lì furono li veri fentimenti di Paolo : ma 
non per tanto elfo li ravvolle in tale profonda ofeu- 
rità per mezzo di quelle ambigue forme di parlare 
onde fece ufo per Spiegarli e difenderli , die dopo 
ellerfi convocati diverti Concilj per efaminare li fuoi 
cuori , non lo poterono convincere di eresia . Final* 
mente a dir vero fu alfembrato un Concilio nell’anno 
209. , in cui il rettorico Malcbtone lo trafle fuora 
della fua ofeurità , dilcopri li luoi rigiri , e lo efpo* 
le e rapprefentò co’ veri luoi colori ; in confeguenza 
di che lu Paolo degradato dall ordine Epifcopale (i)« 

XVI. Egli non fu folamente nel punto ora men- ^ j. 

zionato, che la dottrina dell’Evangdo fofiìT in quello fi’lfo- 

, 3G 2 tem- > faaii Arabi. 

- ----- - ■ — «. 

M 

(1) iTpiftola Concilii Antiocheni ad Paulum in B ! * 
bliotheca Patroni tom. XI. pag. 302. Dionylii AL-x. 

Epilt. ad Paulum ibid. pag. 273. Decem Pauli SatncP 
latini Quaelliones ibidem, pag. 278. 
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tempo per f erronee fantasìe e cap iteteli dottori ira- 
bevuti di felli pregiudizi, poiché egli furie in quello 
tempo nell’ Arabia una certa Ipezie di minuti hlofofi, 
dilcepoli di un maeltro , 1’ ofcurnk del cui nome lo 
ha tenuto celato dalla cognizione de’ lécoli appretfo , 
li quali negarono 1’ immortalità dell’ anima , credero- 
no eh’ ella penile col corpo , ma fotlennero nel tem- 
po medeiìmo , che doveva edere nuovamente richia- 
mata in vita indente col corpo per la potclt'a di 
DIO . Li filofofi che mantennero quella opinione fu- 
ron chiamati Arabi dal loro paeie . Origene lu chia- 
mato dall’ Egitto per fare fronte contro di quella na- 
feente fetta , e difputò contro di loro in un pieno 
Concilio , con sì notabili fuccelTi , eh’ elfi abbandona- 
rono li loro fentimenti erronei , e fecero ritorno al- 
la dottrina ricevuta dalla Cbiefa . 

XVII. Fra le fette che furfero in quello fecolo, 
noi vi annoveriamo quella delli Novazioni , che furo- 
no gli ultimi . Quella fetta non può edere incolpata 
di avere corrotta la dottrina del Cri/lianeftmo per 
mezzo delle lor’ opinioni ; il loro delitto fi fu che 
per le irragionevoli feverità della loro difciplina , elfi 
diedero occafione alle piti deplorabili divilìoni , e fe- 
cero una infelice fcilTura nella Cbiefa . Novaziano 
Presbitero della Cbiefa di Roma , uomo fornito an- 
cora di una flraordinaria dottrina ed eloquenza , ma 
di un carattere rigido ed auflero, tenne li più disfa- 
vorevoli fentimenti rifpetto a coloro , eh’ erano Itati 
feparati dalla comunione della Cbiefa . Egli portò sì 
oltre la fua inclinazione verfo la feverità , che gran- 
fe a negare , che coloro li quali erano caduti nelia 
copimifiionc di gravi rrafgrdlìoni , fpecialmente quel- 

/ li 
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li che avevano apofl irato dalla Fede, fotto la perfecu- 
zione nielli in piedi da Drio , li dovettero nuova- 
mente ricevere nel feno della Cbiefa . La mattima 
parte del li Vefcovi furano di una opinione differente 
in quella materia , fpzcialmente Cornelia , il cui cre- 
dito ed influenza furono inalzati al più alto grado , 
mercè la dima ed ammirazione , che le fue emi- 
nenti virtù cose naturalmente eccitarono. Quindi ac- 
cadde , che quando fu dovuto fceglierfi un Vefcovo 
nell’anno 250. per fuccedere a Fabiano nella Sede 
di Roma , Njvaziano ti oppofe all’ elezione di Cor- 
nelio colla più indicibile attività e fierezza . La fua 
oppofizione non per tanto ella fu vana , poiché Cor- 
nolio fu fceho a quell’ uffizio cosi fublime, di cui il 
fuo incomparabile e didimo merito lo rendè fomma- 
mertte degno . 11 perchè Novaziano fi feparò dalla 
giuredizione di Co r ncho , il quale a fuo torno con- 
vocò in Roma un Concilio nell’anno 251., e fegre- 
gò Novaziano e li fuoi partegiani dalla comunione 
della Cbiefa . Quello uomo turbolento , elfendo dato 
in fimil guifa (comunicato, erede una nuova fociet'a , 
di cui efib fu il primo Vefcovo, e la quale per con- 
to della feverità della di lei difciplina fu da molti fe- 
guitata , e fior'i in varie provincie fino al quinto fe- 
colo. La perfona principale, che affiftè Novaziano in 
quella intraprefa , ella fi fu Navata presbitero Carta - 
gincfe , uomo di niuni principi , il quale, durante il 
calore di quella controverfia , erafi portato da Carta- 
gine in Roma , per fottrarfi cosi dal rifenti mento e 
{comunica di S. Cipriano fuo Vefcovo, con cui egli 
„,cra in alufliaie conufe . 

XVIII. 


CenturiIII. 
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CehturiIII. XVIII. Egli non vi era notabile differenza in pun- 
to di dottrina tra li Novazioni ed altri Crtfhani . 
Severità delti Quelchè peculiarmente li dillinguea fi era, che ricu- 
Ìon'ro^/T'L k v ' ano d* riammettere nella comunione della Cbtefa 
pfù coloro, che dopo il batteGmo erano caduti nella com- 

militone di orrendi crirai , quantunque non preten- 
deffero , che anche tali perfone fodero efclufe da ogni 
poffibilith o fperanza di falvazione . Elfi confiderava- 
no la Cbiefa Cripiana come una focieth , dove uni- 
verfalmente regnavano la virtù e la innocenza, e che 
niuno de’ membri della medefima , da eh' erano in 
eflà entrati, fi erano contaminati di alcun delitto e- 
norme ; e per confeguenza elfi riguardavano ogni fo- 
cieih , la quale nuovamente ammetteffe li rei d' gra* 
viffime colpe alla r ua comunione , come indegna del 
titolo di una vera Cbtefa Cripiana . Da ciò egli fu 
parimente, ch’eglino atlunfero il titolo di Cai bari , 
cioè Puri ; e quel che raollrò tuttavia un grado più 
llravagame di vanirk ed arroganza fi fu, eh eglino 
obbligarono tutti quelli , che li faceano dalla parte 
loro dal corpo generale de’ CriPiani , a fottometterfi 
di effere battezzati la feconda volta, come un’ appa- 
recchio necelfario per entrare nella loro focitk ; impe- 
rocché la loro favorita opinione intorno al ributta- 
tnento irrevocabile delli rei di graviffime colpe, avea 
talmente profondate le- fue radici negli animi loro , 
e talmente grande fi era la di lei influenza fopra li 
fentirnenti eh’ efli teneano circa le altre focietk Cri- 
piane , che confideravano il battefimo amminillrato 
in quelle Cbiefe , le quali riccveano li LapJ'i nella lo- 
ro comunione , anche dopo la più fincera ed indubi- 
tata penitenza , come aiiolutamente fpogliato della 

fa- 
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facoltà e potere di conferire la reinifiione de* pecca- CnrruR:Iir. 
ti (i) . 


Fine del Primo litro delf Iftoria della Chiefa. 


♦ 



■HreUrf*- ■ ' 


(i) Eufebius Hiflor. Ecclef. lìb. vi. cap. XL1II. pag. 
24Z. S. Cyprianus , variti Epiftolis XL1X. Lll. Óc. 
Albafpìnxus -, Obfervat. Ecclef. lib. II. cap. XX. Ò“ 
XXI. Jof. Aug. Orsi , De Criminum rapirai, inter 
veteres Cbriftianos abfolutione pag. 254. Kenckel. De 
Rarefi Novatiana . 
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Part.I 


LIBRO II. 

In cui fi contiene lo Stato della Chiefa Crifliana 
dal tempo di Coflantino il Grande fino a 
Carlo Magno . 


CENTURIA IV. 
PARTE I. 

L’ IJloria Eflerna della Chiefa . 


CAPITOLO I. 

« 

Cottamente agli eventi profperi e calamitofi , che 
Juccejfero alla Chiefa durante il corfo di 
quefla Quarta Centuria . 

I. A Ffinche’ Io non abbia da feparare li fatti, 
che fono intimamente connefh gli uni cogli 
altri, ho giudicato efpedienie di combinare neH’ilìclfo 
capitolo gli avvenimenti profperi e calamitofi, che 
fuccefiero alla Chiefa durante il corfo di quello feco- 
lo , in luogo di trattarli feparatamenre , come ho 
fatto fin ora . Quella combinazione , la quale rappre- 
fenta le cofe, lètondo le loro naturali relazioni, co- 
inè caufe od effetti , ella- è indubitatamente la circo- 
li an- 
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ftanza principale , che rende l’ Idoria veramente in- Cehtu*.:IV. 
tereflante . Tutta volta però in fcguitare qucdo pia- 
no , egli fari parimente ofl’ervato l’ordine del tempo 
con tanta accuratezza, quanta fari capace di ammet- 
terne quella intereflante combinazione di avvenimenti . ^ chiefà 
Nel principio di quello fecolo , l’imperio Romano de 
era lotto il dominio di quattro capi , de’ quali due incedo di ine- 
Diocleziano e MaJJtmiitano Erculeo erano di una di- Ij^Ctnimia ^ 
gnità fuperiore , e ciafcuno di elTi era dilìinto col ti- 
tolo di Augnilo ; mentre che gli altri due cioè Co - 
fìnuzio Cloro , e MaJJhnino Galerio erano in certo 
grado di fubordinazione alli primi , ed erano onorati 
coil’ appellazione di Ce/ari. Sotto cotelli quattro Im- 
peratori , la Cbiefa fi godè di una calma molto ag- 
gradevole (1). Diocleziano , quantunque folle molto 
addetto alla fuperflizione , non mantenne però av- 
verfione alcuna contro li CùlUani : e Cofìanzio Clo- 
ro , il quale feguendo li dettami della giuda ragione 
folamente nel culto della Deità , aveva abbandonati 
gli aflurdi del politeifmo trattoli! con condì fcenden- 
za e benevolenza . Or ciò pofe in agitazione e fpa- 
vento li preti pagani, li cui intereffi erano molto dret» 
tamente conneflì colla continuazione delle' antiche fu- 
perdizioni , ed i quali temeano non fenza ragione, 
che con grandiflìmo loro detrimento , la religione 
Crifìiana divenrarebbe giornalmente più universe e 
trionfante per tutto l’Imperio. Agitati cfli adunque 
da cotefti timori della rovina della loro autorità s' 

1 JI. della CbicfaVol.i.Tom.z. 3 H in- 


(1) F.ufebius Hi/l. Ecclef. lib. Vili. Cap. 1 . p/>g- 
Jjii. & c . 
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CentukiIV. indirizzarono da Diocleziano , che fapeano di eflere 
di una timorofa e credula difpofizione , e per mezzo 
di fittizj oracoli , e di altri ioni igiian ci perfiJi flrata- 
gemmi , fi ftudiarono d’ impegnarlo a perleguitare li 
Crijliani (1) . 

la pnferuzìo- JI. Nulla però di meno Diocleziano fi flette per 
"'rotóre Dio- < 5 ua ^* ie tem P° fermo ed immobile per le traditevoli 
Oziano. ^ arti di un facerdozio fuperfliziofo, ch’erano intenti alti 
proprj loro vantaggi , li quali allorché fi accorfero de’cat- 
ti vi {uccelli de’ loro crudeli sforzi , fecero capodaM*^?- 
mino Galerio , ch’era uno de’ Ce/ari , ed anche gene- 
ro di Diocleziano , affine di venire a compimento de’ 
loro iniqui difegni . Or queflo principe, la cui gro£ 
folana ignoranza di ogni cofa, fuorché degli affari mi- 
litari , era accompagnata da un temperamento fiero 
e felvaggio , fi era un’ acconcio e proprio iffrumento 
per efeguire li loro difegni . Spinto adunque e fom- 
moflo dalle maliziofe infinuazioni delli preti Pagani , 
dalle fuggeflioni di una madre fuperfliziofa , e dalla 
ferocia delle fue proprie naturali difpofizioni , egli 
follecitò Diocleziano con tale indefelfa importunila , 
ed in modo cosi urgente per un’editto contro li Cr/- 
ftiani , che finalmente ottenne il fuo orrendo fine : 
poiché nell’ anno 303. allorché queflo Imperatore fi 
trovava in Nicomedia fu da lui ottenuto un’ ordi- 
ne, che fi abbattelfero le Cbiefe de’ Crijliani , fi bru- 

ciaf- 


(1) Eufebius De vita Conftantini lib. 11 . cnp. L. 
pag. 467. Laflaniii , lnftitut. Divi n. Hb.lP.cap.XXPl/. 
pag. 393. Idem De mortibus perfequutor. cap. X. pag. 
^43. hdit. Heumana. 
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ciafiero tutti li libri e fcriuure , e da loro fi toglief- Centuì.-IV. 
fero tutti li loro civili diritti e privilegi, e fi rendef- 
fero incapaci di qualfivogliano onori o civili promo- 
zioni (i). Quello primo editto, quantunque rigorofo 
e fevero , non fi dirtele alia vita de’ Cn/hani , con- 
ciofiachè Diocleziano forte ertremamente avverfo alla 
firage ed allo fpargimento di fangue ; il medefimo 
però fu dirtruttivo di molti di erti , e particolarmen- 
te di coloro , che ricufarono di dare li libri facri tra 
le mani de’ maertrati (2) . Per la qual cofa non po- 
chi Crijliani , e tra erto loro anche alcuni Vefcovi e 
presbiteri , vcggendo le confeguenze di quello rifiuto, 
confegnarono tutti li libri religiofi ed altre cofe facre 
eh’ erano in loro balla e potere , affine di falvare la 
propria lor vita . Quella condotta fu fommamente 
condannata dalli più collanti e rifoluti Crijliani , li 
quali riguardarono come fagrilega quella loro condi- 
feendenza , e tacciarono coloro , che ne furono rei, 
colla ignominiofa appellazione di traditori (3) . 

III. Non lungamente dopo la pubblicazione di que- Caconi t fa 
fio primo editto contro li Crijliani , fi acccfe un ftio- ^ f'" 
co in due differenti tempi nel palazzo di Ntcomedia^ ^ P e, f' CU7 -'*~ 

3Hz do- 


(t) Laflantius , De Mortibus perfequutorum Cap. 
XI. pag. p 44. Eufebius Htjì. Ecclef. Liù. Vili. Cap. 
11 . pag. 2p$. &c. 

(2) Auguliinus Breviculo collat. cum Dmatiflis Cap. 
XV. & XV II. pag. 387. (y 390. Tom. IX. Opp. Ba- 
lutii Mifeellan.Tom.il. pag. 77. & p 2. 

(3) Optatus Milevit De Sebifmatc Donati flarum Uh. 
1 . §. Xlll. pag. 1 3. Gre, Edit. Pinian. 
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Cektu*:IV dove (lava loggiato Galerio con Diocleziano. Li Cri- 
Jhani furono accufati da’ loro nemici , come gli au- 
tori di un tale incendio (1) ; ed il credulo Diocle- 
ziano che troppo facilmente fi laìciò pervadere della 
verità di quella accufa , fece foffrire ad un vado nu- 
mero di loro in Nicomedia il puoi mento dovuto agl’ 
incendiurj, e li fece tormentare in una maniera la 
più inumana ed infame (2) . Circa l’ niello tempo (ì 
eccitarono certi tumulti e fedizioni nell’ Armenia e 
Siria , li quali furono eziandio attribuiti alli Criftin- 
m dalli loto irreconciliabili nemici , e de’ quali fu 
deliramente fatto ufo per armare contro di loro il 
furore dell’ Imperatore . Di fatto Diocleziano con un 
nuovo editto ordinò, che fi fodero cacciati in prigio- 
ne tutti li Vefcovi e miniftri ddla Chiefa Criftiana : 
nè certamente qui terminò la fua inumana violenza, 
poiché tortamente dopo fu pubblicato un terzo edit- 
to 


(1) Lattanzio ci affi cura , che Galerio fece di fop • 
piatto appiccar fuoco al palazzo , ajfine di poterne ro- 
vcfciare il biafmo fopra li Criftiani , e con tal mez- 
zo accendere tuttavìa maggiormente /’ animo di Dio- 
cleziano contro di loro ; nel quale orrendo flratagem- 
ma ejfo riufeì , poiché non mai vi fu niuna per f eru- 
zione cotanto fanpuinofa ed inumana , come fi ju quel- 
la , che pofe in piedi quefto credulo Imperatore contro 
di loro . ( Nota di Archibaldo Madame ). 

(2) Eufebius Hiftor. Ecclef Uh. Fili. cap. VI. pag % 
2 <?7* La&antius , De mortibus perfequut. cap. XIV. 
pag. 948. Conrtanrinus Magnus Orano ad Sanftorum 
c ce tura cap. XXV. pag. (Sol. 
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to per cui fu ordinato j che fi fodero impiegati tut- CenturiIV. 
li li generi di tormenti, e 1» folTero inventati li più 
infopptirtabili caltighi per coltrignere quelli venerabi- 
li cattivi a rinunziare la loro profelfione con facrifi- 
care agli Dii pigani (1) ; concioliachè egli fi fpera- 
va , che ove li Velcovi e dottori della Chiefa fi fofi 
fero potuto indurre a cedere alle loro voglie , in 
tal cafo faciUnente I» farebbero potuto tirare li loro 
refpettivi greggi a feguirare il loro efempio. Un nu- 
mero immenlo di perlone illufiramente dillinte per 
la loro pietà e dottrina divennero le vittime di que- 
llo crudele llratagemma per la vallità dell’ Imperio 
Romano , eccettochè la G Mia , che fi trovava lotto 
il mite ed equo dominio di Cofianzio Cloro (2) . Al- 
cuni furono puniti in una maniera cosi vergognofa , 
che le regole della decenza ci obbligano a pallare fiotto 
fiìenzio ; alcuni altri furono polli a morte, dopo che 
fi fu fatta pruova della loro coflanza per mezzo di 
tediofie ed inefprr inibì li torture ; ed altri finalmente 
furono mandati alle miniere per quivi menare il re- 
tto di una vita milerabile in povertà e fchiavitù . 

IV. Nel fecondo anno di quella orribile perfecu • Gli a(Tar : d*l- 
zione ch’era il 304. dell’Era Crifiiana , fu pubbli- /iCn nani/» 
caro un. quarto editto da Diocleziano , ad inftigazio- no 
ne di Galeno , e degli altri inveterati nemici del no- t o paicolofa. 

me 


(1) Eufebius Ut fi or. Ecclefi Uh. Vili. cap. VII. pag. 
ip8. Idem De Mariyribus Palsellinas . 

(2) La clan riusi , De minibus perfequut. cap. XV. 
pag. 1. Eufebius Hifior. Ecclef. Uh. Vili. cap. XIII. 
pag. 30^1. cap. XVI II. pag. 317, 
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Cektur.IV. me Crifìiano . In virtù di elfo fu ordinato alli mae- 
ftrati , che n’ ebbero precifa commiflìone , di coftrin- 
gere tutti li Criftiani , lènza niuna dilìinzione di 
qualità o feffo , a facrificare agli Dei , e furono an- 
che forniti dell’ autorità d’ impiegare ogni qualunque 
forra di tormenti per ifpingergli a quelto atto di apo- 
fiasia (1). Or la gran diligenza e zelo delti magi- 
ftrati Romani nella efecuzione di queflo barbaro edit- 
to , mancò pochifiTimo che non fodero riufciti fatali 
alla caufa d d Criftiani (2). 

Galerio noti più lungamente tenne afcofo il miftèro 
deH’ambiziofo progetto che aveva ingombrato l’animo 
fuo ; talmente che veggendo il fuo difegno già ma- 
turo per elfer’ efeguito , obbligò Diocleziano e Ma/- 
fimiano Erculeo a rifegnare la dignità imperiale , e 
dichiarò fe medefimo Imperatore dell’ Oriente , la- 
fciando intanto nell’ occidente Coftanzio Cloro , del 
cui flato di falute infermicela egli era beniflìmo in- 
formato . Egli lì leelfe colleghi fecondo la propria 
fua fantasia , e ributtando la propoda di Diocleziano , 
il quale raccomandò per una tale dignità MaJ/enzio 
e Coftantino figliuolo di Coftanzio , la fua elezione 
andò a cadere {opra di Severo e Daza figlio di fua 
forella , cui elfo poco prima avea dato il nome di 
Ma/ftmino (3) . Quelta rivoluzione affabili la pace a 

quel- 


(1) Eufebius De Martpribus Palceftinx cap.lll.pag. 
321. &c. 

(2) Laélantius-, Inftitut. Divin. lib. V. Cap. XI. 
pag. 449. 

.(3) Lavanti us, De Mortibus perfequut. cap. XVII. 
pag. 954. & cap. XX. pag. 961. 
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quelli Criftiani, che viveano nelle provincie occideri- Cewtu*:IV, 
tali Torto 1 amminiltrazione .di Coftanzio Cloro (ij; 
mentrechè a quelli dell’ Oriente fotto la tirannia di 
Calerio furono aumentati in una terribile maniera li 
loro patimenti e calamità ( 2 ). 

V. Tutta volta- però la Divina Provvidenza Ila- y lttie rifiati. 
va preparando per la Chic fa giorni più fereni e Teli- /«« la tran- 
ci ; e per quello fine confufe li piani di Galerio , e m!nì 

convertì in nulla li Tuoi configli. Eifendo morto nel- ftfaltaùom di 
la Brettagna Coftanzio Cloro nell’anno 306. l’ arma- Collanti!» il 
ta falutò col titolo di Augufto il Tuo figliuolo Co * 

frontino foprannomato in appreso il Grande, a cagio- 
ne delle Tue illuftri getta , e lo cottrinfe ad accettare 
la porpora . Or quello procedere , che dovette viva- 
mente ferire il cuore dei tiranno Galerio , egli fu 
non per tanto obbligato a foffrirlo con pazienza y e 
confermarlo ancora con etteriori fegni della Tua ap- 
provazione . Tolto dopo fi accefe una guerra civile , 

I occalìone della quale fu la feguente: Majftm ino Ga- 
lerio inrernamente (lizzilo per ia elezione di Caftan- 
tino fatta dalli loldati , gli mandò per vero dire la 
porpora , ma gli diede folamente il titolo di Cefare, 
e creò Severo Imperatore. Mnjfenzio figliuolo di Maf- 
ftmiano Erculeo , e genero di Galerio , provocato a fde* 
gno per la preferenza datali a Severo , alfunfe la di- 
gnità imperiale , e trovò minor difficoltà in fottenere 

que- 


(1) Eufebius, De Martyribus Palzftinae cap. XIII. 

PS; 34V , 

(2) Li&aatMS De Morti bus Perfequut. cap. XXL 

pag 
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Centu*:IV. quefia ufurpazione , poiché il popolo Romano fperava 
per mezzo di lui di averli a liberare dall’ infopporta- 
bile tirannia di Galerio. Elfendofi adunque fatto egli 
proclamare Imperatore , feelfe per fuo collega Maff. 
miano fuo padre, il quale ricevendo la porpora dalie 
mani di fuo figlio, fu univerfalmente riconofciuto in 
tal carattere dal fenato e dal popolo . In mezzo di 
tutte quelle turbolenze e commozioni Cf tantino, fuor 
di ogni umana efpettazione , fi fece la brada al trono 
imperiale . 

Li Criftiani occidentali , a riferba di quelli d’ Ita- 
lia ed Africa (i) , fi godeano di un mediocre grado 
di tranquillità, e libertà durante il corfo di quelli ci- 
vili tumulti. Quelli dell’oriente rare volte continua- 
rono a rimanere per qualche conliderevoie tratto di 
tempo nella ftelfa fituazione ; poiché elfendo foggetti 
a varj cangiamenti e rivoluzioni , la loro condizione 
fu alcune volte avverfa , eJ alcune altre tollerabil- 
mente agevole , fecondo le differenti feene che veni- 
vano rapprefentate dallo flato Attuante de’ pubblici 
affari . Finalmente però effendo MaJJtmino Galerio , 
eh’ era fiato I’ autore delle loro più gravi calamità , 
portato fu 1’ orlo del fepolcro da una malattia la più 
terribile e languente, li cui complicati orrori niuna 
, lin* 


(i) La ragione di quefia eccezione fi è, che le prò- 
uincie d Italia ed Africa , quantunque frjfero nomi- 
nalmente / otto il governo di Severo , erano però di 
fatto governate da Galerio con uno ftettro di ferro . 
( Nat. di Archi baldo Maciaine ) . 
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lingua può efprimerc (x), pubblicò nell’anno 3 1 i.Cemtur.-I V. 
un folenne editto , ordinando che la perfecuzione fot 
fe ceffata , e cosi reflituendo la libertà ed il ripofo 
alti Crifìiani , contro de’ quali aveva egli efercitate 
tante inaudite crudeltà e barbarie (2) . 

VI. Dopo la morte di Galerio , li Tuoi dominj E per l* fan- 
caddero tra le mani di M/rJJt mirto e Licinio , li qua- 
li tra di loro fi divifero le provinole eh’ egli avea 
poffedute. Nel tempo medefimo Majfenzio , che ave- 
va ufurpato il governo dell’ Africa ed Italia , fi de- 
terminò di far guerra a Coftantino , eh’ era prefente- 
jnente divenuto padrone della Spagna e del li Galli ; 
e ciò effo fece colla mira ambiziofa di ridurre fotto 
il fuo dominio tutto 1 ’ Imperio occidentale . Caftan- 
tino accortoti di quello dileguo marciò con una par- 
te della fua armata in Italia , diede battaglia a Maf- 
feritilo in piceiola dillanza da Roma , e totalmente 
disfece quell’ abbominevole tiranno , il quale nella 
fua precipitofa fuga cadde dentro il Tevere , e vi 
rimafe affogato . Dopo quella vittoria, la quale ac- 
cadde nell’anno 312., Coftantino ed il fuo collega 
Licinio immediatamente concederono aili Crifìiani 
una piena facoltà di vivere fecondo le proprie loro 
Ift.dellaCbicfa Vol.i.Tom.i. 3 I leg- 


(1) Egli fi può ojfervare una viva de frizione del- 
la malattìa di Galerio nell'Ui oria Univerfale Voi. XV. 
pag. 359. dell' Edizione di Dublino . ( Noe. di Archi- 
baldo Maciaine ) . 

(2) Eufebius Hiftor. Ecclef. Uh. Vili. cap.XVl.pag. 
314. & Lattanti us De Moreilrus perfeq. cap. XXXIII. 
pag. 98 li 


S 
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Centur:IV, leggi ed infìiiuzioni ; la quale facolta fu fpecificata 
tuttavia con maggiore thuiezza in un’ altro editto , 
che fu formato il Milano nell’anno leguente (1). 
Maflìmino per verità , il quale governava nell’ orien- 
te , lhiva preparando nuove calamità al li CrtJliani,Q 
minacciando ancora diltruzione agl’ Imperatori Occi- 
dentali ; ma li fuoi progetti furono fooncertati per la 
vittoria che Licinio guadagnò dalla (ua armata , fic- 
chè egli prefo da interna llizza e difperazione termi- 
nò la iua vita col veleno nell’ anno 313. 

Differenti cpi- VII. Ct RCA lo i fello tempo Co/ìantino il Grande , 
Fc’lr Tc'" 8 ua ' e tinora non aveva fatto fcorgere niun princi- 
fìantino il pio di Religione di qualunque fpecie , abbracciò il 

Grande. Crijìianefuno . Il motivo, onde Cofìantino il Grande 

fi determinò ad abbracciare il Criflianeftmo , vien co- 
si rapportato da Eufebio nella vita dello fteffo Im- 
peratore . Vedendo egli nell’ accollarli a Roma , che 
le fue forze erano molto inferiori a quelle di Maf- 
fcnxio , credette aver bifogno di un foccorfo fuperio- 
re , onde pensò di raccomandare il felice efito dell’ 
imprefa a qualche Divinità . Egli confiderò , che gl f 
Imperatori , li quali fi erano mofìrati zelanti per l'i- 
dolatria , erano miferamcnte periti , e che il luo pa- 
dre Cofìan-z.io , il quale aveva fempre confervata una 
particolare venerazione per lo folo DIO fovrano , ne 
avea ricevuti fegni fenlibili di protezione . Egli a- 
dunque rifolvette di attaccarfi 3. quello gran DIO ; 

on- 


(1) Eulebius Hiflor. Ecclef. Llb. X. Gap. V. pag. 
388. & La&antius De Mortibus perfequut. Cap.XLVLlL 
pag. 1007. 
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onde fi pofe a pregarlo infianremente di farti a lui Centuk. 
eonofcere,e di (tendere fopra di lui la fua protezione. 

Nel mentre cosi pregava circa l'ora di mezzodi , fi 
vide in Cielo fopra il fole una Croce di luce , ed 
una ifcrizione che diceva : Queflo ti farà vincere . 

Egli fu grandemente forprefo da quella vifione , e le 
truppe che l’accompagnavano, le quali videro la 
Itelfa cofa , furono parimente forprefe da grande rtu- 
pore . La notte feguente mentre dormiva, gli appar- 
ve GESÙ CRISTO col medefimo fegno , che avea 
veduto nel Cielo, e gli ordinò di farne una imagi- 
ne , della quale facefle ufo ne’ combattimenti contro 
li fuoi nemici. Cofìantino medefimo lungo tempo dopo 
fu folito di raccontare quelle maravigliofe vifioni , e con- 
fermare con giuramento di averle vedute co’ proprj 
occhi in prefenza ancora di Eufebio Vefcovo di Ce- 
sarea , il quale ne fcrilfe 1 ’ Ittoria : Eufebius Vita 
Con f fantini Ltb. I. Cap. 2. 28. Ó*c. Al certo fembra 
cofa a fufficienza evidente , che tali Itraordinarj av- 
venimenti fuflero le ragioni della fua converfione; co- 
me che non vi manchino autori , li quali credono 
che quella fia ella una materia tuttavìa non ancora 
pofta in tale chiarezza e lume , onde porta dileguare 
ogni qualunque dubbio e difficolth . Principalmente 
per riguardo del primo editto pubblicato da Caftan- 
tino in favore de’ Criftianì , nel quale dicon’ eglino 
fi vede per verità, che Cof tantino era molto bene de- 
porto in favore di erti , e del loro culto , ma non fi 
legge ivi niuna pruova , eh’ egli riguardarti: il Cri- 
Jtianefimo , come 1 ’ unica e vera Religione ; poiché 
fembra che quello Imperatore abbia confiderare le al- 
tre religioni , e particolarmente quella , che fu trafi 

3 I 2 mefi 
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Centur.-IV. mefla dagli antichi Romani , come parimente vere ed 
utili al genere umano, e dichiarò edere fua inten- 
zione , che fi laictaiie a ciafcuno individuo la liberti 
di aderire , ed attenerft a quella che ftimaffe la mi- 
gliore . 

- Non è però una tale rifleffione di tanta forza on- 
de pofla indurci a credere, che Co/tantino per lungo 
tempo fi rimanere in quello flato d’ indifferenza , non 
. comportando le circoflanze de’ tempi, eh’ egli fubiro 
avelie pubblicati editti difiruttivi della idolatrìa , ma 
bensì conveniva che in tal materia fi andalfe grada- 
tamente. Di fatti in altri editti, che di mano in ma- 
ro di poi furono da Co/tantino promulgati , fi vede 
la convenienza di fua condotta ; ficchè non v* è al- 
cuno ragionevole motivo di dubitare , che per 1’ ef- 
pofte vifioni avendo già Coftantino conceputa gran- 
de idèa e (lima per la Religione Cri/tiana , indi non 
guari dopo la disfatta di MaJJenxio , abbia acquiflate 
mire più eftenfive della di lei eccellenza ed impor- 
tanza , e pofeia fia parimente entrato in una intiera 
perfuafiva , eh’ ella folarnente porta (Te li facri marchj 
di celeftiale Verità e Divina Ordinazione: onde con- 
vinto della falfità ed empietà di tutte le altre ifli- 
tuzioni religiofe , ed operando in confeguenza di que- 
lla convincente perfuafiva , egli abbia a tutti propo- 
fta con grande forza ed energìa la falfità ed empie- 
tà della idolatrìa , abbia efortato con ogni impegno 
e calore tutti li fuoi fudditi ad abbracciare il Vange- 
lo, abbia moflrato particolare (lima ed affezione per 
gli C tipi ani , ed abbia ultimamente impiegata tutta 
la forza della fua autorità in abolire l’antica fuperfli- 
zione ; che anzi appunto , perchè quella parte del 
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fenato e del popolo di Roma , eh’ era pertinace nel Centor:IV. 
eeotilefimo- fi rideva di lui, Io motteggiava, ed attri- 
buiva a debolezza il cambiamento della Religione , 
egli fi difgudò di Roma , e pensò di edificare una 
nuova città, la quale fulfe dalle fondamenta Criflia- 
na . Egli non è per vero dire cofa facile , nè forfè 
anche poflìbile di filfare precifamente il tempo, quan- 
do li religiofi fentimenti di Cojlantino fi furono tal- 
mente cambiati , che rendelfero tutte le religioni , ec- 
cetto quella di GESÙ CRISTO, gli obbietti cfel fuo 
odio ed avverfione . Tutto quel che noi fappiamo con 
certezza intorno a quella materia fi è , che quello 
cangiamento, di cui egli aveva di già dati non ofeu- 
iì indi zj , fu in prima pubblicato al Mondo per le 
leggi ed editti (i) , che quello Imperatore promulgò 
reil‘ anno 324. quando dopo la disfatta e morte di 
Licinio y elio regnò fenza un collega , folo ed affolli- 
lo Signore dell’Imperio Romano (2) . 

Vili. La finceritk dello zelo di Cof tantino il Gran- peli» pnet- 
de a prò del Criftianefimo difficilmente fi può recare ^ncfno Iella 
in dubbio, ove non fi voglia foffenere, che le azioni profeijione del 
eflerne degli uomini non fono per niun conto una Criftianefimo. 
pruova de’ loro fentimenti interni. Egli debbefi a dir 
vero confeffare , che la vita e le azioni di quello prin- 
cipe non furono fempre dell’ intutto tali , come la 
Religione Criftiana domanda ed efige da coloro , li 

qua- 


(1) Eufebius De Vita Conftantìni lib. II. Cap. XX 
pag. 453 . dT Cap. XLIV. pag. 464. 

(2) Gndofred. ad Codicem Tbeodoftanum tona. VI. 
part. i. pag. zp o. 
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Cektor:IV. quali profetano di credere le fublimi dottrine della 
medefuna. Egli è certo parimente, che dalla fua con- 
verfione fino all' ultimo periodo di fua vita continuò 
nello flato di Catecumeno , e non fu ricevuto mercè 
il Battemmo nel numero de' fedeli , fe non che fino 
a pochi giorni prima della fua morte, allora quando 
quel Sacramento fu a lui amminiftrato in Nicomedia 
da Eufebio Vefcovo di tale città (i) . Ma niuna di 
quelle circoftanze fono fufficienti a provare , eh’ egli 
non folle intieramente perfuafo della Divinità della 
Religione Criftiana . , o che la fua profeffione del 
Vangelo folle un’ atto di pura dilfimulazione , poiché 
egli era collume prelfo molti in quello fecolo di pro- 
lungare il loro Bittefimo fino ali’uitima ora della lo- 
ro vita , affinchè cosi immediatamente dopo avere 
ricevuta per mezzo di quello Sacro Rito la remiffione 
de’loro peccati, potetfero afeendere puri ed immacolati 
alle manfioni della vita ed immortalità : nè certamen- 
te li etimi di Co/tantino fono pruova della infinceri* 

tà 


(i) Eufeb. de •vita Conftantini lib. IV. cap. LXt. 
éT LXII. Coloro poi , ebe fondati fu l' autorità di 
certi monumenti ( la cui data è moderna , ed tl cui 
credito e^li è eftrcmnmente dubbio fo ) affermano , che 
Coliantino il Grande foJ]e ftato battezzato nell' anno 
324. in Roma da S. Silvsflro Pontefice Romano ^van- 
no manifeftamente errati. Coloro , // quali fono li più 
eminenti per conto della loro dottrina e fugacità , ri- 
buttano quefta nozione . Vedi Norif. Hift. Donati ft. 
tam.IV. Opp. pag.6^0. Thom. Mari« Mamachii Ongin. 
(7 Antiquit. Chriltian. tom. ii. pag. 232. 
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rà cHIa Tua profeffione dappoiché niuna cola è più Centur:IV. 
evidente ( quantunque ha lirana ) fé non che mol- 
ti, li quili credono nella più ferma e collante manie- 
ra la Venta e Divinità del Vangelo , pur non di 
meno ne violano le lue leggi per mezzo di replicate 
trafgrefiìoni , e vivono in contraddizione de’ loro pro- 
prj interni prinapj . Oi qui potrebbe propone un’ 
altra quilhone di natura differente, cioè le motivi di 
fine mondano non aboiano contribuito in certa ma- 
niera , di dare al Cnfttaneftmo , fecondo la Rima di 
Coftant mo , una preferenza a tutti gli altri lillemi di 
religione ? Egli è a dir vero probabile , che quello 
principe conobbe l’ ammirabile tendenza della dottri- 
na e precetti Cri f nani per promuovere la Rabiiiià 
del governo , con prefe^vare li cittadini nella loro 
ubbfttet^za alle podettà regnanti, come anche a man- 
tenerli termi nella pratica di quelle virtù , che ren- 
dono uno Stato felice ; e mollo naturalmente , egli . 
dovette olfervare quanto fofle difettuola la fuperlti- 
zione Romana in quello punto cosi importante (t). 

IX. 

— 

(i) Eufeb. De Vita Confitantini lib. I. Cap.XXVJJ. 
pag. 42 1. Egli è ft.ito alcune volte ojfcrvato dalli piìt 
eminenti fcrittori dell iftoria Romana , ebe la fuperfti- 
zione di quefto popolo , contro a quel che ojfierva il 
Dr. Moshenn in quefto luogo , ebbe una grand Jfitma 
influenza in tenerli nella loro fiubordinazione e fe- 
deltà . Egli fi è anche ofifervato con maggiore par- 
ticolarità , che prejfio niun altra nazione , la folenne 
obbligazione di un gito amento fu trattata con tale 

tifi 
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CismjR.IV. ix. Non vi mancano moderni fcriitori , li quali 
contra il comune fentimento degli antichi, e fpecial- 
I/m Croce r*- mente di Eufebio, s’impegnano a cacciar foora de’dub- 
ftantuio »'P°" bj e difficoltà circa la Croce miracolofa , che Co- 
Grande tuW /tantino (biennemente dichiarò di aver veduta verfo 
arw * mezzo giorno nell’ aria ; ma egli è cofa facile per 

verità di confutare 1 ’ opinione di coloro , li quali ri- 
guardano quello prodigio come un’ afiuto fingimento 
inventato dall’ Imperatore per animare le fue trup- 
pe nella feguenre battaglia , o pure di coloro , che 
confiderano una tale narrazione come totalmente fa- 
volofa (i). Il lentitneuto eziandìo di coloro, li quali 

s’ imaginano 


ri/petto , e compiuta con tale r eli /io fa circo fpezione , 
e con tale inviolabile fedeltà . Ma tutto ciò nulla o- 
ftando , egli è certo , che la fuperftizionc , ove fi 
pojja deftramente rivolgere a buoni difegni , ella fi 
può egualmente impiegare in fini malvagi e pravi . L’ 
artifizio di un augure averebbe potuto rendere la fu- 
perdizione così utile c giovevole alti difegni inferna- 
li di un Tarquinio e di un Catilina , come anche ol- 
ii nobili e virtuofi fini di un Publicola , o di un 
Trajano . Ma il vero Criltianefimo ninna cofa può 
incoraggiare o promuovere , la quale non fia giufta e 
buona . Egli tende a foftencre il governo per mezzo 
de' principi della pietà e giufrizia , e non già degli 
ambigui voli di uccelli , e di fomiglianti altre delu- 
fioni . Nat. di Archibaldo Maclainé /opra il Dottor 
JMosheim . 

(x) Hornbeck. Commetti: ad Bullam Urbani VI //. de 

ima- 
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s’ imaginano che quella pretefa Croce non fu altro Carr&a.:IV, 
di più , che un fenomeno naturale in un’ Hala (*£) 

Solare , egli è forfè più ingegnofo , che fodo e con- 
vincente (i) : fiicchè 1’ unica ipotei» che rimane , e 
che a noi fembra bailantemente appoggiata ella fi è, 
che quella famofa Croce prefentata all’Imperatore con 
quella notabile inibizione , Hac Vince , vale a dire 
con quefta vincerei , fia fato un prodigiofo avveni- 
mento , col quale IDDIO fiali degnato infondere nel 
cuore diCofiantino fentimenti favorevoli e vantaggio- 
fi pel Cri/ìianefvno ; onde la Chiefa dopo le fiere bu« 
rafche delle perfecuzioni abbia finalmente potuto go- 
dere della folpirata tranquillità . E quella ultima o- 
pinione è foltenuta da autoù ài grvjdilfiaio pefo ei 
autorità (2) . 

Jfi.dellaCbiefaVoI.lJTom.lt 3 K X. 


Jmagimm cultu pag. 182. Oifelius , Thefqur. Nu- 
mi fm. Alitici, pag. 46 3. Tollius, nella fua Prefazione 
alla verftone Francefe di Longino, come anche / 
annotazioni ad Laftantium De Mortibus perfequut , 
XLJV. Chrilt. Thoraafius, Qbfcrvat. Hallens 
pag. 380. 

(♦£♦) Una certa meteora in forma di un cerchio lu- 
rido , che circonda il Sole , la Luna , e le Stelle . 

(1) Joan. And. Schmidius, differì, de Luna in Cru- 
te vifa. Joan. Alb. Fabricius di/ferr. de Cruce a Con- 
fantino vi fa nella fua biblioteca Greca voi. VI. Cap » 
1 . pag. 8. (D“c. 

(2) Tutti li frittoti , che ci anno dato qualche rac- 
tento di Cofantino il Grande ,fono diligentemente e- 

' u, ...i, *. 71U- 



v* tjt- ■: è 

he hfue 

quut.cap. .. J 

;. toni. /. + -v * 


1 


* 

r 




■m 


. M _ 1 



4 J 5 U IH ori a E f terna iella Chi e fa Part.ì. 


, r v 

<* 


«io. 


’t 


C«rro«-tV. X. La gran gioja,onde gli animi de' Cnfliani fu- 
rono follevati a cagione de’ favorevoli editti di Co- 
ll Ciifriani fantino e Licinio , fu tortamente interrotta dalla guer- 
uti fu/rTn- ** r che fi accefe tra quelti due principi. Eflfendo Ita* 
peratere Liei- to disfatto Licinio in una battaglia campale nell’ an* * 

no 3 1 4. 9 fece un trattato di pace con Co/lantmo y 
ed offorvollo durante lo fpazio di nove anni ; ma il 
fuo fpirito turbolento lo rendè nemico del ripolo, e la 
fua naturale violenza fecondata , e tuttavia più oltre 
accela dalle fuggertioni de’ preti pagani , lo armò 
contro di Cojlantino nell’ anno 324. per la feconda 
volta. Durante il corfo.di quella guerra erto cercò d’ 
impegnare nella fua caufa tutti coloro , che rimane- 
vano attaccati alla fuperftizione antica , affinchè po- & 
tetTe cosi opprimere il fuo avverfario per la copiofuk 
del numero; ed a tale oggetto egli perfeguitò li Cri- 
/ ìiani in una crudele maniera , e pofo a morte mol- 
ti de’ loro Vefcovi dopo averne fatta pruova con tor- 

men- 
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numerati da Giovanni Alberto Fabricio nella fua 0- 
fera intitolata Lux Solut. Evang. toti orbi cxoriens 
Cap. XII. pag. 260.: il quale fa parimente menzione 
nel cap. XIII. pag. 237. delle leggi intorno alle ma- 
terie religiofe , che furono promulgate da queflo Im- 
peratore , e difpojìe in quattro parti. Chi deftdera un 
pieno ragguaglio di quelle leggi può confultare Giaco- 
mo Godofredo Adnotat. ad Codicem Theodoftanum ; 
& Baldovinus nella fua Opera intitolata Confanti n. 
Mag. fé» de legibus Confìantini Eeclef . & civili bus, 
Uh. II . , di cui ne fu pubblicata una ftconda edizione 
ad Hall da Gundling in Oliavo nell anno 1727. 
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menti della più barbara natura (i). Ma tutte le fueCtttUfclV. 
imprefe riufeirono inlruttuofe e vane , poiché dopo 
varie battaglie pugnate lenza felicità di fuccefli , ella 
fa ridotto alla neceflità di gittarli a pè del vincito- 
re, ed implorare la fua clemenza, la quale non per 
tanto Licinio non fi godè lungamente poiché fu 
ftrangolato ; per ordine di Coftantitio nell’ anno 3x5. ^ 

Dopo la disfatta di Licinio 1 ’ Imperio fu retto e go- 
* 3K 2 

(1) Eufebius Hiflor. Eccles. Lib. X. Cap . bill. Idem 
debita Confìantini Lib. I. Cap. XLIX. Giuliano me- 
tic ftmo , la cui fiera avverfone contro di Coflantino 
» viene a dare un grado [ingoiare di credibilità alla fua , — 
rejìimonianxa in quefla materia , non potè aflenerfi W 
'dal confeffare ebe Licinio fu un tiranno infame , ed 
tino feci levato dato in preda ad ogni qualunque fotta > 

tT iniquità . Su quello punto fi pojfono vedere li Cc- >« 

fari di Giuliano png. 222. della edizione Francefe per 
Spanheim . Qui mi fi permetta di fare una offerva- 
% , 6 ne , cb' è sfuggita di jarfi da dotti , e fi e che 
Aurelio Vittore nel fuo libro de Caefaribus Cap.XLl . 
par. 475. Edir. Arntzenii , b a fatta ricordanza della 
terfecuztone fiotto Licinio nelli feguenti termini : Li-' 
cinio ne infontium quidetn., ac 'hobilium philofopho- ^ 
rum fervili more cruciatus adhibiti modum lecere . # 

Li filofofi che qui dicefi , eie abbia Licinio tormen- 
. tati , furono indubitatamente li Criftiam , che molti 
'per ignoranza riguardarono come una fetta fi lofio fica . 

Ouefio paffo di Aurelio Vittore non è fiato tocco dal- 
n cementatori , li quali troppo generalmente fono pi» 
intenti fopra la cognizione delle parole , che delle coje. 

W -« 
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Gl* Tua:IV, vernato dal folo Cofìantino fino al tempo di Tua mor- 
te , e la caufa de’ Cnfìtani fperimentò nel fuo felice 
progreffo gli effetti della l'uà faulta amminiftrazione. 
Quello zelante principe impiegò tutte le invenzioni 
del fuo ingegno , tut;a 1’ autorità delle fue leggi , e 
tutte le incantevoli allettive della fua munificenza e 
liberalità per Scancellare di grado in grado le fu per- 
dizioni del paganefimo , e propagare il Crifìiancfms 
in ogni angolo deil’imperio Romano. Egli aveva im- 
parato fenzà dubbio alcuno dalli dilturbi continuamen- 
te eccitati da Licinio , che nè egli medelìmo , nè 1 * 
Imperio fi averebbero potuto godere di uno tìabile c 
lifl'o fiato di tranquillità e ficurezza, mentre che fuf 
fifteffero le antiche fuperfiizioni ; e perciò da quello 
periodo di tempo egli apertamente li oppofe alti fa- 
cri riti del paganefimo come una religione di nocu- 
mento agl’ interefli dello Stato . 

XI. Dopo la morte di Cofìantino t la quale accad- 
de nell’anno 33 7., li fuoi tre figli Cofìantino II. , 
Cofìanzio , e Cofìante 1 furono in conlèguenza del fuo 
fiabilimento melli in pofl'elfo dell’ Imperio , e furono 
tutti {aiutaci come Imperatori ed Augufìi dal Senato 
Romano . Egli vi erano turtav'ia viventi due fratelli 
dell* ultimo Imperatore , cioè Coftanzio Dalmazio , e 
Giulio Coftanzio , ed aveano diverfi figli. Or li fiali 
di Coftantino ordinano , che cofioro fi folfero polli 
a morte per timore , che le loro mire ambiziole a- 
▼eflero ad eccitare turbolenze nell’ Imperio (1) . Sic- 
ché 


0 


Stato itila 
Chiefa fìttoli 
figli di Co- 
ftanrino il 

Grande . 
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(1) Egli è cofa pi» probabile , ohe il difegno prin - 
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che eglino tutti caddero vittime di quefto barbaro or- CEHT*a:IV, 
dine, eccetto che Gallo e Giuliano figliuoli di Giulio 
Coftamio j il fecondo de' quali fall pofeia alla digni- 
tà Imperiale. Li dominj allignati a Coftantino fi fu- 1 ’ 
roao la Brettagna, la Gal ha, e la Spagna ; ma non 
fi pofledè per lungo tempo i medefimi , conciofiachè 
effendolì fatto padrone per forza di var) luoghi- perti- 
nenti a Coftantc , ciò produlfe una guerra tra li due 
fratelli nell' anno 340. , nella quale Coftantino perdè 
la propria vita. Coftanre y che fui principio avea rice- 
vuto per fua porzione 1 ’ Illirico , 1 ’ Italia , e i’ Afri- 
t* , aggiunle prefentemente li dominj del principe de- 
funto ali» proprj Tuoi , e cosi divenne fido padrone 
di tutte le provmcie occidentali . Egli fi rimafe in 
poflelfo di quello vaftilhmo territorio fino all’ anno 
350. , quando fu crudelmente aflafiinato per ordine 
dt Magnenzio T eh’ era uno delli fuoi comandanti, il 
qual eraii ribellato , e fi era egli medefimo dichiara- 
to 



cipate di quefto macellamento fi fu di ricuperare le 
provincie della Tracia y Macedonia , ed Acaja , le 
quali nella divifione dell' Imperio, Collimino il Gran- 
de avea date al giovane Dalmazio figlio del fuo fra- 
tello dell' ifteffo nome , ed il Ponto e la Cappadociaj 
r b' effo aveva concedute ad Annibaiiano fratello del 
giovane Dalmazio . Comunque però ciò vada , il Dr. 
Mosheim ave attribuito quefto macello ugualmente all» 
tre fieli di Coftantino ; laddove qua fi tutti gli autori 
tonvengono , che nè 1 il giovane Coftantino , nè Co- 
llante vt ebbero affatto mano veruna ( Not. di Archi; 
baldo Madame Jopra Mosheim ) . 


Nt r . 
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CEKTim.IV.to Imperatore. Magnenzìo a Tuo torno foggiacque al 
fato che fi meritava , poiché trafportaro egli da rab- 
bia e diffrazione per gli Puoi cattivi fuccefli nella 
guerra contro di Cofìanzio , e temendo la più terri- 
bile ed ignominiofa morte dal giudo rifenrimento del 
conquiflatore , fi diede violentemente la morte da fe 
medefìmo. In quello modo Cofìanzio, il quale prima 
di quello tempo avea pofledute le provincia dell' A- 
fia , Siria, ed Egitto , diventò nell’ anno 353. folo 
Signore dell’ Imperio Romano , ch’egli reffe e gover- 
nò fino all’anno 361., quando fe ne mori a Mopfu- 
erette , ne’ confini della Cilicia , mentre che (lavane 
marciando contro di Giuliano . Niuno di quelli tre 
fratelli poffedè lo fpirito ed ingegno del loro padre : 
efii per verità feguirono il fuo efempio in continuare 
ad abrogare e Cancellare le antiche fuperftizioni de* 
Romani e di altre idolatre nazioni , ed in accelerare 
Il progreflò della Religione Crifìiana per tutto l’Im- £ 
perio. Quello zelo egli fu fenza dubbio alcuno mol- 
to lodevole; il fuo fine fu eccellente; ma nelli mez- 
zi ufati per venirne a capo, vi furono molte cofe de- 
gne di bialìmo. 

XII. Questo s'i florido progrclfo della Religione 
ziotifdci Cxi-Crijliatta fu grandemente interrotto, e la Cbiefa fu 
itiansfimo. ridotta all’ orlo della diftru2Ìone , quando Giuliano fi- 
gito di Giulio Cofìanzio , e 1 ’ unico rimanente ramo 
della famiglia imperiale, fu rnelfo alla teda degli af- 
fari . Quello principe attivo ed avventurofo , dopo 
elfere flato dichiarato Imperatore dalfarmata nell’an- 
no 380. , in confeguenza delle fue sella operate fra 
i Galli , fu dopo la morte di Cofìanzio , che fuccef 
fe nell’ anno feguente , confermato nella individua 

pof- « 
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pofTe/fione dell’ Imperio . Ninno evento potè edere CwmJRtfV. 
meno favorevole alli Crifliani , imperocché quantun- 
que egli foflfe Uato educato nelli principj del CriJÌ'u u 
neftmo , pure apoilatò da quella Divina Religione, ed 
impiegò tutti li Tuoi sforzi per rillabilire le già fpi- 
tanti fuperflizioni del politeilmo nel prillino lor vi- 
gore , credito, e lullro. Quella apoltasia di Giuliano 
dal Vangelo di GESÙ CRISTO al culto delli Dei 
fu dovuta in parte alcriverfi alla fua avverinone alU 
famiglia di Coflantino , la quale fi aveva imbrattate 
le mani nel fangue di fuo padre, fratello, e parenti; 
ed io parte fu dovuta alcriverfi agli artifizj de’filofo- 
fi Platonici , li quali fecero abufo della fua credulità, 
e adularono la fua ambizione per mezzo di fittizj mi- 
racoli e di pompofe predizioni. Egli è ben vero, che 
quello principe fembrò avverfo a fare ufo della violenza 
in propagare la fuperflizione, e {opprimere la verità; che 
' anzi portò si oltre le apparenze di moderazione e di 
* una conJotta efente da parzialità, che concefle alli fuoi 
fudditi piena facoltà di giudicare da fe medelìrai nel- 
le materie di religione , e di adorare la Deità in quel- 
la maniera che (timafiero la più ragionevole: ma fot- 
to quelta tnafchera di moderazione egli attaccò il 
CnfUancfimo colla più indicibile fierezza , e nel tem- 
po medelimo colla più conlùmata dellrezza. Con ar- 
ti adunque e llraragemmi egli prefe a far mine con- 
tro la Chic fa , togliendole quei privilegi ch’erano fla- 
ti conceduti alli Crifliani ed a’ loro fpirituali regola- 
tori, con far chiudere le fcuole in cui erti infognava- 
no la filofofia e le arti liberali; incoraggiando li fer- 
tar) e fcifmatici , li quali facevano difonore al Van- 
gelo per mezzo delle loro divifioni ; componendo, li- 

‘i t. - 
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Centur:IV. feri contro li Cri/liani , ed ufando una gran varietà 
di altri mezzi per portare in rovina e diiprezzo la 
Religione di GESÙ CRISTO. Giuliano non folo fece 
«forni tali mezzi per combattere il Cri/ltanefima, ma 
«ncora Cotto varj preteftì fece morire un numero di 
Cri/liani. Li Gemili avendo il permeilo di rillabilira 
r idolatria , e riaprire li loro templi , e ripigliare i 
facrifizj , fi pofero torto a correre per le ftrade come 
agitati da quei demonj , eh' eglino rtefli adoravano . 
In tal congiuntura commifera delle grandi violenze 
contra li Cri/ìiani , e molti ancora barbaramente ne 
uccifero. Una tale ltrage di poi incredibilmente fi ac- 
crebbe , dappoiché videro , che Giuliano non Colo 
difiìmulava quelle ingiuile violenze , ma ancora le 
premiava col conferire cariche civili e militari alli più 
crudeli nemici del Crifiùtnefuno . Vi furono parimen- 
te martiri nella Rii fi a , nella GalazJa , in An tiocùia, 
nell’ Arabia % nella Pale/l ma , nella Frigia, ed altro- 


ve ancora; nè 1’ occidente, e principalmente l’ Italia, 
fu dell’intima priva di martiri Cotto di Giuliano (i) » 
Ebbe però egli dirtele le fue mire anche più oltre , k; 
e flava meditando progetti di una catara tuttavia più 


tornato vitcoriofo dalla guerra Permana , in cui erto. • 
immediatamente entrò dopo il fuo innalzamento aiti 




Im- 
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(i) Si può confultcre fu taf argomento f erudita 
Tillemont , da cui è flato con fonrna diligenza e/a- 
minato . Tom. 7. Mcmor. Hi/l. Ecclef. pag. 350. & feq. 
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imperio : ma in quella guerra, che fu fconfigliatamen- CihtuhiIV* 
te intraprefa , e con imprudenza condotta , egli cad- 
de eftinto per la lancia di un foìdato Perftano , e 
fpirò nella fua tenda nell’ anno 32. della fua età, a- 
vendo regnato folo dopo la morte di Cojlanzio venti 
naefi (1) . 

XIII. Egli reca giudo motivo di forprendimento Carattere delf 
il trovare Giuliano annoverato predo molti dotti e giu oTuUano* 
diziofi fcrittori (2) tra li maflìmi eroi, che rifplendo- 
no tra gli annali del tempo: che anzi ancora lo edi- 
tato fopra tutti li principi e legislatori , che fono (Iati 
didimi per la faviezza del loro governo . Egli bifo- 
goa dire , che o cotefti fcrittori fieno talmente acce- 
cati dai pregiudizio, che non poflono difcernere la ve- 
rità , o pure che non mai abbiano fcorfe con qual- 
che grado di attenzione quelle opere di Giuliano , che 
ijì. della CbiefaVoLlJTont.lt 3 L fo- 


(1) Chiunque defidera un pieno racconto di queflo 
Imperatore ne potrà confu/tare molto propriamente ( ol- 
tre a Tillemont ed altri ordinar / fcrittori ) La vie 
de Julien , par f Abbè Bietterie , eh' è una produzio- 
ne la piti accurata ed elefante. Come anche potrà of- 
fervarne la vita e carattere di Giuliano , illuflreti i » , 
fette dtjfertazioni da Dss Voeux . Ezeeh. Spanile'! m. 
prefat. & adnot. ad opp. Julianì ; & Fabricii Lux E- 
vaugelii tot i orbi exoricns cxp. ~X.lV. pag. 294. 

(2) Montelquieu nel decimo capitolo del libro XXIK> 
della fua opera intitolata , L’Eiprit des loi x, parla di 
Giuliano ne fepueuti termini : Il n’ va point eu, a- 
pres lui de Friuce plus digns de gouverner des hot»* 
mes« 
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Centur.IV, fono tuttavia elianti ; o pure fe niuno di quelli lìa 
il lor calo bilbgna dire almeno che fieno ignoranti 
di ciò che cotliruifce la vera grandezza . Il vero ca- 
rattere di Giuliano tiene poche linee di quello llraor- 
dinario merito , che al medefìmo è (lato attribuito ; 
poiché ove ponghiamo da banda il fuo ingegno , di 
cui per altro le Tue opere non ci fanno concepire un* 
idea troppo alta ; e fe di vantaggio vogliamo eccet- 
tuarne il fuo coraggio militare , il fuo amore alle 
lettere , e la fua cognizione di quella vana e fanati- 
ca filofofia , eh' era conofciuta fotto il nome di mo- 
derno Platonifmo , niente troveremo rimanere che fi» 
in alcun modo degno di laude o produttivo di fiima. 
Inoltre le buone qualità , di cui teliè abbiamo fatta 
menzione , furono in lui controbilanciate dalli piò 
©bbrobriofi difetti , Egli fu uno fchiavo della fuper- 
ftizione , del che niuna cofa è un piò evidente mar- 
chio di un anima tapina , e di uno fpirito bailo ed 
abbietto , La fua gran fete dietro la gloria ed ap- 
plaufo popolare ella fu per modo cosi eccefliva in 
lui, che degenerò in puerilità: la fua credulità e leg- 
gerezza forpaffano ogni termine di definizione : un 
vile procedere con alluzia , ed una profonda diffimu- 
lazione , ed una doppiezza di condotta avevano ac- 
quiflato nell’ animo fuo la forza di abiti predomi- 
nanti ; e tutto ciò fu accompagnato da una totale e 
perfetta ignoranza della vera filofofia (i) ; talmente 

che 


(l) Niuna taf a può fomminifirare una pruova pii Ir 
tridente della ignoranza di Giuliano eirta la vera fi- 
lo- 
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che febbene in akune cole egli poffa concederà, che CEirrua:lV. 
Giuliano abbia fyperati li figli di Coflantino il Gran- 
de ; pur non di meno fi debbe concedere dall’ altra 
banda , eh’ egli fu in molli riguardi inferiore a Co- 
flautino medefimo , eh’ eflò in tutte «le occafioni cari- 
ca delle più licenziofe invettive , e tratta col più in- 
dicibile difdegno . Finalmente non farà qui fuor di 
propofito rapportare il prefagio , che S. Gregorio Na- 
xianzeno fece di Giuliano Apoftata , allorché col rae- 
defimo ancor giovine ftudiava in Atene . Cosi dua- 
„ que egli feri ve,, La fua natura, e le fue qualità 
„ non furono da alcuno conofciute , fin tanto eh’ egli 
„ non le manifeftò colie fue operazioni , e coll’ efer- 
„ cizio di quella poteftk imperiale che ottennne ; ma 
„ aveva Io ben conofciuto li Tuoi coflumi fin da 
„ quando lo vidi e lo trattai in Atene : Io non 
„ vidi in lui fegno alcuno , che mi pareffe buono; 

» la cervice erta , le fpalle che fempru fi muoveva- 
„ no , e rimaneggiavano ; gli occhi di fuoco che fi 
„ rivolgevano per ogni verfo ; il guardar truce ; li 
,, piedi che non mai ftavan fermi ; il nafo molto 
„ pronto a fchernire , e fprezzare ; la lingua ufa a 
,, motteggiare , ed a chiacchillare ; il rifo sfrenato , e 
„ una grande facilità in concedere , e negare un’ i- 
„ llefla cofa in un tempo medefimo ; li fuoi ragio- 
„ namenti fenza ordine, e fenza fondamento; le fue 

3 L 2 di- 


lofofia , quanto il fuo ben conto e rifaputo attacco al- 
lo fludio della magìa , che il Dr. Mosheim ha om- 
tnejfo nella fua enumerazione delti difetti e flravagan- 
xc di quello principe { Not. di Archibaldo Maciaine). 
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CttrrvK-.IV. „ dimande importune e le fue rifpofte fpropofirate ; ma 
„ a che tare, dilcorro io tanto per minuto delle lue 
„ quanta ? D co in una parola , che io lo conobbi 
„ prima, eh’ egli operatle , e di poi colle fue opera- 
„ zioni lo neondbbi meglio ; e fe fodero adetfo pre- 
„ lenti quelli , che allora erano con meco , fareb- 
„ bono tutti tetti monianza , che Cubito che io vi- 
„ di in lui tali legni, dilli : O quanto velenofo ferpen- 
„ tc alleva nel fuo grembo la Repubblica Romana ; „ 
„ e dicendo quello deliderai di riufeire bugiardo ; per- 
5, chè meglio larebbe (tato ciò , che quel gran tuo- 
„ co da coltui accefo in terra con tanti mali, a qua* 
. „ li non mai fi videro i Cimili (i). 
tentano /rarlr- XIV. Siccome Giuliano affettò generalmente far- 
ne di rifebri- landò di comparire moderato nelle materie di reli- 

WiGerufalem 9 S' one » non vo ^ n ^° incomodare alcuno per riguardo 
me, della loro fede , o fembrare avverfo ad alcuna letta 

o partito, cosi in modo particolare egli diftefe a prò 
de’ Giudei tant’ oltre li marchi della iua indulgenza , 
che perniile loro di rifabbricare il tempio di Gcru/a - 
lemme . Li Giudei adunque pofero mano a quell’ o- 
pera cosi importante , dalla quale non però furono 
elfi obbligati a delillere , prima che avellerò Templi- 
cernente cominciato a gittare le fondamenta di quel 
facro edilizio ; imperciocché mentre ftavano elfi occu- 
pati a rimuovere li rottami , elfendo ufeiti dalla 
terra formidabili globi di fuoco con un terribile lire* 
pito , difperfero cosi le opere che gli operieri , ed i 

re- 


(i) Gregorius Nazianz. e rat. 4. Ammianus Marcel- 
Hdus lib. 25. cap. 5. 
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replicati tremuoti riempirono di terrore e fmagamen- CenturAV’. 
to gli fpettatori di quello forprendente fenomeno . 

Quelto fegnalato avvenimento viene attellato in ma- 
niera tale, che rende irreliltibile la evidenza del me- 
defimo (1), mentre trovafi chiaramente rapportato da 
Ammiano Marcellino llorico pagano nel tempo Hello 
nemico de’ Crifìiani , ed ammiratore delle opere di 
Giuliano . Ma li Scrittori Eccielialtici contempora- 
nei (2) aggiungono altre circostanze . Eglino attefta- 
no, che nel cavarli le fondamenta fiali trovato un li- 
bro involto in un velo fimflìmo : e che nell’ aprirli 
fi fieno fubito trovate in grandi lettere quelle parole: 

In principio erat Ver bum , O* Verbum erat aptid Detvn 
(Ve. dappoiché egli era 1 ’ intiero Vangelo di S. Gio- 
vanni ; lo che riempi di Hupore egualmente gli E - 
brei che i Gentili , nelle cui mani un tal libro fu a- 
perto . Aggiungono che il fuoco durò per un’ intiera 
giornata, e che gran numero di Giudei- ne perirono. 
Aggiungono parimente, che nella notte feguente lì • 
videro delle croci luminofe fu le velie degli Ebrei fen- 
za poterfi elleno Cancellare per qualunque mezzo ufaf- 

fe- 


(1) Su tal particolare fi pub ojfervare F opera di 
Giovanni Alberto Fabricio intitolata Lux Evangeli* 
tot i orbi exoriens pag. 124., nella quale fi trovano 
diligentemente raccolte in ficaie tutte le tcfhmonianze 
di q uè fio rimarchevole avvenimento . Si poffano anche 
vedere le Opere toftume di Moyle pag. loi.&c. 

(2) Ambrofius EpiJÌ. 40. num. 12. Rufinus lib. li 
tap. 38. Socrates Hb. 1. cap. 20. Sozomenus lib. 5. cap. 
* lt . Theodoretus lib. 3. cap. 20. 
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CuìTUR.-IV.fero : e che fi vide nel Cielo una gran Croce di 
lume . Aggiungono finalmente che gli Ebrei filinola* 
ti cosi dalla loro inclinazione , che dagli ordini dell* 
Imperatore, abbiano più volte ripigliata 1 ’ imprefa; 
ma che Tempre ne fieno fiati refpinti dal fuoco mi- 
racolofo . Le caufe di quello fenomeno poflono fom- 
miniftrare materia di deputazione ; e di fatto gli uo- 
mini dotti fono fiati divifi fopra un tal punto. Tut- 
ti coloro però, i quali confiderano quello affare con 
attenzione e lenza niuna parzialità, comprenderanno 
eflervi ragioni fortiflìme, onde abbracciarli l’opinione 
di coloro , li quali attribuifeono quello avvenimento 
alla onnipofleote inrerpofizione dell’ Ente Supremo ; 
nò per contrario gli argomenti recatili da alcuni per 
provare un tal fenomeno cora’ effetto di caufe natu- 
rali , o quelli allegate da altri , affine di pervaderci , 
che il medefimo folle il rifultamento di artifizio ed 
impofiura , contengono alcuna cola , la quale non 
. polla edere confutata con fiamma facilità (i). 

XV. 


(1) La verità di queflo miracolo viene dinegata 
« dal famofo Bafnagio Hifloire de r Jnifs tom. IV. pag. 
1257., contro di cui Cuper ft ha prefa f affermati- 
va , e f ha difefa nelle Jfue lettere pubblicate da Ba- 
yer pag. 400. Ultimamente egli è flato pubblicato uh 
molto ingegnofo difeorfo in difefa di quello miracolo 
dal dotto Warburton f otto il titolo di Giuliano; od 
un Difeorfo concernente il tremuoto , e /’ eruzio- 
ne di fuoco Scc. , nel quale le obbiezioni di Balnagio 
fono particolarmente ef aminate -e confutate . 
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XV. Dopo la morte di Giuliano , li fuffragj dell’ Centui:IV« 
armata lì unirono a favore di Gioviano , il qudle di 
fatto a lui fuccedè nella dignità imperiale. Dopo un chiélf dm la 
regno di fette meli , Gioviano fe ne morì nell’ anno morte di Giu- 
364., e perciò non ebbe tempo di efeguire alcuna l** 00 - 
cola d'importanza (t) . Gl’Imperatori, che a lui fuc- 
cederono in quello lècolo, fi furono Valentiniano 1 . , 

Valente , Graziano , Valentiniano 11 . ed Onorio , li 
quali profelfa'ono il Cn/ìianefimo , promolTero li pro- 
gredì del medelimo, e li Itudiarono , quantunque non 
tutti con zelo eguale , di sbarbicare intieramente le • 
fuperllizioni de’ Gentili . In quello però furono elfi 
tuui lorpalfati dall’ ultimo degl' Imperatori che re- 
gnarono in quello feeolo, cioè da Teodofto il Grande , 
il quale pervenne all' imperio nell’anno 379. , e mo- 
rì nell’ anno 395. Per tutto il tempo che vifle que- 
llo principe, egli fi efercitò colla più vigorofa ed e£ 
ficace maniera nella ellirpazione delle fupertlizioni 
pagane per tutte le provmcie , e promulgò fevere 
leggi e pene contro tutti quelli , che alle medefime a-* 
veliero aderito . Li fuoi figliuoli Arcadia ed Onorio 
profeguirono con grande zelo, e non fenza felici fuc- 
cefli Io tteflo fine ; di modo che verfo la conchi u- 
iìone di quella Centuria le religioni de' Gentili anda- 
tono di patto in palio declinando, e nè anche rimai* 

al- 


(1) Su rii potrai conj ultore Mr. Bietterie, Vie de 
Jovien voi. II. pubblicata in Parigi nell anno 1748., 
in cui viene ulteriormente illufìrata la vita dt Giu- 
liano dal mede finto autore , e fono tradotte in lingue 
Francete alcune opere di quell imperatore . 
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Ciktur:IY. alle medelìme niun profpetto di poter ricuperare la 
primitiva loro autorità e fplendore . 

Rtlijuìs dtl XVI. Egli è vero, che nulla oliando tutto quello 
pé^anejimt. ze ] 0 e f evern ± degl’ Imperatori Crifliani , pur tutta- 
via vi rimaneauo in diverti luoghi , e fpecialmente 
nelle provincie più rimote , templi e riti religiofi 
confacrati al fervizio delle deità pagane : e per veri- 
tà quando noi attentamente ci ponghiamo a riflette- 
re fu tal materia , troveremo che 1 ' efecuzione di 
quelle rigorofe leggi , che furono promulgate contro 
. g li adoratori degli Dei , fu piuttoflo dirizzata alla 
moltitudine , che alle perfone di eminente grado e 
diflinzione ; poiché egli apparifee che cosi durante il 
regno di Teodofto , che dopo la morte del medefimo, 
molti delli più onorevoli ed importanti podi furono 
occupati da perfone , la cui avverinone al Cnftianeft- 
mo , ed il cui attacco al paganelìmo , erano fuflìciea- t 
temente conti e palali . L’ d'empio di Libnnio fola- 
mente egli è una pruova di ciò molto evidente , dap- 
poiché nulla oliando la lùa giurata ed aperta nemici- 
zia verfo li Criftiani , fu innalzato da Teodofto me* 
defimo alla fublime dignità di prefetto , o lìa capo 
delle guardie pretorie . Il perchè egli è oltre modo 
probabile-, che nell’ efecuzione delle fevere leggi e- 
manate contro li pagani , fu fatta nelle medelìme 
una eccezione in favore - delli filofofi , rettoria , e 
capitani militari , a cagione degl’ importanti fervigj 
che fupponealì , che rendettero allo Stato , e che li 
Biedefimi per confeguenza godeano maggiore libertà 
nelle materie religiofe , di quel che ne godeano gli 
ordini inferiori degli uomini . 

XVII. 
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XVII. Or quello s'i peculiare riguardo moftrato CESrroa:IV. 


alli filofofi e rettorie! , lenza dubbio alcuno compari 


i, ... Qfo ff on j 

rà forprendente quando fi ponga mente, che tutta n cott . 
la forza del loro ingegno, e tutre le invenzioni dell’/» il Criftia» 
arte loro erano impiegate contro il Cri/lianefimo ; e nc ^ mo *- 
che quelli medefimi favj,le cui fcuole erano .riputate 
di tanta utilità allo Stato , erano appunto le perfone 
«lede lì me , le quali opponeanfi al progredì) della Ve- . . % 

rità cojla malfima veemenza , e fomma contenzione •*' 
di fpirito . lerocle , il grande ornamenta della Icuo'a 
Platonica , fcrifle nel principio di quello fecolo due li- 
bri contro li Criftimi , nell i quali giun r e ram’ oltre* 
che formò un parallelo tra GESÙ CRISTO ed A- 
pollonio Pianto . Quella di lui prefunzione fu cartigl- 
ia con grande fpirito ed energìa da Eufebio , in un 
Trattato particolare fcritto efprelTamerue in rifpofta di 
Iti-ode . Lattanzio fa ricordanza di un’altro fi Iole fo, 
il quale compofe tre libri per ifeoprire li pretefi er- 
rori de’ Crifìiani (i), ma però non fa menzione del 
fuo nome . Dopo il tempo di Co/ìanrino il Grande , 
oltre alla lunga e laboriofa opera, che Giuliano fcrif- 
fe- contro li feguaci di CRISTO, Interro (1) e Li- ^ 
ionio nelle loro pubbliche aringhe, ed Eunapio nella ^ 
fue vite de’ filofofi renderono efaulle tutta la loro rabbia •:« 
c malignità ne’ loro sforzi per diffamare la Religione 
Crifliana ; menrre che le calunnie che abbondavano 
ite’ difcorli dell’ uno, e ne’ ferini dell altro y parta- * 

rotto lenza eflere punite. 

lfì.dcllaCbicfa VoU.Tom.1. * 3 M XVITI. 


( 1 ) Inflitut. Divin. lìh. V. cap. II. pag. 135 * 

(1) Pid. Photium Bibliotb. coi. Cap.LXP. pag. 355. 
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Curro r.:IV. XVIII. Il pregiudizio, che la caufa Cri/liana rice- 

vette in quello fecpio dalli dratagemmi di cotedi fi- 
U* S cauf^ de' J°l°^ nt i e rettoriq», li quali andavano boriofi e gon-;, 
Cddiani rie - f) di una profuntuofa idea delle loro cognizioni, ed 
•Aerano preoccupaci da una malnata avveilìone ed odio 
al Vangelo , egli fu certamente di una troppo gran- 
de confiderazione . Molti eferapj concorrono a prova- 
re tutto ciò , ed in modo particolare quello di Giu • 
liana , che fu fedotto dagli artifuj di entelli corrotti 
folliti . Gli effetti delle loro deputazioni e declama- 
zioni non furono per verità gli lteffi fopra di tutti ; 
poiché alcuni, li quali afi'unlero l'apparenza di una 
lupenore iaviezza , ed i quali o per moderazione o 
per indifferenza , profeffarono di tenere una via di 
mezzo in quelle rcligiofe controverfie , compofero le 
colè nella feguente maniera ; efli predarono tanta fe- 
de e credenza alle interpretazioni e dii'corfi delli ret- 
toria , che fi formarono per fe medefimi un mezza- 
no fidema di religione tra l’antica teologìa e la nuo- 
va dottrina, che lu prefenteraeute propagata nell’ Im- 
perio ; e fi perfuafero che le medefime verità , che 
GESÙ CRISTO aveva infegna te, erano date per lun- 
go fpazio di tempo tenute nafeode dalli preti degli 
Dei fotto il velo di cerimonie, di favole, e di alle- 
goriche rapprefentanze (i). Di quedo numero fi fu. 


« 


ro- 


(i) Quejìa nozione , comunque ojfurda ella fi a , è 
fiata ravvivata nella piu fìravagante maniera in un 
Opera pubblicata in Harderwyk nella Ghelderlandia 
velt anno 1757. da Mr . StruchtHieyer prof eff tre di 

ciò- 
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rono Ammiano Marcellino , uomo di fingolar merito £e.stmi.:IV, 
fornito , Temiflio oratore altamente diflinto per la 
fua ftraordinaria eloquenza , e per la eminenza del 
fuo pollo ; Calcidio eh’ era un filofofo , ed altri li • 
quali tutti furono di opinione , che le due religioni , 

quando fieno propriamente interpretate ed intefe , fi 
accordavano perfettamente bene nelli punti principali; * 

e che perciò nè la Religione di CRISTO , nè quel- , * 

la degli. Dei dovevano efl'ere trattate con difprezzo . 

Convien però qui olfervare come la Religione Cri- 
fìiana , comechè in quella Centuria da fofifti e retto- 
ria fa Hata, o combattuta, o renduca guaita , ecor- 

3 M 2 rot- \ 


eloquenza e di lingue in quella Univerfità . in queJJa 
opera che porta il titolo dell' Ercole Simbolico , il 
dotto e fbavolto autore fofliene ( come pur anche a- 
•ne a fatto in un opera precedente intitolata , Una (pie- 
gazione della Teologia Pagana ) che tutte le dottri- 
ne del Crillianefimo furono emblematicamente rappre- 
fentate nella mitologìa pagana ; e non folamentc cib , 
ma dice ancora che gl' inventori di una tale mitologìa 
feppero , che il Figlio di DIO doveà calare fopra la & 
terrai crederono in CRISTO come l’unico fonte del- 
ta falvazione ; furono perfuajt della fua futura incar- 
nazione , morte , e ri forgi mento ; ed aveano acqui/lata 
tutta quefìa cognizione e fede colla lettura di una 
Bibbia molto pih antica 0 di Mosè 0 di Abramo &e* 

Li dottori pagani così i fruiti, fecondo Mr. Struchtme- 
yer , nelli mifterf del Criftianelimo, ingegnarono cote- 
Jle verità fotta il velo di emblemi , ‘ tipi , e figure 1 . 
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C£mtur:IV. rotta , pur tuttavia vide mirabilmente da per ogni do- 
ve propagare , e fendere prodigiofamente li Tuoi li- 
miti. 

Pvgnfc M „XIX. Oa lo zelo e diligenza , con cui Coflantino e 
^uiuaneii' jj f uo j f ucce (T or i fi efercnarono nella caufa del Cri- 
(liane fimo y e nel diltendere li limiti della Chiefa , trat- 
tengono la noltra maraviglia rifpetto al gran nume- 
ro di barbare e non incivilite nazioni , le quali rice- 
verono il Vangelo (x) . Egli apparifce fommamente 

«M '&> * iVE • a-; pro- 

’ 

Giove mpprc fintava il vero DIO ; Giunone, cb’ era 
• Hi nata cd intrattabile , era l emblema dell' antico ll- 
raele ; la Calta Diana era un tipo della Chiefa Cri- 
itiana j Ercole era la figura od tl precurfore di CRI- 
STO ; Amfitrione era Giufeppe ; li due ferpcntiycb' 
Ercole uccifc nella fua culla , erano li Fari lei e Sad- 
ducei &c. Tali fono le linee principali del fiftema di 
Mr. Struchtmeyer , che dimoflra lo Jlrano fc empio , che 
una calda immaginativa) non diretta da un pmjlo e 
fedo giudizio , fa nella religione . Tutta volta peri 
egli è forfè cofa onorevole all' età prefente , ebe un 
fificma , da cui Ammiano Marcellino ed altri filofo- 
fanti ne tempi antichi derivarono applaufo , voglia ef~ 
fci e generalmente parlando riguardato al prefente co- 
me quello che faccia acquifere un tale diritto al re- 
fi a untore del mede-fimo , che abbia un luogo in Bed- 
larn t eh e un magnifico J pedale ne luoghi palufìri per 
la gente forftnnata ( Not. di Archibaldo Maciaine ). 
(i) Gaudentii Vita Pbilafrji §. 3 . Philaftrius dt 
*p*rcs. prxf. pag. 5 . Edit. Fabricìi. Socrates Hfior. Ec - 
‘r . clef. 
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probabile da molte circoltanze , che 1’ Armenia Mag- CwruR:lV. 
giore e Minore furono illuminate dalla cognizione 
della verità non lungo tempo dopo la prima origine 
del Criflianeftmo . Tuttavìa però la Cbiefa Armena 
non fu compiutamente formata e llabilita prima di 
quella Centuria, nel cominciamento della totale Gre- 
gorio figliuolo di Anax , che comunemente vien chià- , 

mato 1’ Illuminatore dall’ avere dillìpate le tenebre <f-‘ 
delle fuperllizioni Armene , convertì al Crijìianefimo 
Tiridate Re di Armenia , e tutti li nobili della fua 
corte . In conseguenza di ciò Gregorio fu confacrato 
Vefcovo degli Armeni da Leonzio Vefcovo di Cappa- 
dacia , ed il fuo miniftèro fu coronato di fuccelfi co- 
sì felici , che tutta la provincia fu tortamente con- 
vertita alla Fede Crijìtana (r) . 

XX. Verso la rqetà di quello fecolo , una certa Tre .?/; Abif- 
perfona nomata Frumenzio venne dall’ Egitto in A • fini ed Elio» 
bajjia , od Etiopia , li cui abitanti derivarono il no- pi * 
me di Axumiti da Axuma città capitale di quel pae- 
fe . Egli fece noto tra quello popolo il Vangelo di 
GESÙ CRISTO , ed amniiniftrò il Sacramento del 
Battcfimo al loro Re , ed a varie perfone della pri- 
maria condizione nella fua corte . Mentre che Fri» - 


men- 


ti ef. lib. 1. eap. XIX. Georgius Cedrenus Cbroncgrapbi 4 
pag. 134, Ed it. Paris. 

(l) Narratio de rebus Armeni® in Frane . Combe- 
fifii Angario Bibliotb. Patrum Grascor. tom. II. pag. 
187. Mich. Lequien. Oriens Cbriflianus Tom. /. pag. 
419. ér I35<y. Joan. Joach. Schroderi Tbefaur. lingua 
Armenie* pag. 149» 
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CugTvi.lV.fnenzio quindi fe ne ritornava in Egitto , ricevè la 
confecrazionfe come il primo Vefcovo degli Armiti 
‘ od Etiopi da At tana fio , e quella fi è la ragione per- 

chè la Chiefa Etiopica è fiata finanche a tempi RO- 
* -{Iri confiderai come figlia dell' Alejfandrina , da cui 
efla parimente ricevè il fuo Vefcovo (i) . 

€ tra li Ge- La. luce del Vangelo fu introdotta nA\'Iberia prò- 
0I5iaai ’ vìncia dell’ Afta , oggid'i chiamata Georgia \ nella fe- 
guente maniera. Una certa donna fu condotta in tal 
paefe qual prigioniera , durante il regno di Co/fanti- 
no il Grande , e per la grandezza delti di lei mira- 
coli , e per la rimarchevole fahtità della fua vita e 
delli fuoi coflumi , efl~3 fece tale impresone nell’ a- 
nimo del Re , e della Regina , che abbandonarono 
li loro falfi Dei, ed abbracciarono la Fede del Van- 
gelo , e mandarono a Coflantinopoli a chiamare per- 
fone atte e valevoli per dare loro ed al loro popo- 
lo una più foddisfacente e compiuta cognizione della 
Religione Cri /liana (2) . 

XXL 1 

, v mì. v; Z r 

(1) Athanafius apolog. ad Conflantium tot n. 1 . Opp. 
part.ii. pag. 315. Edit. Benedici. Socrutes tS^Sozomenus 
Iiiftor. Ecclef. lib. 1. cap. XIX. del primo autore ; CT 
lib. 11 . cap. XXIV. del fecondo. Theodoretus 
Ecclef. lib : 1. cap. XXI 11 . pag. «^4. JLudolf. comtnent. 
ad Hiflor. iEthiopic. pag. 281. Hier. Lobo, Yoyag. 
tP Abiffinie tom. ii. pag. 1 3. Juftus Fontaninus Hiflor. 
Lktcv. Aquile^» pagi 1 74. 

(2) Rufinus Ihflor. Ecclef. llb.ì. cap. X. Sororften. 

Hiflor. Ecclef. lib. JI. Yap. V. Lequien. Orienfi Chrif. 
tom. 1 . pag. 1 3"3 3. * * ' _ * 
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XXI. Una confiderevole parte ècXLfi, che aveva- Cewtur:IV. 
ao abitato nella Tracia , Mefta , e Dacia , avevano 
ricevuta la cognizione d i Cr ‘{liane fimo , cd aborac- ^ °’ ne 
ciate le dottrine d-.l incdelnuo prima di quella Gin- ^ ‘ ° 0W .* 
turia ; è Teofilo loro VeLovo tu prelente nel Conci- 
Lo di Nicea . Coftanttno il Grande , dopo aver vin- 
ti e fgperati li nichelimi , come anche li Sarmati , ob- 
bligò un gran numero di loro a divenire Cnfìiani (r): 
ma tuttavia un grotto corpo di tal popolo continua- 
rono nel loro attacco ed aderenza alla loro antica 
fu perdizione tino al tempo dell’ Imperatore Valente • 

Egli è vero, che queito puncipe perniile loro (l) * * 4 di pat- 
tare il Danubio , c di abitare nella Dacia , Me fi a , 0 
Tracia , ma ciò tu tono condizione eh’ eglino dovet 
fero vivere in feggezionfe alle leggi Romane , ed ab- 
bracciare la prottibone del Crilhaneftmo (2), la qua- 
le condizione fu acceirata dal loro Re Fritigcrn . Il 
celebre Difila Vefcovo di quelli Goti , li quali abita- 
vano nella Mefta , ville in quello fecolo , e fi con- 
traddiitinle moltillimo per lo fuo ingegno e pietà . 

Tia gli altri ragguardevoli fervi»; da lui renduti al fuo 
paefe , elio inventò una certa Ipezie di lettere per 
loro ufo peculiare , e traslatò le Sacre Scritture nel- 

- la 



(l) Socrates HiHor. Ecclef. lib. I. tap. XVI II. 

(z) Socrates Hifìor . Ecclef. lib. IV. Gap. XXXII I». 

Lequien Oriens Chrif. tom. 1 . pag. 1240. Eric. Ben ze- 

li us, Pr*f. ad quatuor Evangelia Gothica, qux Ul- 
philat trtbuuvtur cap. V. pag. 18. , pubblicata una tafj 
•per* ad Osford nell anno 27)0. in quarto . 
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Siktoi:IV. l a lingua Gotica (l) . 

XXII. Egli' vi rimane» tuttavia nelle provincia 
Pt-^fjì <1tl Europee un numero grande di perfone , le quali ade* 
afi'EX rivano al culto degli Dei ; e quantunque li Vefcovi 
Cri/liani continuaffero li loro pii conati per guada- 
gnarle alla Fede Evangelica , pur non di meno li lo- 
ro fucceflì non furono lempre proporzionati alla loro 
diligenza e zelo. Nella Gallia il grande e venerabile 
Martino Vefcovo di ‘Tours intraprefe quella opera s\ 
importante con non mediocri facceli! ; poiché nelli faoi 
varj viaggi tra li Galli , elfo ne converti molti per 
ogni patte, mediante l’energia delli faoi difcorfi , e 
mercè la facoltà de’ faoi miracoli , come ne fa chia- 
ra tefiimonianza Sulpizio Severo. Egli dilirufle anco- 
ra li templi degli Dei, abbattè le loro ftarue (2), e 
per tutti quelli riguardi lì meritò 1’ alto cd onorevo- 
le titolo di Apoftolo de’ Galli '. 

Qs'jl'r penile XXIII, Egli non vi ha dubbio alcuno che le vit- 
eagimiS ten- tori e di Cofìantìno il Grande , il timore del punì- 
u . **»#*»*»■ mento , ed il delìderio di piacere a quello si poflfen- 
te conquiliatore , ed alti faoi imperiali .facCeffori , Il 
furono li poderofi argomenti che mollerò intere na- 

. jtfoJTT 


(1) Joan. Jac. Mafcovii, Hi/Ioria Germanorum tom. 
/. pag. 317. tom. 11. Net. pag. 4 p. siila SS. Marni 
tom. JII. pag. 619. Eric. Benzelius loc. citai, top. Vili, 
pag. XXX. * 

(a) Sulpitius Severus, Di ah /. de vita Martini capi. 
XIU. pag. 20. & cap.XV. pag. 22. tT cap. XVII. pag. 
23. Dial. II. pag- 106. Edit. Hier. a Prato, Verona 
l 7\ u 

:v - 


U ^ . A. ’ 





* bigitized by Google 


* 

6 /tp.L L' Iftoria Efterna della Chi e fa 4^p 

zioni , come anche particolari perfone ad abbracciare GssroarlV, 
il Crtfliancftmo . Niuno però di coloro, che fieno in 
qualche modo informati degli avvenimenti di quello 
periodo di tempo , attribuirli tutto il progreffo del 
Criftianeftmo a quelle cagioni ; poiché egli è innega- 
bilmente manifello , che lo zelo indefaticabile della 
Vefcovi e di altri uomini pii , 1 ’ innocenza e la fati- 
tità che con tanto lullro rivenderono nella vita di 
molti Cri/riani , le traduzioni che furono pubblicate 
delle Sacre Scritture , e la intrinfeca bellezza ed ec- 
cellenza della Religione Crìftiana , fecero negli ani- 
mi di alcuni cosi forti e profonde imprelfioni , come 
le mire mondane , c le confiderazioni de’ proprj van- 
taggi ed internili le fecero su quelli di altri . 

Quanto poi ahi miracoli attribuiti ad Antonio , 
a Paolo 1 ’ Eremita , ed a Martino , e ad altre pec- 
ione ragguardevoli per fantità , che fiorirono in que- 
lla Centuria , elfi al certo fono rapportati da autori 
contemporanei (i): però non è fuor di propofito qui 
offcrvare , che molti avvenimenti fono fiati inconfi- 
deratamente fiimati miracolofi , li quali furono il ri- 
fultamento delle ordinarie leggi della natura ; ed e- 
ziandio che diverfe pie fraudi fono fiate imprudente- 
mente ufate per dare nuovi gradi di pefo e dignità, 
alla caufa Crìftiana . Ma dall’ altro canto Io non 
pollo mai confentire colle opinioni di coloro, li quali 
JJì.dellaCbiefa Vol.i.Tom.i. 3 N lo- 

— — — ■ifc. '* ■ W — <1— — — —— »— ■ — » ■ ■■ — — ■ 


(1) Hier. a Prato nella futi prefazione a Sulpizio 
Severo pag. 13. difputa coloro/ amente in favore de' 
miracoli di S. Martino, come anche degli àltr{ prodi • 
gj di quefta Centuria ... \ 

" * 4 
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** • *" a, 

C*rrwa:IV. foltengono chf in quello fecolo fodero intierameate 
cedati 1» miracoli ; e che in quello periodo di tem- 
po la Chiefa Crifttana non fod'e favorita di alcun fó- 
gno tlraordioario o fopra naturale di. una Poteftà Di* 
. vina impegnata nella di lei cadaci) • *3^ 

^XlVi Ll Cri/r/tfNi , che videro (otto il governo 
Remano , non furono afflitti da veruna fpecie di. (è- 
vere calamità dal tempo ri Coftantmo il Grande , ec- 
cetto però quelle eh’ elft Offrirono durando le turbo- 
lenze e commozioni eccitate da Licinio , e folto il 
tranOtorio regno di Giuliano . Tutta volta però la 
loro tranquillità fu in differenti tempi diliurba&t io 
diverfi luoghi . Tra gli altri Atanarico Re delii Go- 
ti perfeguuò per qualche tempo con molta fierezza 
quella parte della nazione Gotica , che avev’ abbrac- 
ciato il Cri/tiancfimo (2) . Nelle provincie più rima* 
te , li pagani fpeflè volte difelero le loro antiche fa- 
perdizioni colla forza delle arme , e trucidarono Ù 
Criftiani , li quali nel propagamento della loro Reli- 
gione non furono Tempre futìicientemente attenti od 
alle regole della prudenza , od alti dettami della u- 
inanità (3). Li Criftiani poi, li quali videro, di là 
da’ limiti dell’ Imperio Romano , foggiacquero ad un 
Étto più duro; poiché Sapore II. Re di Per fa sfogò 
la fua rabbia contro quelli de’ Tuoi domiti j in tre ter- 

ri- 


(x) Eufebius nel fuo libro contro di Hierocles cap . 
IV. pag. 43 r. Edit. Olearii , come anche Henr. Dod- 
Well. Differì. II. in Irenseum §. ll-fag- xp5, 

(2) Vid. Teodor. Rumarti alla ntartyr. Jiacera , f 
quivi Alla S. Sabae pag. 598. 

(3) Ambrofius , De Officiis lib . I. Cap. XU 1 . §. 17* 
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(t) Sozomenus ,Hi/tor. Ecclef. lib. II. cap. I. & XIII. 
Egli vi Ma un particolare ed efprojjo racconto di que- 
fta perfecuzione nella Biblioteca Orientale Clernent. 
Vancan, tom. /. pag. 6. 16. CT 181. tom. III. pag. 52. 
col quale /ara cofa propria di comparare e confrontare 
la prefazione del dottiffimo Affemani ; che ha fatta al- 
la firn opera intitolata Afta Martyrum Orientai. & 
Occideiltàl. pubblicata in due volumi in foglio a Ro* 
ma nell' anno' 1748., poicbb quefto autore ha pubbli- 
cato il Martirologio Peritano in Siriaco, con una tra- 
duzione Latina , ed ha arricchita qv.efta sì pregevole 
opera di molte eccellenti offervazioni . 
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ribili perfecuzioni . La prima di quelle fucceffe nell’ Ca!rreit.:nr. 
anno 18. del regno di quello principe ; la * feconda 
nel 30.; e la terza nel 31. dell’ illeffo regno. Que-* 
fla ultima perfecuzione fu la più crudele e diflruttiva 
delle tre , conciofiachè avelie tolta la vita ad un nu- 
mero incredibile di Cri/tian’^e continuato durante lo 
fpazio di 40. anni, effendo cominciata nell’anno 330. 
e ceffata folamente nel 370. Egli però non fu l'olo 
la Religione de’ Crifttani \ ma ancora , e principal- 
mente il mal fondato fofpetto de’ loro traditevoli di- 
fegni contra lo Stato , quelchè tirò fopra di loro que- 
fla si terribile calamità ; imperocché li maghi e li 
Giudei psrfuafero al monarca Perfeano , che tutti li 
yCriftiani erano addetti agl’ inrerelfi dèli’ Imperatore 
Romano , e che Simeone Arcivefcovo di Seleurìa e 
Ctefipbon mandava in CoJtantinoptH notizia di tut- 
to ciò che li paflava nella Petjia (1) . 

3 N 2 PAR* 
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7» ini f: contiene f Iporia delle Lettere e. della ‘ 

Pi loppa . 


/ •*# 

/ Lo peto Me I. T A filologia , 1’ eloquenza , la poes'ia , e L’ Ilio* 

Itutre. ,1 ^ ria fi furono li generi di faenza particolar- 

mente coltivati in .quello tempo da coloro tra li Gre- 
ci e Latini , eh’ erano defiderofi di fare qualche figu- 
ra nel dotto Mondo : ma febbenc cotefte varie psr- 
fone di entrambe le dette nazioni fi avellerò acqui- 
flato un certo grado di faina e riputanza per mez- 
zo de’ loro Itudj e ricerche letterarie , pur non di 
meno elfi tutti furono molto lungi dal poter giugne- 
re ai falligio della fama e nominanza . Li migliori 
poeti di quello periodo di tempo , come Aupnio , 
comparifcono di edere di uno flile infipido, afpro, ed 
inelegante , allorché fieno comparati co’ fublimi poe- 
ti dell’ età di Augupo . Li rettorici dipartendofi ora 
da quella nobili /empiici t'a e maelìà degli antichi , 
illruivano la gioventù nell’ arte fallace di una poni- 
pota declamazione , e la mailima parte degli fcrittori 
Iilorici erano maggiormente intenti ad abbellire le 
loro narrazioni di vani ed apparenti ornamenti , che . 
• a renderle interetìanti per lo lor ordine , perfpicuità , 
c verità . 

II. .1 
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II. Quasi tutti li filofofi di quello fecplo furono CurtVK.TV. 
di quella fetta , che noi abbiamo già diiltnta per lo 
titolo di Platonici moderni ; laonde non è cola ma 
tavigliofa fe s’incontrino dottrine Platoniche nell’Ope- tonica . 
re de’ Crifìi.mi di quella Centuria . 11 numero però di 
cptelli filofofanti non fu cosi confiderabile nell’ occi- 
dente ; come ‘lo fu ne’ paefi orientali. Gtamhlico di 
Calcide [piegò nella Siria la filofofia di Platone , o 
più .tollo propagò le fue proprie particolari opinioni 
fotto quel' rifpettabile nome . Egli fu un’ uomo di 
ofcura fama e credulo, ed il fuo torno di fantasia fu 
foramamente fuperlliziolo e chimerico, fecondo che 
abbondevolmente Io tefiificano li fuoi fcritti (t) . Li 
di lui fuccefiori fi furono Edefio , Mnfftmo , ed altri, 
le cui follie e puerilità fono diffufamente elpolle da 
-Ennapio . Hy patio , che fu donna filofofante di diflin- 
to merito e dottrina , Iftdo/v , Olimpiodoro , Sinefio , 
in apprcflò Scmi-Crijìtmo , con altri d’inferiore qualità 

filma, furono le pedone principali intrigate in pro- 
pagare quella nuova modificazione di Platonifmo . 

III. 


V 


. fa) Il Dr. Mosheim parla in quefto luogo di un 
fola Giamblico , quantunque vi frjfero /tate tre per- 
fone , thè portarono un tal nome . Egli non h facile 
a determinar ft , quale di ej/t foffe f autore di quelle 
opere , che fono pervenute a tempi noftri fotto il no- 
me di Giamblico; ma chiunque mai ft foffe certamente , 
et non. ft merita un carattere così baffo , come il no- 
, fero dotto iftorico gli ha dato in quefto luogo ( Not , di 
Archibaldo Madame ). 
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C*yTtm.IV. in. Poiché’ l’ Imperatore Giuliano fu paflìonata- 
mente attaccato a quella fetta ( la qual cofa abbon- 
ffìcl* devoltnente la provano le fue fcritiure ) elfo impie- 
' gà ogni qualunque metodo per accrefcerne la di lei 
autorità e luflro ; ed a tale oggetto impegnò nella 
caufa deMa medefima diverfi uomini di dottrina ed 
ingegno fomiti , li quali gareggiarono gli uni cogli 
altri in efaltame il merito e la eccellenza della me- 
defima (1): ma dopo la fua morte fi eccitò una ferri* 
bile tempefla di perfecuzione fotto il regnò di Valen* 
fintano conno li Platonici, molti de’.quali, elfendo 
flati accufui di pratiche magiche , e di altri orrendi 
misfatti , furono capitalmente puniti. Durante il corfo 
di quelle commozioni , Mafjìmo che fu il maeftro e 
favorito di Giuliano , a perfuafive di cui quello Im- 
peratore era flaro impegnato a rinunziare il Crijfia - . 
tjcjimo , ed appigliarli alio Audio della magìa, fu po- 
flo a morte con parecchi altri (2). Egli è probabile 
a dir vero, che l’amicizia ed intrinfichezza , eh’ era 

fuT- 


»/ 

fV 


n 

! <• 




(1) Su queflo punto ne potrai off creare la prefa- > 
zione alle opere di Giuliano del dotto barone Ezec- 
chielta ^panheim ; come anche la pr fazione Srb' ' 

ha prcpjfa alla fua traduzione Francefe de Crlàri dì 
Giuliano pag. Hi: e le fue annotazioni fatte alla fe- 
conda pag. 234/ come anche ft pub offeroare Mr. Elet- 
tene Vie de 1 ’ Fm cernir Jiiben hb. I. pag. 2 6. 

(2) Ammianus Marcellinus Hifloriarum Hb. XXIX. K \ 
cap. I. pdg. ^<5 6. Edit. Valeri. Blerterie , Vie de Ju- - 
lien pag. 30. ad 1 55. & 1 5^. (7 Vie de Jovien. tom. 

I. pag. ip 4 . 4.: 
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fbflHit» fra 1’ Imperatore ^pollata , e cotefti 


oretefi CiHTUitlV. 




W. 


w*- 


jàggi t furono delitti maggiori innanzi agli occhi di 
Valentiniano , che o il lo.o ditemi fi.uiouco , o pu- 
re le loro arti magiche ; e quindi è lucceduto , che 
.-Coloro di tale fetta , li quau videro in qualche di- 
fianza dalla corte* non furono involti nelli pericoli o 
calamità d? quella perlecuzione . 

Dal tempo di Cojìantmo il Grande , li Cri- Lo flato d ita 
focui lì applicarono con maggiore zelo e diligenza h 

allo Itudio deila fiiotofia , e delle ani liberali , di 
quel che avellerò mai latto per 1’ addietro . Gì’ Ina- • 
peratoi i incoraggiarono queito gulto per le feienze , 8 
»on lafciarono mun mezzo intentato per eccitare e 
manrenere uno Ipirito di letteraria emulazione tra lì 
profetimi del CrtJHaneJimo . Per queito fine furo» 
no ftabilite fcuole in molte città , e furono ezian- 
*‘dio erette librerie , ed uomini di doi trina ed inge- ( '• 

g n o furono nobilmente ncompentati mercè quegli o- 
cori e vantaggi , eh’ erano annulli alla coltura delle 
feienze e deile arti (tj. Tutto queito tu indifpenfa- 
btlmente necetlano per la felice elocuzione del piano, 
eh’ eralì formato per abrogare di grado. in grado il 
culto degli Dei ; imperocché 1’ antica religione era 
mantenuta , ed il credito della medefima loditi uro 
per la erudizione e per gli talenti, che diftinfero in 

" 0 tan- .. 


(1) Godofredus , ad codicis Theodofiani titulos de 
prof jf’iribus & mi, bus libaalibus . Frane. BalduinuS 
in Gonfiammo Magno pag. ni. Herm. Conringii Di fi 
fert. de fludiis Romar j* Gonllantinop. nella fine del- 
la fina opera intitolata Antiqui tates Acadcmicas . 


A* 
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«KfirruRilV, tanti luoghi li faggi del Pagancftmo ; e vi era ben 
giufla ragione da temere , che la verità potette foffri-' 
re detrimento , fe la gioventù Crijl'tana per mancan- 
za di proprj raaeflri ed iflruttori della propria loro . 
religione , dovette ricorrere per la loro educazione 
alle fcuole de’ filofofi e rettorici pagani . 

Molti C ridia- V. Dà quel che è flato qui detto circa Io fiat#; 

ui tU iterati . j e ]] e lettere fra li Crijliani , non vorremmo che ta»j 
luno conchiudette , che nella Cbìefa di GESÙ CRT- 
STC) fotte divenuta univerfale la cognizione delle 
feienze ; poiché tuttavia non vi era promulgata niu- 
na legge , la qual’ efcludefle gl’ ignoranti ed illitera- 
ti dalle promozioni ed uttìzj eccleliadici ; ed egli è jt 
certo, che la mattìma parte cosi de’ Vefcovi che dei- 
li presbiteri erano uomini intieramente deflituti dr- 
ogai dottrina ed educazione . Inoltre quella illitera- 
ta parte , che riguardavano tutte le fpezie di erudii 
zioni , particolarmente quelle di un genere filofofìco , 
come perniciofe ed anche diilruttive della vera pietàfi 
e religione , fi aumentò cosi nel numero che nell’au- 
torità ( Not. 1 6. ). Gli afeetici, li monaci, ed ere- 
miti accrebbero la forza di quella fazione; e non fo- 
lamcnte le donne , ma eziandio tutti coloro , che 
iacevano confiltere la vera pietà e divozione in at-;j 

ti- 


[ Not. i(5. ] Deflituti della dottrina del fccolo, c de'la filofofia 
pagana , ma bene iilrutti della dottrina celefle , e della fcicnza del- 
la religione , onde iflruirc e governare li fedeli alla loro cura com- 
mefli. Anche gli Afceti , li Monaci , c gli Eremiti, comechè lontani 
dal commercio umano, ed alieni dall’ apprendere le feienze umane; 
pur tuttavìa meditavano le Sante Bibbie ; e non vi mancarono tra 
A' efloloro di quei che fi refero iliuflri nella interpretazione delie me- 
ileCme. . tuZn* 
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tirarli li pubblici fguardi col portare fordidi e logo- 
ri abiti , e nell’amore delia folitudine , erano ordina* 
riamente in ior favore • ? 

G A ?*P I T O L O II. N 

iii 1 ' ' . • . ’ ' 

Circa il governo della Chiefa , e delti dottori Cri» 

'di' riiani durante il periodo di quefia Centuria . 


I. 


c 


•E* forma dì 


Ostantino il Grande non fece ninna forra gnvemo mlu 
di effenziali alterazioni nella forma del go- Chiefo Cxi- 
verno, ch'ebbe luogo nella Cbie/a Crijliana prima ^ iaM • 
del Tuo tempo , ma lolamente le diede una maggior* 
efienGone ; impvocchè febbene permettere che la 
Cbie/a rimaneffe, come un corpo politico drftinto dà 
quello dello Stato, come lo era flato per l’ addietro, 
pur non di meno egli medefimo fi aflunfe una certa 
ìfpezione fopra quefto facro corpo , ed anche f ufo 
di condurlo in maniera tale , che folle il più condu- 
cente ed utile al pubblico bene . Egli fi godè di que- 
llo diritto fenza muna oppofizione , avvegnaché niu- 
no de’Vefcovi prefumefle di rivocare in qmifione una 
tale di lui condona : vi acconfenrivano anzi^flpftne ope- 
rando in loro nome , ed in loro favore (No:, r-.' ; laonde 
ìfl.deil.i Cbic/a Val. 1 .T om.z. 3O il 


( Nor. i7.' ) Gli antichi religiofilfitnì Criflian: Impala dori così re- 
carono gli affari eccleOalrici , fìcchè nulla fi arrecherò , e niente 
B&ffcro di qoelia podeflà , che per diritto divino !’ è proptia de’ fo- 
li Vefcovi, e principalmente del Romano Pontefice in r guardo al- 
la Chiefa Univerfale . Di farti li Vefcovi , c dipetiden.emente da 
Vefcovi li Preti fono ffaó dallo Spirito-santo .collimiti a reggere 
la Chiefa di Dio : Xchr. XX. 2 è. A principi, cd a magi tirati Cri- 
ftiani ha foltaato Iobio affidata i* ditela della Fede , e la Cullo- 
-* A dia • 


4-6S V Iftor'té Eftemt àclìa Chicli Part.L 

ISb*rni*.:IT. il popolo continuò fecondo il folito,a fceglicra libera- 
mente li loro Vefcovi ed i loro niaeftri. 1 ! Vefcovo go- 
vernava la Cb'tefa, e maneggiava gli affari ecclefuthci 
della citici o diltretro , dov’etfo prefede, i col configlio 
de’ presbiteri , e con un debito riguardo alti fuffragj 
di tutta l' affemblèa del popolo ( Not. 18. ). Li Ve- 
fcovi provinciali alfe (librati iu conliglio deliberavano 
ialìeme intorno a quelle materie , che riguardavano 

• , - ' . ‘ a g 1 ’ : 


di* de'Canoni . Vedi la Nota i. deli’Introduzione , in dove abbia** 
dimostrato , che una tal verità lia Hata più volte dagli lteifi Impe- 
fadori fir.ceramente proiettata . 

In riguardo poi alla convocazione de’ Concili Generali non pof- 
fam negare , che gli antichi Conci!) Generali Orientali iiano nati 
convocati dagl’ Imperadori : ma dobbiam parimente avvertire, che a 
«ih s’ in du fiero a richieda de’ Vefcovi . Di fatti il primo Concilia 
■Generale, cio£ il Niceno , giuda la tedimonianza di Rufino, in 
convocato da Codanttno Imperadore ex fmittntta Saccrdotum : Lib. I. 
Cip.;. Onde i Padri del Concilio Cofhwtinopolitano III. Action. XVffl. 
chiaramente confettano , che il Concilia Niceno lia dato convocato 
dall’ Imnerador Collimino, e da Silvedro Papa. S. Leone parimen- 
te Epijt. 12. contri gli errori di Nedorio , e di Eutichete prega Y 
Imperador Teodofìo a convocare in Italia un Concilio Generale . 
Pietas vejtra /ugge/lioni , ac fuppliiationi ncjlrx digmeur annuire, ut intra 
Italiam habtrt jubtatis Epifcopalt Ccncilium . Cosi ancora li Padri del 
Concilio Còdsntinopolitanol. nella Pillola a Damalo cosi fcrivono .Jam 
Vero , quonìam ver , quo /rat imam caritatem Ve/! rem erga not dee! ara- 
ntit , Concilia inimitate , ac nutu Dei Roma coatto nos velati membra 
propria pir Deo amami/fimi Imperatori s littcrat accerftvi/lit . Onde in 
detta convocazione riluceva piu rodo la podedà Vedovile , che 1’ 
Imperiale : ed i Principi così regolavano l’ederior polizìa della Chie- 
fa, ficchi ne rifervafiero intera a Vefcovi l’interna fpirituale. Vedi 
le nollre Idituzioni Canoniche Lib. I. Th.IV. da Conciliit , in dove 
abbiamo efaminato tal capo, ed abbiam parimente efpofti i motivi , 
per li quali li Vefcovi ragionevolmente t* inducevano a richiedere 
da Principi la convocazion de’ Conci!) . 

( Not. 18, ) Vedi la Nota 4. della Introduzione, in dove abbia- 
mo dimoiìrato, che il popolo nelle publiche aftemblìe io* k fitte 
mal da regolatore . 
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agl’ internili delle Cbìefe di una intera provincia , co- CaJnrturU, 
me anche concernenti alle conrroverfìe religiofe , alle 
forme c riti del fervizio Divino, ed altre cofe di li- 
mile momento . A quelli concilj minori , eh’ erano 
oompolti de' deputati ecclefiaftici di una o più provin- 
ole furono aggiunti in appreso li Concili Ecumenici , 
ehe confilìeano ne’ Vefcovi di tutte le Cbiefe , eh’ e- 
rano nel Mondo Crifliano , e che per confeguenza 
rapprefentavano la Cbiefa univerfale . Quelli concilj 
fi videro la prima volta nella Cbiefa lotto di Cofìan- 
tino , il quale aflembrò il primo di quelli Concilj 
univerfali a Nicea . Quello principe (limò colà equa, 
che le quillioni di luperiore importanza , e quella 
che intimamente concernevano agl’ interefli del C»v- 
fì iene fimo generalmente parlando, fi fodero efaminate 
a decite in afiemblèc , che rapprefentavano tutto il 
corpo della Cbiefa Crtfliana ; ed in quello egli c ol- 
tre modo probabile, che il fuo giudizio folle confor- 
me a quello de’ Vefcovi . Per verità non mai prima 
furon tenuti Concilj di tal (erta , li quali con idra- 
ta proprietà poteflero edere chiamati Univerfali ; ma 
di poi quelli, le cui leggi c decreti erano approvati ed 
ammolli da Vefcovi della Cbiefa univerfale , o pure 
dalla maflìma parte di quel facro corpo , erano co- 
munemente chiamati concilj Ecumenici o Generali. 

Li diritti e privilegi delli diverfi Ordini eccle- CW<?w»r» 
fiaftici furono non per tanto alquanto cambiati, e «»"***»' "f- 
dirainuiti dal tempo che la Cbiefa cominciò ad elTe 
re lacerata da divifioni , ed agitata da quelle violen- ni della Ch.&> 
re diflenftont e tumulti , cui troppo frequentemente **• 
diedero origine 1' elezioni de’ Vefcovi , la diverfità 
delle opinioni religiofe, ed altre cofe di fomiglianto 
■ • ai- 
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natura . In cotefte brighe religiofe , li pii! 7 deboli 
generalmente parlando ne cbrreano alia corte per pro- 
tezione e foccorlò; e con ciò fornivano gl’ Imperatori 
di una favorevole opportunità, d’ intrigarli negli affari 
ecclefialfici , e con tal pretefto non rade volte di met- 
tere lìmiti ai potere de’ Vefcovi , di violare le libe^ 
del popolo nell* elezioni de’ Vefcovi , e di modifica* 
re in varie guife le cofhimanze antiche, fecondo il io/0 
talento e piacere (Not.ip.). Anche quei Velcovi, il ^2' 
credito ed autorità ft erano confidere voi mente acero» 
feiuti dopo il regno di Cojìantino il Grande , comin- 
ciarono ad introdurre gradatamente delle innovazioni 
nella forma citeriore della difciplina ecclefuftica , ed 
a fare qualche cangiamento nella polizia della Cbief*, 
Quindi fi vide efclufo il popolo da ogni parte nell' 
amminfiftrazione degli affari Ecclcfiaftici ; ed in ap- 
preso di grado in grado fi videro parimente diminui- 
ti' gli antichi privilegi a e i’ cotica autorità de’ pre*» 
Interi (Nof. 20 .). 

CoNSTÀNTINO il Grande, affine d’impedire !« 
delitto fettm- civili commozioni e Rifare la fua autorità fopra fon- 
de il tìvile . damenti fodi e (labili , fece diverfi cangiamenti non 

' (0&- 


[ Mot. io. } Quando gl’ ImperadoH erano Cattolici , e religidì, 
non prendevano prefetto da ricorfi d’ ingerirli nella dottrina. Sacra- 
menti , colto divino , fidanza de’ giudizi ecclcfiaftici : ma più tolto 

J rendevano occafione di far offervare li Canoni, anche col terror del- 
e leggi civili , e colla fànzion delle pene contra li trafgreditori ; nè 
violavano , ma cottodivano contra li Novatori le antiche coftuman- 
ze. Lo Storico troppo generalmente parlando, offende non foio il 
Sacerdozio ; ma ancor l’ Impero . 

( Nqt. 10. } Non poffono chiamarli innovazioni li provvedimenti 
accettar j conti* li a bufi, la contufione, ed i tumulti : non s’innova, 
ma li fviluppa negli atti proprj , ed opportuni ai biiogno la podefià 
fetovile . 
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lòlo nelle leggi dell’Imperio, ma eziandio nella for- C« wtvr:IV. 
ma del governo Romano (i) . Or poiché vi erano 
moire ragioni importanti , onde fi adattafle 1’ amtni- 
niilrazione della Cbtefa a quelli cambiamenti nella 
coftjtuzione civile,, ciò necedariamcnte introduffe tra 
li Vefcovi nuovi gradi di -eminenza. e dittinzio- 
ne ( Not. 21. ) . Prima di quello tempo tre prelati 
goderono di un cerro grado di preeminenza fopra gli 
•Irti dell’ ordine epilcopale , cioè li Vefcovi di /ta- 
nta ( Not» 22.), Antiochia r ed Alejfandrin •; ed a 
colloro fu aggiunto il Vefcovo di Coflantinopoli , quan- 
do la reiìdenza imperiale fu trasferita a quella città. 

Quelli quattro prelati corri fpondeano alli quattro pre- 
fetti del pretorio creati da Co/ìantint’ ed egli è pof- 
fi bile , che in quello medeiìmo (ecolo eglino fodero Patnmht . 
dittimi per lo Giudaico titolo di patriarchi . Dopo di 

co 

i,....— I», . 1 . 1^ 

(1) Bos , Hdloire de la monarchie Francoife Tom. 

J. pag. £4. Giannone Hifloire de Kiaples tom, I. pag. 

74. & 152. 


( -Not. 21. ) Non furono per la prima volta da Cortantino ifti- 
♦aiti , quali nuovi gradi di preminenza , li Patriarchi , gli Jtlàrchi, 
li Metropolitani , li Corevefcovl . L’é molto piti aurica la loro ori- 
gine , come abbiamo» olfervato nella Nota 4. ed 11. della Parte 
I. Vedi parimenti le noiire Iftituiioni Canoniche LO. I. Tu. XII. 
t XIII. in dove abbiam proccurato di conciliare li divedi Sentimen- 
ti degli eruditi sii di tal capo , facendo vedere , come in riguardo ali? 
erigine, e (labilimento de’ Patriarchi , e de’ Metropolitani abbiano 
potuto contribuire nel tempo fteflb U metodo tenuto da S. Pietro » 
e dagli altri Aportoli nella propa^azion del Vangelo , la pollila ci- 
vile , le antiche collumanze , ed i Canoni de’ Concili . 

( Nota 21. ) Salvo tèmpre il Primato sii la Chela Universale » 
00 me abbiamo offerrato sella Nou 3. della Parte £. 
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Cevtu*. IV. colloro feguivaao gli carchi , chs avevano l’i ricezio- 
ne fopra diverfe provincic,e corrifpcndevano allo Ila- 
W*rcii « bilimento di certi otfiziali civili, che portavano lo 
fteflo titolo . In una clafle inferiore erano li metro- 
politani , li quali avevano foiamente il governo di 
Jtrc'fttfcm. una provincia, folto di cui erano gli Arcivefcovi, la 
cui infpezione era confinata a certi diftretti . Or’ ia 
quella gradazione , li Vefcovi occupavano 1’ ultimo 
luogo ; c la sfera della loro autorità non era in tut- 
ti i luoghi ugualmente ellenfiva , avvegnaché in alcuni 
folle confiderabilmente ampia , ed in altri rillretta in 
angulti limiti (Not.a 3 .) • A quelli diverfi ordini eccle- 
fialtici noi polliamo aggiungere quello d & Còorrpifcopi 
o fopraintendenti delle Cbiefe di campagna ; ma 
quell’ordine fu in moltifiimi luoghi fopprelfo per mo- 
ti- 

. • ; 


V 

( Not. 25. ) Li Vefcovi occupavano l’ultimo lu»^o fra li diveri 
prati i de! Vefcovado , non in riguardo all’ordine Vescovile, quale in 
Ritti era egualmente lo fteflo : onde -V Geronima Ep. 83- *d Evs - 
grium così feri ve : Ubìcunqut futtit E pi [opus jivt Ronts t fnrt Et:.' tr- 
ini , ftvt Conliantinopoli , jìvt Rhtgii , fivi Altxan.ìnt , fivt 1 anit , 

*)uftitm mtriti , tfufdtm iji Cf ftctrJalii . Quale uguaglianza Gcco- 
nie niente pregiudica alla polizìa od ano (lotica , od ecdefiallùa la 
riguardo a diverfi gradi di Patriarchi , Efarchi ,' Primati , Metropo- 
litani , così ben fi confà col Primato del Romano Pontefice ili mi- 
to dal Dtvin Redentore in perfoaa di S. Pietro. Onde S Anodino 
nella fua Pillola a Papa Bon facio così fcrive : *CAjjyiinit tjì notis 
tmr.ibus , qui ftotgimur Epifcopttus officio ( quamvis ipft in to cc! fit- 
ti ftfiìgin pratmiueas ) fntn.lj pajicrjlit . Che anzi conveniva per man- 
tener il buon’ordine, l’unità, e la concordia rra gli uguali, ed a 
tener lontano ogni pericolo di feifma , conveniva, io dico , l’iftituzio- 
ne di un Capo. Baio umtatis Petrus prt ferri nitrii ipcjltltt mtrwit,., 

0 fchifimtùi allentar tciafit. . 

• ' -ì - * -i . / 
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tivi , che fi cfporranno a Tuo luogo (i)*. Cnmm.IT. 

IV. V amminiltrazione della Cbiefa fu divifa da 
Cofìantino medefimo in una infpezione efterna ed iti £’ mmmhijlra* 
terna (2). La feconda, eh’ era di diritto de’ Vefco 
▼ì , e de’ Concilj appartenevaii alle controverfte reli 'efterna^'té 

« iofe, alle forme di culto Divino , agli offici itili pre inuma. 

i ; a vizi degli ordtnt Ercleji affici (Tc. L’ ammini- 
(frazione poi edema della Cbiefa y l’ Imperatore atlun- 
fe per fé medefimo ; e quella comprendeva tutte quel- 
le cofe cfae fi appartengono allo fiato e difciplina e - 
fteriore della Cbiefa , e fi ellendeva fitnilmente a 
tutte le conte fe e dibattimenti , che follerò mai nate 
tra. li miniltri della Cbiefa così fuperiori che inferio- 
ri , concernenti alle loro polVelfioni , alla loro fama 
t riputanxa , a' loro diritti , e privilegi , alle loro of- 
fefe contro le leggi, ed a cole di ìomigliante natu- 
ra. (3); ma niuna torta di controverfte, che riguardavano 
le materie puramente religiofe, dovevano edere cono- 
feiute da quella edema ifpezione . In confeguenza di 
quella divifione del governo ecclefiadico , Coftantino 
•d i Tuoi fucceffori convocarono Conci!; , prefederono 

nel- 


(1) Queflo fi par chiaro da vari puffi -, che trovai n 
fi nell" utile opera di Lodovico Tomafino intitolata 
difciplina Ecclefia Vet: & nov: circa beneficia tom . /. 

(2) Eufebius de vita Conllancini Uh. IV. cap.XXIV. 

h£' 53* M . . % 

(3) VecL fi* ciò le leggi Imperiali cosi nel Codice 

di Giulliniano , che nel Teodofiano come anche Godo- 
fredo ad cod. Theodofianum tom. VI. pag. 55. & 58. 
333 » ^ 
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^* irTD1; IV^. nelli medefirai ( Not. 24. ), desinarono li giudici 
di religiofe controverse , terminarono le differenze 
che inforgeano tra li Vefcovi ed il popolo , fìlfarona 
li limiti delle provincia eccleGaSiche , prefero iofor* 
inazione delle caufe civili , che fulfiSeano tra li mi* 
• • niftri della Cbic/a , e punirono li delitti commefTì 
contro le leggi dalli giudici ordinar; Sabiliti ad un 
tale obbietto , rifervando tutte le caufe puramente 
ecclefiaSiche alla cognizione de’ Vefcovi e delli con- 
ci* 


( Nota 24 . ) Gl’ Tmperadori prclèdcttero ne’ Concili non in «pa- 
titi di Giudici negli aifari di* religione, ma foltanto 1. in riguardo 
al luogo più onorevole , che a tnedclìmi lì conveniva , come difen- f 
ci i tori della Fede , e vindici della Religione : così Eulebio Lib III. 
eie Vie. Conjiant. eap. io. II. Per maritenere nel Concili* la pace , 
c’1 dovuto ordine, onde li nimici della Religione non ardifsero coila 
loro temerità ilurbare il giufto legitimo regolamento da olTervarG fe- 
condo li Ganooi neU’efame de’ punti contro ve rii : Di fatti Teodo- 
lio Impera dorè nella Piftola diretta a padri de! Concilio di Efefo ef- 
prcfsamente fcriye , eh’ egli abbia mandato il Conte Mariniano per 
adii fere in fuo nome nel Concilio , ut monaus , ù Js uLrts , qui 
Kiejus /peri etili eaujja to mine confluxerum , vel ccnfluent , ah illa ri- 
velate jubmavtat , pnfpieiatque ne gravile tiiffentio ex mutue rrpu- 
gnandt Jiiulto ciotta Sputali canfultatu nem , Ùh ventati* ineiaeitiuncm 
cbturbent .III. Per confermare li decreti conciliari , cd a wa’orarYi a che 
colla forza di leggi Imperali, onde chi ardilsc tralgredirli incorrefse 
non folo nelle .pene fp rituali liabilitc da Vefcovi , ma anche rille 
corporali aggiunte dagl’ Iinperadóri . Per altro li ftclli Imperarlo- 
ri non rade volte profetarono non appar.cnere a fe il legitimo giu- 
dizio delle controverte religofe . Ballerà qui foltanto rapionare le 
parole di Coftantino F'ogcnato, il quale prefcdcite nel Ccrcrho VI. 
Generale. Egli dunque nella Pitela al Papa Agatone così Icrive ;* 
Neque atro il li* epftapis , tanqurin Jnpcratcr Jnìtbo , fut imperiefe lo- 
cuor , feci tenquam unte* ex tilt* , <!/' prmt Jiatui enei f ariti jìtes , ego 
exfer.uer . Dal fin qui detto pot è ognuno parin-enti facon, ie re ;n 
qual (èrlb debba interderfi ciò , che ù pgiupée l'Autore; ciò’ che gP 
Impeta dori albian alcune volte delib ali giudici di religiofe contro- 
verfie &c. 
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dJ; . Ma quella famofa divifione dell’ amminiftrazio- 
ne della Cbtefa non fu mai fpiegata con perfpicui- 
tà, nè determinata con un fuffìciente grado di accura- 
tezza e precifioue ; di modo che in quello fecolo e 
nelli feguenti noi troviamo molti eventi , che fem- 
brano aflblurameme inconfiflenti colla medefima. Noi 
troviamo gl’imperatori , a cagion di efempio,che fre- 
quentemente determinarono materie puramente eccle- 
fiafliche , quando ciò fi apparteneva alla giuredizione 
Interna della Cbtefa ; e dall’ altro canto niuna cola 
è più frequente, che le dicifioni de’Vefcovi c de’Con- 
cilj intorno a cofe, che fi rapportano meramente alla 
EJ terna forma e governo della Cbtefa. 


V. Nell’ Ordine epifcopale, il Vefcovo di Roma 


Una grande varietà di caufe contribuirono a Itabili- 
r e quella fuperiorirà ; ma ciò fu principalmente ’ do- 
vuto a certe circoflanze di grandezza ed opulenza , 
onde li mortali per la maggior parte formano le 
ro idèe di preeminenza e dignità , e eh’ effi gener 
mente confondono colle ragioni di una giuda e legit- 
tima autorità . Il Vefcovo di Roma forpalsò tutu li 
Tuoi fratelli nella magnificenza e fplendore della Chic - 
fa fopra cui egli preledè ; nelle ricchezze delle fue 
rendite e polfeiTtoni ; nel numero c varietà de’ fuoi 
minillri ; nel fuo crédito "prelfo il popolo ; /e nella 
fua fontuolà e fplendida maniera di vivere (i).Que- 
IjlJellaCbìtfa l'olJ.Toin.z. 3 P f Iti 


(1) Ammiano Marcellino ri fornifee di una pompo/, a 


fu il primo in grado e dignità , e fu didimo per una mano t, 
fpezie di preeminenza fopra tutti gli altri prelati . 



e calr 


X 
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IV. fti marchi di umana potenza, quelle ambigue pruo* 


fente influenza fopra gli animi della moltitudine., -che 
la feda di Roma divenne in quello fecolo quarto un* 
obbietto de’ defiderj , e dell’ ambizione di molti, che 
afpiravano a tale dignità ( Nut. 25. ) . Quindi noti 
rade Volte avvenne, che dovendoli eleggere il nuovo 
Pontefice dalli fuffragj delli presbiteri e del popolo , 
la città di Roma era generalmente parlando agitata 
da diflenfioni , tumulti , e cabbaie , le cui confeguen* 
ze erano fpefle volte deplorabili e fatali. Gl’ intrighi 
e dillurbi che prevalfero in quella città nell’ anno 
366., quando dopo la morte di Liberio doveafi fce- 
gliere in luogo fuo un’ altro pontefice , fono una 
pruova fufficiente di quelche ora abbiam noi avanza* 
to . In quella occafione una fazione fcelfe Damafo a 
quella fublime dignità , mentrechè il partito oppofto 
fcefle Ufficino , diacono della Cbiefa vacante, per fuc* 
ceffore di Liberio . Or quella doppia elezione diede 
^•origine ad un pericolofo fcifma , e ad una fpezie di 


e calzante defcrizione dello fplendore , onde viveano li 
Ve f covi di Roma . Hiftoir. hb. xxvii. cap. III. pag.357. 


( Not. 25. ) La Sede Romina nel IV. fecolo, rendutafi la pace 
alla Chiefa, come Vefeovado della Città Imperiale, c fneiror'oli di 
tutto l’Orbe Romano , non acquilìò di nuovo , che un’efteriore fplen- 
dore , per cui fi refe obbietto di defiderj agli anabrciofi . Mentre in 
riguardo al Primato sà la Chiefa Univerfaie ella 1 ’ aveva ricevuto 
in perfuna di S. Pietro da Cristo Signore , e P aveva eferciiaro 
fin da tempi apoftoliti , come abbiamo dimofirato nella Nou 4. 
della Parte I. 



felicità ebbero una cos'i pof* 


guer- 
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guerra civile dentro la città di Ronyt , la quale fu CEiiTu*:Ifc, 
profeguita colla più eftrema barbarie e furore, e pro- 
durti: li più crudeli macellamenti e deflazioni . Que- 
lla contefa terminò col dichiarai legittima, e contor- 
jue agli ftabi'Iimenti canonici l’elezione di Dama/o (1). 

VI. Nulla oliando quello luminofo fplendòre che Lìmiti della 
circondava la Sede Romana , egli è pur certo che li ‘f 1 /a< au,ort ~ 
Vefcovi di quella città non avevano acquiflato in quello 
fecole Quarto tanta preminenza di potere c giuredizio- 
ne neWìCbiefa , come in appreflo goderono. Nella re- 
pubblica ecclefiallica erti erano a dir vero riputati 1' 
ordine il più eminente di cittadini ; ma tuttavìa cit- 
tadini erti erano ugualmente che li loro fratelli , cd 
a fomiglianza di erti erano fòggetti agli editti e leg- 
gi dell' Imperatore . Tutte le caule religiofe di eftra- 
ordinaria importanza erano efaminate e determinate 
da Vefcovi ne’ Concilj adombrati a tale proposto ; 
mentre che le caufe d’ inferiore momento erano de- 
«ife in cialcun dillretto dii fuo Vefcovo rifpettivo. Le 
leggi ecclelìaftiche erano pubblicate o dall* Imperato- 
re (Nor.zd.), o dalli Concilj; e niuno de Vefcovi con- 

3 P 2 fe£ 

— . ... ■ — ■ — ■■ ■ — ■ ■ — - 

(1) Tra gli altri ferì (tori dell * iftoria pontificia'' fi ih 
può confai tare Bow.er nella fua Iftoria de Papi voi. * 
i. pjrg.- ito. 181. (T 182. 

( Not. 26. ) Veli li Nota 17. e tq. relfcj'qnali abbiamo piega- 
to qual parte fi abbiano gli antichi Crifliani Imperatori arrog'ta ne- 
gli affari occlefiaft'ci . Seppur l’Autore non voglia intendere, che le 
leggi Eccleliadiilic di già ftabilite da Vefcovi, per. la loro più faci- 
le eduzione alcune volte /tanfi anche promulgate dagl 1 Intperadori , 
li quali alle jvedefime ancora aegiugnevano vigoria col terror dJle 
leggi civili , e colla (ànzion delle pene. Quello forfè vuol intendere 
l’Autore, come apparile da ciò ette iaimediatamente foggiugne . 


I 
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€tom>*:IV. feflava , ch’eflt privavano la loro autorità dal permeffo 
e ftabilimenro del Vefcovo di Roma , o che foffero 
creati Vefcovi mercè il Favore della Sede Apoftoli - 
ca ( Not. 27. ) . Che anzi per contrario e(li tutti 
folleneano , eh’ erano gli ambafeiatori e miniftri di 
GESÙ CRISTO , e che la loro autorità era deriva* 
ta da fopra (1) . Tutta volta però egli debbefi offer- 
vare,che anche in quella Centuria quarta, furon da- 
ti molti di quei palli , per cui li Vefcovi di Roma 
acquillarono nuovi diritti di ecclelìaflica potenza .» 
Quello ingrandimento di giurifdizione nel Romano 

Pon- 


(0 Coloro , che de fiderano un piu ampio racconto di 
quefta materia , pcJJ'ono confettare Pietro di Marca De 
concordia Sacerdotii & imperii . Du Pin De antiqua 
Eccidi» difciplina , come anche la dottijfìma e giudi - 
xiofa opera di Blondel , De la Primautè dans 1 ’ E- 

"h? . . \ 

■■ — — . 

( Not.27. ) Il diritto de’ Vefcovi di eliminare le caule d’ inferio- 
re momento ciafcuno nel diilretto della fua Chiefa, ed il riconolcer 
•glino la loro podeltà Vedovile derivata dalb’nsii, cioè dallo Spiritof- 
fanro al d.r di S. Paolo Voi pofu'n Snirims Stnclus Epì/copes: niente 
furto cib pregiudica al Primato sb la Chiefa Univerfale , quale il 
V efeovo di Roma , come /uccello re di S. Pietro , dallo dello Divi- 
Redentore ricevette. Siccome parimenti quei nuovi gradi di giu- 
rifdiiione , quali Ambra abbia egli nel IV. Secolo acquidato , (la- 
vano eglino di già raccbiuli nello dello Divino Primato : e fe pri- 
ma eran mancate le occafioni di efercitarla , d’ indi nel IV. Secolo 
le ci reattanze de tempi , le inforie rcligiofe controverfie , le pur 
troppo frequenti Argenti erefie , fecero sì , che d’ indi sbucaflero . 
Che poi fin da tempi Apodolici abbiano li Romani Pontefici- eferci- 
tata podestà su la Chiefa Univerfale l' abbiamo di già ditnoftrato 
nella Nota 4. della I. Parte . ù 


Digitized by Google 


r 


Cap.T. L' If tori a EJ. 'terna della Chièfa 47 } 

Pontefice ebbe prigine , parte dalle liberali concefiìo* CsmvtdVà 
ni degl’Imperadori , parte dagii fletti prelati Romani , 
li quali volentieri riceveano rieorfi anche da provincie 
lontane, e parte finalmente dal giudizio de’Vefcovi (i). 

Il quartb Canone del Concilio, che fu tenuto a Sardis 
nell’ anno 347. , viene confiderato da’ partegiani del 
Pontefice Romano , come il patto principale all’ in*, 
grandimenta della Cbtefa (2) ( Not. 28.). 

. vir. 


(1) Circa f anno 372, Valentiniano pubblici una 
legge , dando la facoltà al Vefcovo di Rotna di cfa - 
miniere e giudicare gli altri tifavi , affinchè lì tfif- 
pute di religione non.avejfero ad ejfere deci fé da guf- 
atici profani e focolari . Li Vefcovi ajfembeati nel 
Concilio in Roma nell’anno -XjS. così dichiararono la 
hro approvazione dilla medefima nelli pii * forti e cal- 
zanti termini , e racconiandarpiio /’ efecuzione in un 
memoriale che pref aitarono alt Imperatore Gradano — 
Alcuni penfano per verità , che quefta legge diede la 
facoltà al Vefcovo Romano di giudicare folcmente li 
Vefcovi dentro i limiti della fua giuredizione , cioè 
quelli delle provincie fuburbicOrie . filtri fono di 
nione , che quefta facoltà pii fu data fooamenW » 
tempo , 'e che jt eftefe a quelli Vefcovi foltanto , che 
furono intrigati nel prefente feifma . Or quefta ulti- 
ma nozione ella fembra probabile ( Not. di Archibaldo 
Maciaine fópra il Dr. Mqiheirn )y* 

(2) Il quarto Canone del Concilio di Sardis riguati 

,,s da. 


( Not. 18. ) Il dotto Natale d’ Alefandro Differì. XXVtil. 
ffijiir. Eetlrf, SaeuH IV. dinoftta', che il dritto di licerci le 
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Centur.IV. VII. Costaktivo il Grande con rimuovere la fe- 
do dell' Imperio a Byzantium , c fabbricare la cittfc 
L'autorità rfel di Cojtantinopoli , innalzò nei Vefcovo di quella nuo- 
ftamìno^ U°? va metro P°^ un uuevo patriarca ; poiché lìccome I* 

ttcxcfciuia . I m " 


dava fclamvnte al cafo particolare di effe re un Vefco - 
•no depofto da' prelati vicini , e domandare un per • 
fneffo di fare la fua difefa . In tal cafo quefto cano- 
ne proibiva l'elezione di uno fucceffore al Vefcovo de- 
pofto prima che il Vefcovo di Roma ne aveffe efanù- 
nata la confa , e ne aveffe pronunziata la fen lenza . 

Noi. di Archibaldo Maciaine fotna il Dr. Mosheim . 

; 1 

w • 


Iasioni non fla flato la prima volta da Padri Sardicert accordato 
al Vefcovo di Rotila , ma che più torto ei Ila un’Appendice del Pri- 
mato sii la Chiefà Univerfaie iilituito da Cristo in perlóna di S. 
Pietro . Di fatti nel fecondo fecolo Marcione (commrcato dal fuo 
Vefcovo ricorle a Roma a S. Pio I. per ottenere 1 ’ adduzione : E - 
piphaniut ELtr-f. XLII. Le relip.iolè controyerlìe appareueptino alla 
validità del battemmo degli eretici , ed alia celcbrauon della Parta 
furono elleno rapportate a Romani Pontefici $ Aniceto, e S. Vitto- 
re. ? Nel teryo lecoio Fortunato, e Felice icomunicati da S. Cipria- 
no ricorfero a Cornelio Papa: Cypuanus Lib. I. Ep-JI. 5. Paflide 
■ * deporto da Vcfc'vf di Spagna, dalla fentenza di quelli appellò 2 
Stefano Papa : Cypuanus imo. Ep jt. 4. Di' nip,i di Alelfandria ?ccu r 
fato in un Concilio Rom. no predo di Papa Dionigi , a quelli (òbi- 
to diè le.tere per difendere la purtà di fua fede: 3 . Athanafius Lib . 
’ de Seni. Diunifu k Me chiade Pana giudicò la caufa di Ceeiliano Ve- 
fcovo Africano : Euftbius Lib. X. Cip. 5. S. A tt anello Patriarca di 
Alelfandria , e Marcello Vefcovo di Andra deporti da Velcovi Ori- 
entali ebbero ricorda a Giulio L Papa , da cui furono ricevuti in 
comunione: Suzcmertus Lib. III. Cap. 2. Tutti quelli fatti dorici 
accaddero prima del Concilio di Sardis . Non è dunque dello ’n tut- 
to vero , che dal Concilio di Sardis fù- per la prima volta al Ro- 
ciauo Pontefice accordato il dritto di riceverà le appellazioni dalle 
fenienze vedovili . 
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Imperatore, affine di rendere Coftantinopolì una fecon- Civm.Tfi 
da Roma , 1 ’ arricchì con tutu li diritti e privilegi 1 
onori ed ornamenti dell’ antica capitale del Mondo j 
cosi il Vedovo di erta mifurando la propria fua di* 
gniià e grado dalla magnificenza della nuova città , 
e dalla di lei eminenza come l’augufta reftdenza del? 
Imperatore, affunfe un fupremo grado di dignità dopo 
il Vedovo di Roma , e prctefe una fuperiorità fopra 
gli altri patriarchi : nè. certamente gl’ imperatori di- 
fapprovarono quelle alte pretenfioni , poiché confide- 
rarono effi la propria loro dignità come connelfa in 
certo modo con quella del Vedovo della loro Città 
Imperiale. Di fatto in un Concilio tenutofi a Qoftan- 
tinopoh nell’ anno 381. per 1 ’ auto'rith di Tcodofto il 
Grande , il Vedovo di quella Citta fu meffo duran- 
te 1 ’ aflenza del Vedovo di Alejfandria , e contro il 
confenfo del Pontefice Romano , in virtù del terzo 
Canone di eflo Concilio, nel primo luogo dopo il Ve- 
dovo di Roma , e per confeguenza fopra quelli di A- 
lejjandria ed Antiochia . Nettario fu il primo Vedo- 
vo, il quale fi godè di quelli novelli onori, che furo- 
no accumolati fu la fede di Coftantinopoli . Il di 
lui fucceflore , che fu il celebre S. Giova» Cri fof tomo j 
dirtele tuttavia più li privilegi di quella fede , e foc- 
tomife alla di lei giuredizione tuita la Tracia , Afa 
e Ponto (1) : nè li Vedovi di quella Città Impe- 

. ria- 


(1) Pietro de Marca Dijfert. de Conftantinop. pa - 
rriarchatus lnftiiutionc , la quale fi trova /aggiunta 
al fuo libro De Concordia Sacerdoti! k I ir. perii. Midi. 

>- Le * 
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i=IV. riale , che fuccederono , furono dcflituti di uno zelo 
fervente onde aumentare li loro privilegi, cd eften- 
dere il loro dominio . 

Questa improvvifa rivoluzione nel governo Eccle- 
{jallico , e quella inafpettara promozione del Vefcovo 
di Bpxantium ad un grado più alto in detrimento di 
altri prelati della primaria eminente qualità nella Còte- 
fa furono produttivi deili più fpiacenti- effetti ; poiché 
quella promozione non folamente riempi li Vefcovi 
di Alejfandria della più fiera avverfione ed odio ver- 
fo quelli di Coftantinopoli ; ma eziandio eccitò quelle 
deplorabili contenzioni e difpute tra quelli fecondi ed i 
Pontefici Romani , le quali furono prolèguite per lo 
corfo di molti fecoli con tanta varietà di fuccelfi , e 
terminarono finalmente colla totale feparazione della 
Chiefa Greca [ Not. 25 .]. 

Vizi degfi te . Vili. Le addizioni iartefi dagl’ Imperatori ed altri 

per- 


Lequien , Oriens ChrHlianus tot», i. pag. 1 5 . Vedi 6 + 
rimente un racconto del governo della Chiefa Cri (tia- 
ra per gli primi feicento anni del Dr. Parker Vefco- 
vo di Osford pag. 245. . 1 


( Not. 16 . ) Non fu la difpnta della preeminenra sii de’ Patriar- 
chi di Aleflandria, e di Antiochia , che prudulie la depiorabil fe pa- 
ra/ ione della Chiefa Greca dalla Romana ; v ma bensì f aver’ eglino 
voluto fottrarii dello ’ntutto dalla dipendenza del Romano Pontefi- 
cr «lercirata fino al fecolo ntratc , e morioicinta conco rie mente da 
Velcovi Orientali , come il dmio’.ri da una perpetua ièri? di fatti 
Aerici , e di ccclclìaflìci mònuntcnti . Ajjgfunlero parimente li Greci 
a quella pretura indipendm/a anche errori in materia di Religiose, 
come a Aio luogo dimoftraremo . 
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perfonaggi alle ricchezze, ed agli onori degli Ecclefiafti* CiNTua:IV, 
ci, furono predo non pochi de'rnedeiimi leguite da una 
proporzionata aumentazione di vaniti e ludi , parti- 
colarmente tra coloro di quell Ordine Sacro , che vi- 
vevano in citth grandi ed opulente ; e che molte di 
fomiglianti addizioni lì fodero fatte ad un tal’ ordine 
dopo il tempo di Cof tantino il Grande , egli è un’ 
argomento chetion ammette niuna deputazione . Non 
mancarono parimente de’ Vefcovi da am canto contende- 
re gli uni cogli altri in una maniera poco edificante, 
intorno alla eftenlìone delle loro refpeuive giuredizio- 
ui. Quindi veggiamo,che ne’Ccncilj ftafi con ferietk 
penfato a flabilire li confini delle diocefi , e prinupal* 
mente in riguardo alle Chiefe di grand’ eftenfione . 

Di fatti nel Concilio di Cofìantinopoli celebrato nell’ 
anno 381. fi diè fuora un Canone , eh’ è il fecondo, 
in dove fi ordina , che li Vefcovi non ardifeano tfer- 
ostar giurifdizione oltre la propria diocefi nelle Chie- 
fe , che fono fuor de confini della niedefima : ma fe - 
tondo li Canoni il Vefcovo di Aleffandria governi fol- 
latilo /’ Egitto 8cc. Al certo prima del tempo di que- 
llo Concilio Pietro Vefcovo di Alefandria avea man- 
dati alcuni Vefcovi in Cofìantinopoli per quivi ordinare 
Vefcovo Maffimo detto il Cinico • (1) . Lucifero Ve- 
fcovo di Cagliari aveva ordinato Paolino Vefcovo di 
Antiochia (2) . Meletio Vefcovo di Antiochia efercitò 
varj atri di giurifdizione vdcovile parimente in Co- 
lf!. della Chicfa Voi. I.T om. 2. 3 Q fìan- 

— ■ — ■ — . 

(j) Gregonus Presbyter in Vita S. Gregorii Nàn-, 
zianzeni . 

(2) Hicronymus in cbronico ad anmtm 363». 


/ 
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Cwrcvt-VJ . flantinopoli (i) . Quindi nello fteflb Concilio fi ordi- 
nò , che della ordinazione di MiJJimo Ci'iico- non fi 
dovefle fare alcun conto , come irregolare . Non fo- 
lo però li Vefcovi tentavano d' ingrandire le loro 
giuredizioni , ma ancora proccuravano di diminuire 
i diritti del popolo , violare . li privilegi de miniftri 
inferiori , ed imitare nella loro condotta , e nel te- 
nore del loro vivere, il luffo, e l’ eiUriorc apparato 
de’ magidrati e principi (2). Quello perniciofo efero-, 
pio fu tortamente feguito dalli divertì ordini degli Ec- 
clelìartici . Li presbiteri in molti luoghi fi aflunfero 
una eguaglianza colli Velinovi in punto di grado ed 
autorità . Noi troviamo ancora farfi molte lagnanze 
in quello tempo circa la vanità ed arroganza dslli 
Diaconi . Coloro più particolarmente delti presbiteri 
e diaconi, li quali occupavano li primi polli di po- 
terti ordini , portavano le loro pretenlìoni ad un Pe- 
gno di eccello , e parea che fi oftendellero della no- 
zione di eflere polli in un piede uguale co’ loro col- 
leghi . Per quella ragione , elfi non folamente alfun*' 
fero li titoii di Arcbiprcsbiteri ed Arcidiaconi , ma'* 
' - • ezi- 


f x) Theodoretus Lib. V. Cap. 6. & 7. 

(2) Sulpitius SeVCrus Hi ftor. Sacr. lib. I. cap.XXl II. 
pag. 74. lib. II. Cap. XXXII. pag. 248. cap. LI. pag. 
2p2. Dialog. I. cap. XXI. pag. 42 6. A tutto ciò ft 
può aggiungere il racconto , che ne ha dato Clarkfon 
nel fuo Dilcorfo fopra le Liturgie pag. 228. circa li 
corrotti e perverfy co fiumi degli Eccleftafnci , e par- 
ticolarmente della ilitnutata ambizione de' Vefcovi per 
ampliare la sfera della loro influenza ed autorità . 
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eziandio pretefero un grado di autorità e potere Gairtujul^, 
molto fuperiore a quello , ond’erano inveititi gli altri 
membri de’ loro rilettivi ordini. 

* IXtVarj fcrittori di gran fama e nominanza v\[.Famfi ferir. 
fero in quelta Centuria quarta, e furono di rifplen- 
denti ornamenti e di iòftegno alla Chiefa . Tra 
quelli che fiorirono in Grecia e nelle provincie ori- 
entali , egli fcmbra che li feguenti fi meritino il pri- 
mo luogo . 

Eusebio Pamfilo Vefcovo- di Cefarea nella Pa- 
hftina , uomo di una immenfa lettura, giallamente 
famofo per la fua profonda cognizione defi nitoria Ec- 
cl diadica , e fingolarmente verlato in altri generi di 
letteratura , e più (penalmente in tutte . le differenti 
parti della faera erudizione . Tutta volta perù quelli 
fuoi eminenti talenti ed acquifizioni fatte furono ac- 
compagnaci da errori e difetti , e dicefi che folle in- 
clinato verlo li fcntimenti di coloro, li quali riguar- 
dano le tre Perfone nella Divinità come differenti 1 * 
una dall’ altra in -grado e dignità , Alcuni anno rap- 
prefentato quello dotto prelato come un verQ'Aria- 
no , ma fenza niun fondamento ; fe per Ariano deb- 
bafi intendere uno, il quale abbia abbracciate fe fal- 
le dottrine inlegnate da Arto presbitero di Al ejf art- 
èria (1) . 

• ù' 3 Q : ~ y ■ Pie- 

, . ..-w 


(r) Ninno fcrittOre ave atc ufato Eufebio di Aria- 
nifmo con maggiore fierezza ed erudizione quanto Le 
Clerc nella feconda delle fut Epiltole Ecclel. & CritjU 
Che , le quali fi ff ovario foggi unte alla fua opera ór* 

- - m. 
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€emtur:IV. Pietro di Aleffandria, il quale viene menzionato 
da Eufebio co più lublimi encomj (-1). 

Att AMASIO patriarca di Aleffandria celebre a ri- 
guardo delie fue dotte e pie fjtiche , e particolar- 
mente famofo per la fua impegnata validiflhna oppo- 
Czione contro gli Ariani (a) . 

- < ' '• Ba- • 

« .. 1 ..... ■ . 1 ■ ■■■■■--■- - — 

* 

titolata Ars Critica : e Natale Aleflnndro , Hift. Ee - 
tlef. Nov. Teft. Sete. IV. Diffcrt. XVII. pag. 205. 
Tutto ciò non per tanto che quefti fcrittori provano 
fi è , che Eufebio mantenne che vi fojje una certa 
dtfparità e fubor din azione tra le perfone della Divi * 
ruta ; e fupponendo che quefta fta ftata la fua opi- 
nione , da ciò non ne feguirà cb' egli fojje deli C intutto 
Ariano , ove una tale parola non fta preja in un 
fenfo eftenjìvo ed improprio . Ninna cofa è piu co* 
mime ed ordinarti quanto la oltraggio fa applicavano 
di quefto termine a perfone , le quali anno mantenute 
e difcft opinioni differenti e non conformi a quelle 
di' Ario , quantunque abbiano effe potuto errare in 
altri riguardi . Bensì non ’ può negarft , che Eufebio 
fi a flato uno zelante difenfore di Ario, e de fuoi par- 
tegiani , 

(1) Hift. Ecclef. lib. IX. cap. VI. -j 

(2) Eufebius Renaudotus nella fua Moria de' Pa- 
triarchi di Aleffandria pag.'&tyba raccolti infieme tut- 
ti li racconti , che li fcrittori orientali ri danno di 
Atranafio , delle cui opere il dotto e piuftamente ce- 
lebrato monaco Benedettino Bernardo Montfaucon ce 
ne ha data una fplendida edizione in tre volumi in 

- fo£ lio • 
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Basilio foprannomato il grande Vefcovo di Ce • CiNTuiiIVk' 
farea , il quale in punto d’ ingegno , di verfarezza 
netle materie di comroverfia, e di una feconda* e 
fcorrevole eloquenza , fu da pochilTimi forpaflato in 
quello fecolo ( 1) . 

Cirillo Velcovo di G eru fai emme , il quale ha la» 
fciati alcuni dilcoifi catechetici, che furono da lui da- 
ti in quella città . Egli editato accufato da molti di ^ 
certe intime conneflioni colli Semi Ariani (2) . Ma 
Teodoreto nella lua Storia (3)- lo chiama fortiflìmo 
difenfore della dottrina Apostolica : ed i Padri del Con- 
cilio celebrato in Cojìantinopoli nell anno 3 81. cen- 
tra li M icedoniani gli danno efprellamentc li titoli di 
Reverendiflimo, e Religioiiilimo, ed attellano efler’egli 
flato canonicamente eletto , e conlecrato da Vefcovi 
della Provincia, ed avere parimente fofferte grandi fa- 
tiche per difefa della Fede Nicena contro gli Ariani . 

Che anzi dalle delle. fue catechefi , e dalla fua Pillo- 
la diretta a Coftanzo Imperadorc fi ricavano argo- 
menti troppo chiari della fua ortodolfa (4) . 

Gio- 


(1) Le opere di Bafilio furono pubblicate in Parigi 
in tre volumi in foglio da Julien Garnier dotto Be- 
nedettino . 

». (2) Le ultime edizioni delle opere di quefto prela- 
to fono quelle pubblicate da M.r, Milles e da ÀugU* 
fio Touttee monaco B-nedettino. 

(3) Theodoretus Htft. Ecclef Lib. //. cap. 26 . 

(4) L'erudito Guglielmo Cave nella fua fioria let- 
teraria de fcrittori Ecclcfiafhci s impegna a liberarla 
dalla nota di Semiariano . 
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Gehthb.:IV. Giovanni foprannomato Crifoftomo a cagione del- 
la Tua ftraordinaria eloquenza , uomo di un nobile 
ingegno, governò fucceffivamente le Cbiefe di Antio- 
chia e Coftantinopoli (i) . Ei lafciò dopo di fe di- 
verti monumenti della fua profonda e vaila erudizio- 
ne ; come anche alcuni difeorti, ch’egli aveva predi- 
cati con infinito applaufo , e che fono tuttavia cftaa- 
w ti (2). 

Epifanio Veicovo di Salami na nell’ ifola di Ci- 
pro , il quale fcriffe un libro contro tutte l’eresie , eh’ 
erano furte nella Chiefa fino al fuo tempo . Quella 
fua opera non è da tutti egualmente tenuta in credi- 
to, avvegnaché vi fi vegga della inaccuratezza, e vi 
ti notino de' sbagli , li quali fanno conoicere la non 
molta eflenfione di cognizione del fuo autore ( 3 ). 

Gregorio- Naztanzeno, e Gregorio di A tyj]a, li 
quali anno ottenuto un luogo molt’ onorevole tra li 

fa- 


{0 Egli perciò non debbefi intendere che S. Gio- 
vanni Grilollomo foffe Vefcovo di amenduc cotefte 
Chiefe .• ejfo fu predicatore in Antiochia ( funzione 
a vero dire , ebe prima di lui fu fmpre attaccata al- 
la dignità epifcopale ) ed in appreffo fu patriarca di 
Coilantinopoli . 

La migliore edizione delle opere di S. Giovan- 
ni Criioftomo fi h quella pubblicata da Montfaucon 
in undici volumi in foglio . 

(3) due opere di Epitanio fono fate tradotte /«La- 
tino , e pubblicate con note dal dotto Pctavio . La 
fua vita feriti a da' Gervas comparì in Parigi nell'an- 
no 1738. in Quarto . 
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famofi fcrittori teologici e polemici di quello fecolo, Cestu^IV. 
e ciò non-fenza fondamento, fecondo che le opere loro 
fufticientemente tellificano (1). Ehi fi fegaalarono nella 
interpretazione delle Sacre Scritture, e nel combatte- 
re gli Ariani. Bensì non può negarli , che fieno Ita- 
ti alquanto attaccati agli ferirti di Origene (2) , ed 
alla puttana eloquenza del li follili . ■ », 

Ephraim il Siriano , il quale fi ha acquiltato un 
nome immortale per la fantitk della fua convenzio- 
ne e de’ fuoi mollumi , e per la moltitudine di que- 
gli eccellenti fermi , in cui ha elfo combattuto li 
lettarj , fpiegate le Sacre Scritture , e mefli in chia- 
ra inoltra 11 morali doveri ed obbligazioni de Cri - 
fdiam ( 3 ), * 




Ol- 




(1) Egli vi anno alcune buone edizioni cotefli 
due fcrittori , di cui ftam noi tenuti alla cura ed in - 



nell' anno 1Ò09, coit < una traduzione Latina e dotte 
note ; ed il P. Fronton Du Due , il quale pubblici 
le opere di Gregorio Nifleno, nifi' anno 1005. ( Not . 
di Atchibaldo Maciaine ) . 

(2) Egli fe-nbra , che la taccia di Origenifmo fta 
fiata dagli antichi fcrittori recata folamente contro di 
Gregorio Nifleno,. ( Not. di Archibildo Maciaine ) . 

(3) Efii vi ha un ampio ed accurato racconto di 
efuefio sì eccellente fcrittore nella Biblioteca Orienta- 
le Vaticaoa di Giufeppe Simone Aflemani tom. 1 . pag. 

Diverfe opere di Ephraim fono fiate pubblicate 

in 


4 * 


■y 


*■& 


Digitized by Google 


/ 


t 


¥ 


Vi 


4.9 d lì If torta Ef tema della Chi età P art. II. 

Cemtor.IV. Oltre agli uomini dotti ora menzionati , ve ne 
anno diverfi altri , delti cui fcritti non altro che un 
picciol numero è fopravvivuto alle rovine del tempo, 
come a dire Pamfilo martire , ed intimo amico di 
Eufebio ; Diodoro Vefcovo di Tarfo ; Ofio di Cordo- 
va ; Didimo di Alcjfandria ; Eujìazio Velcovo di 
Antiochia Amfloe&io Vefcovo d’ leonini n ; [Palladi» 
fcrittore dell’ litoria Laufiaco (i) ; Macario il vec- 
chio ed il giQvane ; Apollinario il vecchio ; ed alcu- 
ni altri ,che fono frequentemente menzionati a riguar- 
do della loro erudizione , e delli rimarchevoli avve- 
nimenti in cui furono intrigati . 

Lì principali X. Li Latini parimente non furono fenza fcrittort 
fcnumU t«i. di copfiderabile grido e fama , tra cui li principali ! 
faranno da noi qui lotto additati . 

Ilario Vefcovo di Poibliers lì acquiftò un gran 
■ nome per gli dodici Libri concernenti alla Trinità.’. 
che (onde contro gli Ariani , e per divede altre fue 
opere . Egli fu un’ uomo di penetrazione e d’ inge- 
gno ; ma ciò nulla ottante egh ha per la maggior 
parte copiato piuuolto nclli fuoi fcritti Tertulliano ed 
* Ori- 


in lingua Greca in Osford , dì >cui^cc ne ha data una 
edizione Latina Gerardo Volilo . Una edizione in lin- 
gua Siriaca delle medefme opere fu pubblicata in Ro- 
ma, non ba lungo tempo , da Stcph. Evod. Afleman. 

(i) Quella Jt è l' i fiori a delti folirarj od eremiti, 
la quale derivi tal nome d' llìoria Lauliaca aa Laufus 
governatore di Cappadocia , a. cui ricbiefla ella fu 
iompo/ta , ed a cui fu la mede /ima dedicata da Pal- 
ladio . ( Not. di Archibaldo Maciaine ) . 
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Origene , che ci abbia dati lì frutti del proprio Tuo Cemtui.:!?, 
Audio ed invenzione (1) . * 

Lattanzio (1) il più eloquente deHi Latini ferie- > 
tori in quello fecolo (piegò 1’ aflurdità delle fuper-’^ 

Aizioni pagane nella iua opera intitolata Divina 
Infritutiones , le quali fono fcritte con eltraordinaria 
purezza ed eleganza. Egli lcrifl'e parimente fopra al- , 
tri foggetti ; ma fu molto più felice in confutare gl? g 

errori altrui , che attento in oflervare e correggere li 
Tuoi propri (3.) . ^ , 

IJÌ.dellaChufa Vol.l.Tom.z. 3 R S*. 






(r) Egli vi ha uri accuratifjimo ed ampio racconti 
d Ilario nell’ Hilloire Litteraire de la France tom. I. 
Siede IV. pag. 139. ad 193. La miglior edizione y che 
abbiamo delle fue opere fi è quella pubblicata dailt 
Benedettini Francefi . 

(2) Si può ojfervare un compiuto racconto di Lat- 
tanzio nell' Hiftoire Litteraire de la France tom. /. 
Siede IV. pag. 6 5. 

(3) Lattanzio confiderà la mifpone di GESÙ CRI- 
STO, come quella che altro fine non ebbe fe non cb% 
di condurre il genere umano alla virtù per gli pii* fu- 
bUmi precetti , ed il pii * perfetto efempio . La taccia 
di Manicheifmo addojfatafi a qucfto sì ragguardevole 
fcrittore viene 'ributtata nella pili chiara e foddis fa- 
cente maniera dal Dr. Lardner nel fettimo volume del- 
la fua opera intitolata Credibilità dell’ Iftoria del ^an* 
gelo , dove il. lettore può trovare un ampio ed fhte- 
reffante racconto del Juo carattere e delti fuoi fcrittu 
Tra coloro , che fono flati gli editori delle opere? di 

Lat- 
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Csntur:IV, S , Ambrogio ne’ fuoi primi anni rinomato noti 

< meno per la Tua ambizione, che per gli onorevoli im- 

pieghi , a quali fu promotTo , finalmente Prefetto , e 
poi Vefcovo di Milano , fu egli uomo di fonimi pia- 
tii , e di un’animo invitto nel combattere li nimici 
della Religione » Lafciò molte opere , nelle quali fi 
vede , eh’ era egli molto verùto nella lettura de’pa- 
--g, * 1 dri Greci , da quali ricavò molto, bensì con accor- 

tezza nello fceglierc ii fiori , e lafciarne via le fo* 
glia (i) . . 

S. Geronimo monaco di Paleftina rendè, mercé le fue 
dotte e zelanti fatiche, tali eminenti fervigj alla cau* 
fa Criftiana , che trafmetteranno il fuo nome coti 
. k onore e gloria fino all’ ultima e piò rimota porten- 
ti ; ma querto merito fuperiore ed illuflre non fu 
fcevero dell’ intutto da difetti. La fua compleflione 
era eccelfivamente calorofa e colerica * e comechè 
1 proccurafle di mortificare il fuo ardente naturale, pur 
alcune volte fi vide frizzante contro di coloro, li qua- 
li fi Portavano da’ fuoi fentimenti . Bene fperimentarono 
il fuo ardente zelo e pungente rtile li Pelagiani , contra li 
quali fcrifle de’ dialogi, in dove li tratta da Pelagiani , 
Prtfcillìaniftì , e gli accufa di aver ricavati li loro errori 
da Pitagorici, e da Stoici . Li fuoi ferirti fono voiuminofi, 
ma non tutti ugualmente adattati ad iltruire ed edi- 

.« fica- 


Lattanzio , li piU rinomati fono Bunemann , Heu- 
mann , -Walchins , e Languet de Frefnoy ( Not. di 
Archibaldo Maciaine )* 

(1) Le opere di S. Ambrogio fono ftate pubblicata 
dalli Benedettini in due volumi in foglio • 
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ficare . Le fue interpretazioni delie Scritture Sante , CentuaIV, 
e le fue epifiole fono quelle opere tra le altre fue , 
che fembrano le più atte e proprie ad efl'erc lette 
con profitto (1). * 

La fama di S. ulgojhno Vefcovo d’ lppona nell’.^- 
frìca fi fparfe e divulgò per tutto il Mondo Crijìiano^ 
non fenza ragione , conciofiachè una varietà di gran- 
di e luminofe qualità furono unite nel carattere di 
quefto uomo cotanto illuftre . Un talento fublime , 
una zelante e non interrotta ricerca dietro la verità, 
una indefeffa applicazione , una pazienza invincibile , 
una pietà (incera , ed un Lottile e vivace ingegno 
confpirarono a fiabilire la fua fama fopra li più du- 
revoli e fedi fondamenti . Tutta volta però egli è 
certo che l’accuratezza e folidità del fuo giudizionon 
furono per niun conto proporzionate a quegli eminen- 
ti talenti tefiè menzionati; e che in molte occafioni 
egli fu maggiormente guidato dal violento impulfo di 
una calda immaginazione, che dalli ponderati dettami 
della ragione e prudenza . Quindi deriva quell’ ambi- 

• ,\ 1 r *r n* r • a* • a ■* _ 


guità che fi ravvifa relli fuoi ferirti , e che alcune 
volte ha renduti li più attenti leggitori incerti rit 
petto alti fuoi veri fentimenti ; e quindi eziandio de- 
rivano quelle ingiufte querele , che molti anno fatto 
delle contraddizioni , che si frequenti fono nelle fue 

3 R 2 ope- 

• 

(1) Li monaci Benedettini ci anno data una edi- 
zione delle opere di qucjìo Santo Padre in cinque vo- 
lumi , la quale fu nuovamente pubblicata in Verona 
da Vallar fio con conjidcrabili addizioni . 




* a j»- 





. *>• 




* 

a’ t _ 

aiéjitized by 




4P4 L' l/l ori a Efrerna della Chi e fa 


P art, II. 


CestumIV. opere , e 
e“h fi pofe 


della leggerezza e precipitanza , con cui 


a fcrivere fopra una grande varietà di 
materie , prima che le avelie eiaminate con un fufii- 
ciente grado di attenzione e diligenza (i). (N.K.30.). 

Optato Vefcovo di Milevi nella . Numidia fi ac- 
quili non picciolo grado di fama e ripuranza |5er 
un'opera, che fcrifle in fisi libri contro lo fcil'ma del- 
li Donatijli ( 2 ) . 

P\o- 


j§* 

. 

' , 4 /o 1 


* Ij 

_ t . 

E? . 







* 



{ 1 ) U»' accurata e fplendida edizione dell » opere di 
S. Agoltmo è Jlata data al Mondo dalli monaci Be- 
nedettini , dopo quella che ne fecero li teologi di Lo- 
vanio . Qtijla sì elegante edizione porta il titolo di 
Anverfa , dove fu pubblicata con alcune aumentazioni 
.di Mr. Le Clerc / otto il fittizio nome di Giovanni 
Phereponus . Tutta volta peri li Geluiti pretendono 
di aver trovati molti difetti in quella edizione . 

(2) Dopo /’ edizione di Optato pubblicata da Al- 
bafpmeo , » è comparfa un altra , di cui fiamo tenu- 
ti alla cura ed induflrta di Du Pin dottore della Sor- 
bona . 


■ 

I 


( Nat. 30. ! Non fi niega • che in alcune^eofc non riguardanti 
no il fondo della Religione 


■ 6 1 ’ 

ma 


e de’ Mitk-rj fiali ingannato alcuna 
egli ficlTo fi ritrattò, e ' correli.* fino allo 


.volta S. Agostino : 
fcrupolo quelli, Tuoi abbagli, come appare da libri di fuc Ritrattazio- 
ni . Fuor di ciò fi acculare S. Ago.tmo di ofeuriù , ambiguità , e 


ni._ _ „ , . . 

coutradirione è lo ideilo ,• che accufar di tenebre , c di caligini il 
Soie , come dicono S. Profpero , c S. Paolino : ed il meno che può 
dirli di tali accufitrori fi è , eh’ ci mofirano di non averlo molto 
letto , e meno efàmhiaro , Del refio contra quelle vecchie , e ranci- 
de tacce fi polTono confiiltarc le Vindicie di S. Agallino del Card, 
de Nvrit, —r~— 
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Paolino Vdcovo di Kola lafctò dopo di fe alcu- Chhtur.IV. 
ni poemi ed epillolc, clitf tono tuttavìa ertami , ma * 

non looo molto rimarchevoli: bensì pero tono feruti 
in grand’ eleganza e giudizio (i). 

Rufino presbitero di /Iqutlea e fimofo a riguar- 
do delie lue traduzioni Latine di Origine ed altri 
feritemi Greci , delti Cuoi commentar) lopra le Sacre 
Scritture , e della fila fiera cornela eh ebbe con . 

Geronimo. Egli averebbe ottenuto un luogo molto 
onorevole tra gli fautori Latini dt quello lecolo, le 
non lufle (lato flraordinariamente attaccato a lentt- 
mentt di Origene ; per la qual cofa ebbe per fuo av- 
verfano il poflente Geronimo (2) * • 

S. D.miafo Papa Spartitolo di nafeua eletto per la 
morte di Liberto nell'anno 3 66. molto fi legnato per 
lo zelo della Religione, principalmente coatta gli e- 


(i) La miglior edizione di Paolino fi e quella , che 
fu pubblicata a Parigi nell ' anno 16S5. da Le Brun. 
/ Rufino e Geronimo erano vi futi per molti an- 

ni nella piu intima e tenera amicizia , la quale arri- 
vò poi a terminare in una violenta rottura , in occa - 
[ione di una traduzione che il primo di ejft fece dt 
alcune delle opere di Origene , particolarmente 11 fuo 
libro di princtpj . Chi defidera di avere un racconto 
di Rufino potrà offervarc Riccardo Simone, nella fua 
'opera intitolata Crrtique de la B.bliotheque des Au- 
teurs Ecclef. par Mr. Du Pin , tom. t. pag. 124. C re. 
Un ampio racconto del medefuno Jcrittore fi è dato da 
Giulio Fontanino tìftor. Litierar. Aquiletenfis hb. 
V. pag. i4p. ( Not. di Archibaldo Madame ) * 
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4 96 L' 1 / torta Ef terna delia Chiefa 

Cehtur:IV, /etici allora dominanti Ariani f Macedonici, Apolli- 
narifti . A fua richieda S. Geronimo correfle il Nuo- 
vo Tellamento, e lo ridufle alla integrità del tefto 
Greco . Egli lafciò alcune Pillole , nelle quali /piega 
nettamente la dottrina della Cbiefa , ed altre opere 
nella profa ed in verfo (1). 

Quanto poi a FU nj trio , Mario Vittorino , Gio* 
venco , ed altri fcrittori di fimil fatta , noi rimettia- 
mo chi legge, ove ne defidera alcuna contezza, a 
quegli autori , il cui difegno principale fi è di dare 
lina efatta enumerazione degli fcrittori Criftiani . Tut- 
tavia però alla lilla che abbiamo già data noi vo- 
gliamo nggiugnere Sulpizio Severo di nafeimento del- 
ia G alita , ed il più eminente illorico Tenitore di 
quella Centuria quarta (2) ; come anche Prudenzio 
di nazione Spagnuola , poeta di un’ ingegno felice ed 
^legante . 










CA- 


CO Martio Milefio Sarrazio raccolfe le opere di S. 
Damalo , le arricchì di note ; quali furono pubblicate 
prima in Roma nell' anno 1638. e di poi in Parigi 
nell' anno 1671. ° 

(0 Egli J 1 pjà confultarne /Tliftoire Litteraire de 
la /rance tom. ii, png. ^5 : come anche Geronimo a 
Prato , che ba ferina con grande accuratezza la vita 
dt qutfto iftorico . 
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CeKTUR:IV» 


CAPITOLO IIL 

* , 5*1 ^ ^ » * 

Concernente' alla Dottrina della Chic fa Grifliana 
tJK. * in quefta quarta Centuria. # * jm 

l. T I principi fondamentali della dottrina Cri f ti a- ^ Stata del* 

J j na furono finora prefervati incorrotti ed in- •W 0 '" * § 

fieri nella Chiefa Cnftiana ,. quantunque debbafi con- 
fetfare , che fpeflfc volte furono' fpiegati da alcuni dot- 
tori Cri/rlanr in una maniera alquanto ofcura, e non 
con tutta la chiarezza, e precifione ; ed alle volte 
anche con efprellioni r che indicano l’attacco de’ me- 0 

definii alla filofofia Platonica , Le difpute agitatefi a- • . 
vanti e dopo* il Concilio di Nicea y intorno alle tre 
Perfine nella Div nith, di ciò ne fomminiftrano un ri- 

m. irchevol’ efentpió , particolarmente fecondo la lin- 
gua e le fpiegazioni di coloro, che combatteano l’er- 
rore Ariano, Bensì non può negarfi,che in tal Con-- 

cilio colla occafione di confutare Ario, ed i (uoi par- * 

tegiani fu la quiftione della Diviniti del Verbo , ed Ék 

il dogma Criftiano chiaramente e precifamente fta- 
bilito , |t *jài_ 

Ne’ certamente qui terminò fa cofa ; poiché quel- 
le idèe, che un’attacco ed aderenza alla filofofia Piat- 
toniate ed atle opinioni popolari, avevano impegnata, 
alcuna parte de’ dottori Critìiani ad adottare prima ^ 
del tempo di Cofìmtiny il Grande ,. furono di molti ' 

prefentemenre confermate, ampliate, ed abbellite iti’ 
varie guife . In quatto tempo fi accrebbe la venera* # 

zione per gli Santi trapaflTati , ed ebbe un’ efercizio 
maggiore la fede del Purgatorio ; cioè di un fnxo 

de- 
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CEtmjRrlV.deflinato a purificare le anime feparate , e le prati- 
che ne prevalevano , e per ogni dove fe ne poteva- 
no vedere li publici contrafegni . Qui parimente il 
celibato de’ preti , ed il culto delle immagini , e del- 
^ le reliquie fu pi il vifibile , che coll' andare del tem- 
po Tempre più ,prele forma e vigore ( Nor.31. ). 

II. 


3 

/ 


m * 


$ 


$ 


( Not. ) L’autore è di fentimcnto, die le dóttrine della Chie- 
fa appartenemmo al Purgatorio , all’ invocazione , e culto de’ Santi , 
«Ile Imagini , ed affò reliquie rraggan la loro origine dalla iìlofofia 
Platonica: ma la staglia a partito.. L’erudito Agoiiino Calmet, ed il 
dotto Guglielmo Efiio in Cap. 1 2. Ltb. II. Match. i’i Cap 3. 
EpiJI.'I. ad Curinth. dimostrano ad evidenza dalle S. Bibbie la dot- 
trina Criftiana del Purgatorio . La tradizione poi de’ Padri nomHjen 
Orientali, che Occidentali 1 ’ è tanto antica, ed univerfale , che a 
mio credere farebbe marrezza il folo voler fofpettare , che tanti Pa- 
dri rifpettabili anche a niraici della religione per la loro dottrira ed 
ipticrezzà , abbiano voluto concordemente infegnare per dottrina Cri- 
Iftiana un fentimento Platonico . Forfè la S. s Martire Perpetua dalla 
filolbfia Platonica ricavò le vifioiti , che leggonfi negli atti del fuo 
martirio venerati ancor da Pro te fiatiti per la loro fincerità , ed in- 
tegrità ? Or’ appunto ivi li riferire , che Perpetua abbia veduto in 
vinone Tuó fratello Dinocratc di già trapaffaro afflitto da grandi pe- 
ne, ed anr,u:iie-f E: expnrecta /tori , Ó" cenavi Jratrem mtpm ialx^ 
rare. Sul fide barn me premurimi labori ejus . . Et orabaip pra to r , . _. 
Indi fi foggiugne , che dòppo qualche giorno abbia avuta altra vi- 


none , nella quale vidde fuomratello libero d’ogni angui La allegro e 
giulivo. Et expemefa funi . Tunc imcllexi trans! Jtiun cimi effe de parta. - 
Or qui gioya nWitete, che quantunque ciò, che vidde P.-rpetua 
non fta fiata vifione , ma fogno ; pur tuttavìa tra perchè il fos>no, 
«on può elfer mai difeorde dalle opinioni proferiate in vigilia, e per 
le ultime parole dette dalla medelima di già rifvegl ata , indi non 
può non conchiuderìì , che nel principio del ITI. Secolo , f fonò 
il mifflSrio nell’anno 205. ) la dottrina del Purgatorio fufle com 
ne crèaénza de’ fedeli . Se a ciò’ fi aggiugnerà la concorde téfiinio- 
pianza di S. Cijjriano , di Arnobio,di Origene , di Tertulliano Fa-, 
dri del terzo fecolo , e di quali tutri li Padri del quarto leccio , 
quali fi pollono vedere prefio li teologi controverfilli , e fpczialmen- 

tc 
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II. Egli è vero peri , che preflo alcuni ignorati- Cehtur 
ti e groflolani un treno enorme di fuperftizioni diffe- 
renti fu gradatamente foftituito in luogo della vera 
religione, e genuina pietà. Quella si od.ofa rivoluzio- 
Jfl.dsllaCù:efa Vol.i.Tom.z. 3S ne 


te preflo il dotto Natale d’ Aleflandro Jiilferi: XIV. in Mi fi. Fede/. 
S.tculi IV. cd ultimamente le autorità delle .S- Bibbie pretta- il Cal- 
mar , e 1’ Eftio re’ luoghi accennati , alcerto indi potrà ben racco- 
glierà efler più tolto mutezza ricavar detta dottrina Criitiana dalla 
Filofofia Platonica . 

Per quello poi» che appartiene all' invocazione, e culto de’ Santi, 
delle Reliquia, e delle Immagini, il noftro I Attuto non comporta 4 , 
che ci dilunghiamo a dimoflrartie 1’ antichità , e la conformità co’ 
divini oracoli : fpczialmentc che 1 ’ Autore accenna foltanro, ma non 
*’ impegna di foftenere li fuoi falfi fentimenti . Pur tuttavia ci lia pcr- 
meflo qui rapportar alcune brievi nfleflìoni sii la dottrina Crihaàfliia 
riguardo a detti Capi. 

E primamente chi voglia con animo fcevero da pregiudizi , e con 
ferietà riflettere sù le Sante Bibbie , ivi ravviferà anbatianza confer- 
mata da divini oracoli l’invocazione, e ’! culto de’ Santi. Ed in ve- 
ro non rade volte nelle Sacre Carte" iì lapprefèntano all'ALTtssfMO 

i meriti de’ Santi per impetrarne il bramato foccorfo . Così nell’ E- 
fodo Cap. 52. Mosè al Signore : Ricordati di Àbramo , it l farro , 

1 f I/rael lo tuoi fervidcri. Ne’ Paralipomeni Salomone : Ricordati della 
benignità di Davidde tuo fervdore . Nel Libro IV. de’ Re Cap. 19. 
il SIGNORE dice per Ifaia . Io farò protettore di quella Città , e la 
falveri per amor di me fteffo, e di Davi rìde mio fervidi re. Nella pro- 
fezìa di Geremìa Cap. 15. il Signore così parla al Profeta : Av- 
vegnaché Moiré r e Sternutilo fi prefentaffero davanti la mia faccia , 

t anima mia non farebbe avverfa a quejlo pepala . Nel L’tb. II. dd 
Ma rfifbei Cap. t s. Giuda vidde in vilìone Geremìa far molti prieghi 
per il pope io eT IfcaeUo , e per la Santa Città . S. Giovanni nel fuo 
Rivelamelo vidde li qttatro animali , ed i ventiquattro vecchi git- 
tarfi giù davanti all’ Agnello avendo riafettno delle edere , e delie cep- 
pe piene di profumi , che fono le orazioni de Santi . E S. Pietro ne'ia 
feconda fua Lettera Canonica promette a fedeli, ch'egli doppo il fin 
trapaffamen io fi prenderebbe .cura di loro , acciocché abbiano frequente- 
mente * 1 * * * S a memoria le ftte tfcrtctzhni . - • ’ . 

Noi troviamo parimente nelle Sante Bibbie , che uomini . Pi* J 

S e fa- 
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Cewtur:IV. ne, e tali cangiamenti in molti furono dovuti ad una 
grande varietà di cagioni. Una ridicola precipitanza in 
Ricevere nuove opinioni , un defiderio preposero d'imi- 
tare li riti pagani , e di milchurli col culto Crifiia- 


C. 


no 




<9 • ’ ?' ié 

e favi abbian predato culto religion agli Angeli , ed anche ad uo 
mini didimi per frut ta di già trapalati , od ancor viventi . Cosi 
noi leggiamo di Àbramo nella Gene lì Cip. 18. eh’ egli abbia aio- 
rati li tré Angioli , thè eh furono incontro nelle pianure di Maro- 
bre. Lo dello leggiamo di Lot. ibid. Cap. io. di 8alaa.no nel Li- 
bro de’ Numeri Cap. 22. di Giofuè Cap. 5. & c. Parimente noi leg- 
giamo, che Saullc abbia predato culto all’anima di Samuello di già 
trapaflato: Ltb. I Rg. Cap. 28. Abdia abbia religi. furiente venera- 
to Elia :lll. Reg. Cip. 18 Nel (almo 98. fi fa ordinamento agli E- 
brei di adorar lo flabello de' p^e'i del Signore . Or quedo (gabel- 
lo giuda il fentimento non folo degl’ Interpreti Cridiani , ma d’ an- 
cor degli antichi, e moderni dottori Ebrei, altro non era fé non f 
Arca del Patio r perla tf oro ef ogni intorno , nella quale era il vafo 
ef oro, duv tra la marni . la Vaga di Aronne , ch'era gerirne tiara , la 
Tavoie d i Pano, ed al dfiopra i Cherubini . Ad Hcbrm IX. 4. 

Ultimamente m quello , che appartiene al culto delle reliquie 
pub e’ contèrmam dal tedè rapportato luogo de' Salmi , e più che- 
tamente da altre autorità delle Sante Bibbie. Il corpo di Moisè tu 
feppcllito da Dio rnedefimo : Sepelivit eum Dominiti in Vaile & c. 
Deuter. Cap. ult. con che al certo gli refe onore , come ragiona S. 
Geronmo centra Vigtlanitum . Un’ uom morto gittato nella fcpoltu- 
ra di Elifeo tornò in vita 1 , e fi rizzò in piè. Gioii a avendo man- 
dato a torre , e ad ardere le ode delle fepolture , ch’eran nel mon- 
te , oidinò tuttavìa che fudier con ferva te , nè punto fi toccadero le 
offa del Santo Profeta , e la fepultura dell'uomo di Dio . Ifaia Cip. 2. 
predice, che’il fèpolcro del Messia fari un di gloriole» . In oltre 
Boa troviam , che gli Apodoli abbian giammai riprefi od i fedeli , 
li quali portavano gl’ infermi per le piazze, acciocché quando Pietro 
venilfe , P ombra fua almeno adombrandoli fi gnaride : . Atlor. V. o 
que'-fedcli , de' quali fi legge ibidem XIX. Iddio faceva non volga- 
ri operazioni per mano di Paolo , talchi eziandio et in fui fua carpa 
fi portavano fiorirà gl' infermi degli J lineato j , t de’ grembiuli : t l' in- 
fermith fi partivano da loro , e gli J piriti maligni ttfàvano di Io- 
ta . Alieno (e a quelle , ed altre autorità delie S. Bibbie , che lì 

po - 
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no , c quella vana propenderne , che ha la generalità CwtotuIT, 
dell'uman genere in pretendere una religione faftofa e 
piena di oìientazione , tutto ciò contribui a /labili re 
in eflì una millura di fuperflizioni tra le dottrine dèi 
Cri/li/tnefwio . Di fatti vedevans’ intraprelì frequenti 
pellegrinaggi nella Palejlina,e d alle tombe de’ marti- 
ri non miga con quello antico fpiriro, e nozioni della 
Fede, ma con una vana credulità, come fe quivi fo- 
lanterne fi potelfero acquifere li facrj principe della 

3 S 2 vir- 

— 

potrebbon rapportare , fi voglia ag-nugnere la perpetua nommai in- 
terrotta univerfal tradizione de’ Padri , quale fi può vedere predi® 
il Natale d Aleflandro , Petavio , Bellarmino &C. chiunque voglia 
nel giudicare far ufo non dico di faviezza e di prudenza, ma alme- 
no di moderazione, e di un’animo fcevero da pregiudizi , alccrto 
indi ricaverà, che non fiano e’ flati "li Criftiani plagiar) di Platone, 
ma più lofio . che Platone fia e’ flato plagiario degli Ebrei , come 
dimoflra 1 ’ erudito Agollino Calmet in una differtazione prepofla al 
Libro de’ Proverbi intitolata.’ An Philofopbi . . . plagiarli Jint Judxo- 
rum . Non polliamo però fare ammeno di non rapportare un bellif- 
fimo monumento de’ tempi Apoflolici . La Chiefa di Smime nella 
lettera circo'are , quale fottratta dall’ ingiuria de’ tempi ci tramandò 
intera Eufebio nella fua Storia Lib. W. Cap. \ 5. dopo aver de-^ 
ferino il martirio , ed il felice trapaffamento di S. Policarpo difcc- 
polo di S. Giovanni Evangeiiila loro Vclcovo, foggiugne , chq il 
nimici della Religione abbiano fatta richieila al Proconfole, che non 
dafle in poter de’ Crifliani l’efiinto corpo del Santo Ve [covo ; In 
ve corpous ipftus poteflxtcm Ulis facertt , ne crucifixo nlicìo venera- 
ti htne mcipia.t . Onde per ordine dello (ledo Proconfole fu fatto 
ardere : Ita nos , foggiungonò , JubUtis pejlea ojjibut Ulius , qnx qnt* 
bhjvis pretiofwra lapiiì's , & auro prc'ta’tvra erant , ibi ea , ubi parerat^ 

Tepcjuio us . Qtio in loro prò to , ac poterinms , in exultatione , ac Ix- 
llt, a dabit nobis Ttcminut congregati} natalem martini illms celebrare 
diem . Alcerto , fe ivi fia fieli trovato il noflro Autore non farebbe 
mancato di accufar di fuperffhione li fedeli Sfilimeli . . 

Redarebbe parlar dell’ ufo , e del culto delle Immagini ; ma dt 
quedo caDo ne tornerà il ragionamento nelle Note sù->l’ Ifioria del 
ieturno Secolo. 


Digitized by Google 


^02 L'I/torìa Efterna della Chiefa Part.ll. 

C£NTUR.:IV. virtù , e la certa fperanza della fjlvazione (i). Or’ 
efl'endofi una volta lafciate libere le redini alla fuper- 
lljzione , la quale non conofce niuna fona di limiti, 
ogni giorno li vedeano moltiplicare atfurde nozioni e 
vane cerimonie . Una gran quantità di polvere e ter- 
ra portatali dalla Palejìina , e da altri luoghi rimar- 
chevoli non per eccitarli a divozione per la memoria 
# de beneficj ricevuti, ma per una fuppolìa fantitk ine- 

rente , veniva difpenfata come li più poderoli ri.nedj 
contro la violenza degli fpiriti malvagi , ed in più 
parti fi vendeva e comprava a prezzi enormiffimi (2). 

. Le pubbliche proceflioni e fupplfcazioni, renduta la 
pace alla Cbiefa , furono in quello tempo adottate 
nel culto Crifiiauo , e celebrate con graa pompa e 
magnificenza in diverfi luoghi . Le Cbiefe Cri/liane 
furono con maggiore ampiezza edificate, o rillorate, 
od abbellite. I lagri riti* furono per tutto accrefciud, 
1’ acqua luftrale fu con determinate forinole di pre- 
ghiere benedetta ; le imagini degli uomini fanti efpo- 
lle al publico culto , e la divota memoria de’ marti- 


ni) Su quejlo punto fi può confultare Gregorio Nit 
feno Orat. ad eos qui Hierofolymani adeunt tom.lll. 
Opp. pag. 568. Hieronymus Epifi. XIII. ad Paulinutn* 
de inpi tufo Monachi tom. 1. pag. 66. Jic. Godofred. 
ad codicem Theodofian. tom. VI. pag. 65. Petri Wef- 
felingii Dijfert. de caufts peregrinar. Hierofolymit. quam 
Itinerario Butdigalenfi prgmiftt , inter vetera lioma- 
norum Itineraria pag. 537. 

(2) Auguftinus de Civitate Dei lib.XXII.cap.VIII. 

§. 5 . 
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li Ipecialmente fu ^integrata fu le loro tombe, oitt- CentuclIV. 
figai reliquie ( No 92» ). i* : vrtì 

<Da quelli fatti /effie altro noti fono che piccoli fag- 
gi dello (lato del Cnfii.incftmo in quello tempo il 
difereto lettore facilmente ravviserà , che la pace e 
prolpcrità proccurata AìCoftanrina il Grande alia Chi e- 
fa y (e per una banda le giovò molto , e le arrecò 
grandi vantaggi a cagione de’ metodi impiegati dallo 
fteffo religiofiffìmo lmperadore per allettare le differen- 
ti nazioni ad abbracciare il Vangelo, dall’altra banda 
le arrecò detrimento a cagion che produffe ne’ fedeli 
raffreddamento di carità , e decadenza della difciplinar 
dalla iua primiera purità e candore). La brevità, che 
ftoi ci fumo propoli 1 di oflervare in quella prefente 
Illoria, c impedifee ch’entriamo a lare un’ampia de- 
fcrizione e comparazione dello fpirito del Cri/ìiantft • 
tuo tra i primi tre fecoji , ed i tempi avvenire . 
v III. Nov è maraviglia , che avveaiffero in quei „t' e pi e fraudi. 
tempo, (pecialmente fu le tombe de'martiri, innuroe- 
rabili (trepitofi miracoli, attefa la publica fede e pie- 
tà; ma giudo nel tempo fleflo cominciarono a forge- 
re tante fraudi di quegli odioiì impoftori , li quali 
erano talmente deflituti di ogni principio , ficchè fi 
faceano gloria , che anzi proccuravano di arricchirli 

col 

( Not. ) Indi a poco in una lunga Nota dimoftraremo, che 
li Riti Crifiiani non traggano la lor’ origine da Riti pagani , e che 
vanamente dall’ Autore (1 tacciano di fuperttiziooc . Qui foltaa- 
to uop’ è avvertite il lettore , che lo dorico con infedeltà propri» 
di un ProtefHnte lè mora attribuire alla -cneraliià de' fedeli quelle 
nozioni poco atfacevoli allo fpirito della Religione , che li fparfero 
tra' particolari ; per il cui dilinganno , ed idruzione li V efeovi non 
mancavano dt dar fuora Cat-chefì , ed altre forte di fèrmoni : nè 
la dabenoggine , od anche frode di pochi debbe apportar pregm- 
dizio alla dottrina Cattolica. 
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Cehtux:IV, co l mefcere il vero col fallo, e col cagionar’ errori 
nel popolo ; talché artificiofamente erano fparfe e di- 
volgare voci di prodigi e miracoli da poterli vede- 
re in certi luoghi ( tratto di afluzia che fu fpefl'e 
fiate praticato da’ preti pagani ): ed il difegno di ta- 
li rapporti fi era di attirare il popolaccio in gran 
moltitudine a quei luoghi , e con inganni trarre pro- 
fitto dalla loro credulità. Or quelli firatagemmi pred- 
io i carnali ebbero generalmente parlando di lieti (uc- 
celli , poiché colloro tardi ed inetti ad apprendere , 
ed a. quali ogni cofa,ch’ è nuova e (ingoiare, appa- 
rile miracolofa , facilmente fi rendeano vittima di 
coteflo abbominevole artifizio (i) . Nè ciò fu tutto , 
poiché certe tombe furono falfamente fpacciate per gli 
fepolcri di Santi (2) eConfelfori, ed anche i ladri fu- 
rono convertiti in martiri (3) (Not.34.). Alcuni feppel- 
livano le offa di uomini defunti in ceni luoghi folita- 
rj , e quindi affermavano eh’ ^ano flati divinamente 
ammoniti in fogno , che quivi ne giaceva il corpo 
di qualche amico di DIO (4). Molti fpecialmente 

de’ 


(1) Errico Dodwell Dijfert. II. in Irensum §. 56. 
pag. tpd. Le Clerc. Nella fua appendice Agolhnian n 
pag. 4P 2. 550. Cr 575. 

(2) Concili turi Carrag. V. Can. XIV. tom. 1 . Conci- 
liorum pag. p.88. Edit. Harduini . 

(3) Suìpitius Severus De vita S. Martini Cap.Vlll. 

(4) Augullinus Sermone CCCXVJII. §. 1. Tom. V. 
Opp. pag. 88 6 . Edit. Anverf. 

— - — 

- ' -■*<! • 

(Not. ^4.) Ma le frodi erano feoverte, come dimofbaremo nella fo- 
gliente Nota . u . > 
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de’ romiti di profeflìone viaggiavano per le differenti ChnturiIV. 
provinole, e non fedamente vendeano colla più sfron- 
tata impudenza le loro fittizie reliquie , ma eziandio 
ingannavano gli occhi della moltitudine per mezzo di 
ludicri combattimenti cogli fpiriti maligni o gemi (1). 

Egli fi cercarebbe un' intiero volume per contener® 
una enumerazione delle dìverfe fraudi, che con buoni 
fUccefii praticarono certi furbi artifuiofi, ed altri ,auj 
Cora per deludere gl’ignoranti (Noi. 35.). 

IV. 


(t) Vedi Godofredo ad Codicem Theodofianum tom. 
J 1 I. paa. 172. Augullinus De opere Mmacborum Cap, 
XXVill. §. 3 6. pag. 354. Tom. VI. Opp. Hieronym. 
E pi/l. ad Ru/licum Tom. 1 . Opp. pag. 45. 


* 


( Njt. 55. ) La C hit; fa fu temprarmi vegghiante nello feovrit* 
le frodi di tali impoflori , e riparare alii mali da eifolor Cagionati . 
Ceciiiano prima Diacono , dipoi Vefcovo della Chiefa di Cartagine 
incorfe nulla difrazia , ed anche odio di Lucilla donna Spagnuoia , 
per averla riprefa , che baciaire la bocca di un’ uom morto , bensì 
Martire , ma non ancor per tale reonoiciuto ; Quum prapomret ca- 
lici /aiutiti os nefeio cujus homin s monti’ , & fi mrnyris ,fed nondum 
vi-idicati , compia cum confusone irata dfceffit . . , Qjum correptioncm 
jtrchidttnni Csciliini f erre non potici. S. Martino Vefcovo di Tour$ 
diiìngannì» il popolo, il quale per una falfa opinione aveva in vene- 
razione un luogo al dilni moniilero vicino credendo ivi efferci fepol- 
te reliqu,e di Martiri. Egli per divino rivelamento conobbe , che le 
offa ivi (ecolté eran olle di un’ infame ladro, non di un qualche 
martire: T uni Martinus quol vid'ffet expofu.it , juffvque ex eo loco al- 
tare , rjuod ibi fuerat , faè noveri , (V ita populum Juperflitioni s tlliiu 
liberava errore. Si legga di grazia l’erudito Petavio nel fuo Trattato 
de l marna t. Lib.Xll / . Cirp.14 in dove fi trovatK? raccolti alcnni de molti 
antichi ecclefiailici monumenti , Ai quali og à uomo ooeilo e pru- 
dente , che voglia fare ufo di ragione nel giudicare , potrà ben facil- 

1 mea- 
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CitirmtlV. IV. Molti de’ dotti in quelli Centuria im prefero 
a fare verfioni delle Scritture Sante , ma non tutti 
egualmente con feliciti riufcirono in quella sì ardua 

re, imprefa . Tra le molte verdoni Latine de’ Libri Sa- 

cri , quella di £. Ger&nimo fu diftinta per la fua cer- 
ta , ed indubitata fuperioriti (i) . Lo lleffo ingegno- 
fo; cd indefeflb fcrittore , la cui ver&tezza nelle lin- 
gue non fu per niun verfo di piccioli confiderazione£ 
impiegò molta fatiga , paoa , e faflidio (opra la ver- 
Eotìé Greca delli Settanta Interpreti , affine di darne 
una edizione più corretta di quel che era comparfa 
prima del fuo tempo ; ed egli dicefi che Eufcbio , 
Attmafo , ed Eu tatto (i erano imbarcati in uaa im- 
prefa dell' i (leda natura (2). Il -numero degfinterpre- 
ti fu molto confiderabile , tra li quali Geronimo , I- 
ìario , Eufcbio , Diodoro di Tarfo , Rufino , Epbrahn 
il Siriano , Teodoro di Eraclea , Crifofìomo , Atta» a - 



(1) Vedi Joan. Frane. Buddei Ifagoge ad T bealo - 
gì am torri. II. pa g, 1532. 

(2) Frickius De Canone Novi Tefìamenti pag. 18. 


minte raccogliere , guanto "li antichi Vedovi fiano flati lèmpremai 
accorti , e vigilanti , ondi li fedeli fallerò ben ifìru >ri intorno a! 
cuiro de’ Santi, delle Reli {tre , e delie Immagini, liethò niente vi 
fi ari felli afie ci fuperlHziofo . Si partono vedere parimente li Decreti 
Trentini appartenemmo a tali cani, ne’ quali li ravvila lo fpirrto e 
lo zelo degii agtichi Vefcovi n.-I o llabilimento della dottrina , c re- 
golamento della diftiMina sii quelli punti. Soltanto foggiti \nianio 
quello , che tedè abbuiti* accennato , cioè che la dabcnagg : '.ie , od 
anche frode de’ particolari non debbe apportar danno alla dottrina 
comune della Chielà . 


Digitized by Coogli 


Cap.IIL L'If tona Ef terna della Chiedi 507 

fio , e Didimo fono' generalmente ftimati degni del Cesraa.IV. 
primario grado e qualità. Egli è certo però, che fio 
come tra quelli cementatori di prima dalle , ve ne 
furono alcuni , li quali fi diftinfero tra gli altri , per 
aver moftrato un fingolare difcernimento, o un più fa- 
vio giudizio nelle loro laboriofe efpofizioni delle Sa- 
cre Scritture, come in particolare fi furono S.Geroni - 
3 710 , Il ario , Rufino , Teodoro di Eraclea , e Diodor 9 
di Tarfo con alcuni altri, li quali per verità fegui- 
rono più torto la naturale lignificazione delle pa- 
role (1) : cosi non vi mancarono altri , li quali le- 
guendo 1 ’ efempio di Origene , fi affaticarono nella 
ricerca di certe interpretazioni di remota inveftigazione, 
pervertendo in tal modo l’efpredioni della Sacra Scrittura 
che non intendevano, che per metà, con applicare le 
medefime,o più torto tirarle a materie, con cui po- 
co o nulla anno di connefiione (i). S. Ago fiino e Ti - 
conio procurarono di rtabilire alcune regole piane e 
fìtvie per la interpretazione della Sacra Scrittura , ma 
li loro sforzi non Tempre furono accompagnati da fe- 
lici fuccertì (3) . 

Ifi.della Chic fa Vol.l.Tom.l. 3 T V. 



(1) Simon Critìque de la Bibliotbeque dei Aute- 
urs Ecclefiafi. par Du Pin tom. I. pag. 51. po. ìzp . 
tom. IV. pag. 335; come anche /’HHloire Critique des 
principaux Commcntateurs du N.T.cip. VI. pagati. &c. 

(a) Gregorius Nanzianzenus Carmen de fei/po ^ nell 
•pera intitolata Infignia Itineris Italici di Tollio pag. 
2 7. & 57. 

(ì) Ciò può vederfi neìli fei libri , che Agoflino 

fcrifi 
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CkntouIV. V. Le dottrine del Criflianeftmo preflo alcuni non 
incontrarono un fato migliore di quel che lo ebbero 
Metodo dì le Sacre Scritture, donde fono le medelime ricavate. 
{n'f’d I CtÌ- Q^gene ^ >1 gran modello, che non pochi tra li doc- 
r/lianefimo fe- tori Criftiani feguitarono nelle loro fpiegazioni delle 
gi.ito ìi que- verità del Vangelo , le quali furono per confeguenza 
j.o tempo. fpj e g ate fecondo le regole della filofofia Platonica , fe- 
condò che fu quella corretta e modificata da quel dot- 
to Padre per la illazione della gioventù. Coloro, che 
defiderano un più ampio ed accurato racconto di que- 
ll Platonici mater ' a > poflbno confultarne Gregorio Nazianzeno 
" tra li Greci , ed Agojlino tra li Latini , li quali fu- 
rono feguitati per lungo corlb di tempo , come li 
foli padroni o protettori degni di edere imitati , ed 
i quali dopo di Origene poflbno eflere , come li Pa- 
dri e fofteni tori della Teologia filofopca o fcolafìica . 
Eflì furono amendue zelanti Platonici , e tenendo per 
certo tutte le fentenze di quel filofofo , che non era- 
no ripugnanti alle verità del Crifìianeftrno , le regi- 
ftrarono come principi fondamentali , e da loro ne 
traflero una grande varietà di Cottili conclufioni , che 
prefe infieme nè CRISTO nè Platone infognarono 
giammai ( Not.jb. ). 

Quell ^ ' 


fcrijfe della Dottrina Criftiana , e nelle Regole tf in- 
terpretazione formate da Ticonio, le quali fi pojfono 
trovare nella Biblioth. Patr. Maxim, tom. PI. pag. 48. 


[ Not. r<5. ) S. A portino . e S. Gregorio Nanzianzeno, ed altri 
rinomati Padri del quarto fecolo fecero un moderato , e ibbrio ufo 

del- 
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Quell’ ordine di fanatici che fofteneano , che la CnrruaiIT* 
cognizione delle cofe Divine dovevafi acquiftare non 
già per via di raziocinio , ma per mezzo di una 
quieta contemplazione , e con rivolgere 1’ occhio del- 
la mente in fe medefima con una totale alienazione da 
tutti gli obbietti edemi e fenfibili , divenne in quello 
fecolo più numeralo, e fi andò ogni giorno accrefcen- 
do. Quello li par chiaro da molte circollanze , che 
troppo lungo farebbe di riunire infieme. Nel tempo me- 
defimo fiori quella gran moltitudine di monaci , che 
quafi inondarono il Mondo Crijliano , e corfero per le 
mani di tanti li libri di Dionifio , che fu il pfetefo 
capo de’ Mifrici , li quali fembra che fieno fiati in- 
ventati in quello fecolo , e fatti paffare fotto quel 
nome venerabile da qualche membro di coloro il più 
fornito d’ ingegno e di pietà . 

VI. Tra li fcrittori di quello fecolo , li quali puh ■ Sm/fm Dia* 
blicarono fpiegazioni della dottrina Crifliana , il pri- tK,u * 
mo luogo è dovuto a Cirillo di Gernfalemme , gia- 
llamente celebrato per gli fuoi Difcorft Catechetici Ai 
quali niuna cofa, fe non che una parziale cecità alla 
verità, ha potuto indurre taluno ad attribuirgli ad un 
autore più moderno (1) . Alcuni anno mello Lotta?, r- 

3 T 2 


mo 




(1) Vid. Johan. FecHtii Comment. de origine Mi/- 

forum in honorem fanElorum pag. 404. 

- - - - - 1 "■ — 

della Filofofia Platonica per qnella parte , che non fi opponevi « 
principi della domina Criitiana, ami più tolto l’era favorevole ; onde 
così più facilmente condurre li Gentili alla cognizione della vent 
facendola loro vedere in alcun riguàtdo' conforme a quel hiloioto, 
eh’ era in tanta ripntanza predo li tr.edefiml . 




V 
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CtamtttlV. zio nella claflc degli fcrittori, che ora diamo confide- 
rando , ma fenza ragione ; imperciocché fi sa benifli- 
mo che le fatiche di quell’ autore così eloquente fu- 
rono* più todo impiegate in confutare gli errori dell’ 
idolatria , che in ifpiegare le verit'a del Vangelo . Il 
fijhina di dottrina diretto agli eccle badici e fecolari , 
il quale da molti è dato attribuito ad Attanafto , 
fembra di edere di una dara alquanto più recente . 
Tutta volta però vi anno molte cofe nelle opere di 
Crifojìomo , Attanafto , de’ Gregorj , e di altri , per 
mezzo delle quali polliamo noi edere abilitati a for- 
mare una giuita idèa della maniera, in cui li punti 
principali delia dottrina Crifìiana furono fpiegati da- 
gli uomini dotti in quedo fecolo . In queda materia 
noi polliamo edere affiditi con maggiore particolari tk 
dalli dodici libri filaria concernenti alla TRINITÀ’; 
dall’ Ancoratiti di Epifanio, in cui diffufamente viene 
fpiegata la dottrina della Sacra Scrittura concernente 
a GESÙ CRISTO ed allo SPIRITO SANTO; dal 
trattato di Pedano intorno al B..ttefimo, dirizzato 
alti Catecumeni ; e dalli due libri di S. Giova n Cri- 
fofìomo fopra il medelìmo foggetto . Qui non ci fa 
• bifogno di menzionare le varie opere di S. Girolamo 
ed Agoftino , nelle quali comparifcono li laboriofi e 
nobili sforzi di quegli uomini grandi per ifpirare ne- 
gli animi del popolo giude nozioni di religione , e 
per ilcoprire e confutare gli errori di coloro, che ne- 
mici furono della verità . 

Stato del/a VII. Varj fcritti di controverfie furono in queda 
kaùuL* Centuria pubblicati contro coloro , ch’erano confiden- 
ti com’ eretici ; ma non in tutti fi vide quell’ antica 
femplicità, eh’ è il naturale e leggiadro garbo della 

ver 
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verità. Una tale fcmplicità fu ora da alcuni fvifara con 
logiche fottigliezze, con rifleflioni più rollo filofofiehe, 
ed afpre invettive, ed altre arti poco convenienti a fo- 
(lenitori della verità , ed a difenfori di quella Sapienza che 
•viene da [opra. Di fatto noi rroviamo,che molti uomini 
grandi ed eminenti fi fono querelati di un tale abu- 
io , ed anno proccurato in vano di opporft al torren- 
te della dialettica , che andava di già introducendofì 
nelle fcuole Crifìtanc (i). Io palio lotto filenzio quel- 
le rettorichc figure ed ornamenti , per mezzo di cui 
alcuni sfuggivano gli argomenti de’ loro avverfarj,ed 
artifiziofamente rendevano perpleiìo il vero flato del- 
la cofa ; come anche tralafcio quell’ odiofo collume di 
eccitare il rilentimento popolare contro di coloro, che 
da cflì differivano , il che fu oflervato da alcuni ; e 
quella totale mancanza di ordine e perfpicuità , onde 
quali tutti potevano elfere incolpati . Non mancano 
fcrittori in quello fecolo , li quali vanno così lungi 
dal difjpprovare cotelle poco decenti qualità , che an- 
zi per contrario egli fembra , che delle medelìme li 
gloriino . Bensì però , come abbiamo teflè accennato, 
non può negarli , che li più favj ed eruditi ne fuf- 
fero. dell’ intutto alieni . A dir vero egli debbefi of- 
fervare,che gli avverfarj della verità ularono le lìef- 
fe men gloriole arme , quantunque ciò in menoma 
parte non ditninuifea quel biufimo e rimprovero, cha 

per 


( i ) Methodius apud Epiphanium Htres. LXIV. 
tom. I. Opp. pag, 5 <5 3. (y Gregor. Nazianz. in molti 
luoghi , ed altri . 
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Cektw»:IV. per quella cagione è dovuto agli amici della mede* 
fima 4 * u 

f» ufano foco Vili. Egli furono parimente aggiunti nuovi me* 
^àifputcait tQ di ^ difputazioni a quelli, che furono praticati ne’ 
ne. tempi andati ; poiché la verità delle dottrine fu ora 

provata per lo numero de’ martiri , che le aveano pro- 
iettate , per mezzo di miracoli , e per la confettici» 
dc’demonj, cioè di perfone pofledute da maligni fpiri- 
ti . Il più picciolo grado di difeernimento fari bafte- 
vole di perfuadere ognuno quanto mai fotte ambiguo 
quello metodo di raziocinare , quanto pericolofo alla 
verità con fomminiftrare innumerevoli occafioni per 
r.efercizio della frode ed impoftura ( Not. 37. ); ed 

io ; 


f Noe. 57. ] Il più giurto grado di difeernimento farà battevo'* a 
perfua'erc ognuno , quanto 1 ’ Autore lì mottrt. qui occupato dallo 
fpirito di partito. Il Divin Redentore col dire agli Apolidi, ed a’ 
difcepo!i : Mi farete tefiimonl io Gtrufa'emme , in tutta tu (jib/lee , e 
Samaria , t fino alt efiremicà della terra , .. Vt p;rft getteranno don hrji 
in man delle raunanz ; , e mettendovi in prigione , e traendovi olii Re, 
e a Rettori per lo mio Nome . Ma ciò vi riufeirà in tejlimonio , no# 
accennò ben chiaramente , che il loro martirio doveva edere una 
pmova ben convincente della fur divina mittiore ; E S: Giovanni 
non conferma parimente lo (tetto nel dire, che Cristo abbia detto 
a S. Pietro : -Ai lordò farai vecchio tu fenderai le mani , ed un altro 
ti cingerà per fignifircre rff girai morte egli glori ficarebòe Iddio . Sic- 
ché la mohipltcifà de’ Martiri per fe tteffa ella è un convincentilli- 
mo argomento della verità del Vangelo. Di fatti fi veggo n fagrifì- 
care loro beni , e vita , 'uommini e donne dotti , ed illiterati , filo- 
fofi ed ignoranti , nobili e plebe; , correggiani e volgari , gente 
di compiette robuiio e di complotto debu. , vecchi , giovani , e 
per fin le più delicate verginelle, e ragazzi, non in una fola città, 
o provincia, ma.p.r tutto l’orbe conofeuto, anche fuori delPImpe- 
ro, non per diverte dottrine , ma per Ir 1 detta da per tutto , non 
jwr breve fpazio di tempo , ma per più fecoli. Una vigorìa, ed 
intrepidezza vettita di tali caratteri con.rmine , nnivecfals , c perpe- 
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io temo che la maffima parte di coloro, li quali fe- C»nr»»:IV. 
cero ufo di fomiglianti argomenti , comunque illuftri 
e riparabili abbiano eflì potuto edere, fi troveranno 

• . sìy. .. - do- 


fi 


j£ 


non pub effer naturale, ma Sello ’ntutro uopo è, che fia dì- 
identemente da una mano fu -j eri ore , e da una virtù divina , che 
infónda . La natura umana l' è par troppo rifornita al dolore , e 
troppo attaccati alla vita . Ben lènti la torta di quello argomento 
il Proteflance Dodwello , onde s’imoegnà diminuire il numero de’ 
Martiri ; nel che tii pienamente confutato da Don Ruinart erudito 
monaco Benedettino. Al fin qui detto fi poflóno agsiugnere le fo- 
glienti rifleffioni . I. Il (àngue de’ Martiri fu riconofeiuto anche da 
(limici del Cniliartefimo , colie fernenza di nuovi Criiliani : Liba- 
ni us Pareri!, in J ultori, n. 5H. Bblict. Gree. Fabriài Tom. PII. pag. 
283, & ftq. a. Nel tempo (Iella , che il Criilianefimo è fieramente 
rfeguitato dagli Ebrei , da Gentili, da Fiiofofi , dagli Eretici , un 
: numero (terminato di Fedeli fagrifica beni, e vita per contentarne la 
verità . 3. Per quafi uè fecoli la ruina del Criilianefimo "è riguarda- 
ta come un’ affare di llato : e perciò fi videro prete da tiranni tut- 
te le mire , che la prudenza , il fallò zelo potettero lor fuggerire . 
Si sa a quali eccelli abbiano Diocleziano , e Malfimino (pinta la lo- 
to crudeltà , e di quante fraudolente arti abbia (atto ufo Gmltàho 
Apollata . Eppure dal mezzo di tante rovine videfi forger piò flori- 
da e rigogliofa la p anta della Fede . 4. (a oltre quali divini prodigi 
non fi videro rìfplendere a prò de’ Santi Confederi : le apparizioni 
degli Angeli, e li prodigio!] fplcndori apparfi nell' ofeurità delle car- 
ceri , k piaghe guarite per divina virtù , il latte fgorgato dalk ve- 
ne io vgce di (angue , k beflie più feroci affamate refe manfuete 
lambir umili li piedi de’ Martiri & c. Si poffono leggere su ul pro- 
pofito gli Atti (inceri de’ Martiri rapportati daTRuinart . Or chi mai 
farà così (ciocco , il quale ardifca dubitare , che la moltiplkità de’ 
Martiri accompagnata da quelli lumìnofi caratteri , non fia un vale» 
vdilfimo argomento della verità del Crifìianefimo ì Nè giova qui 
opporre , che anche li Fiiofofi , li Gentili , gli Eretici vantino lì 
loro Martiri : mentre di que' caratteri , da quali (il accompagnata 
la moltiplicità de’ Martiri delia vera Chiefa Crilliana uno (è ne vi- 
de neppur un' ombra in quel mefehino numero di falfi martiri , co- 
me apparirà, più ««riderne a chi voglia , comechè di pafiaggio, flit ’ 
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CeKTwn IV. dopo diligente difamina , colpevoli del pericolofo 8 
reo difegno d’ ingannare li loro fratelli . S. Ambrojìa 
nelle fue deputazioni cogli Ariani produce uomini 
pofleduti da diavoli , li quali all' avvicinamento delle 
reliquie di Gervafo e Frotafio , furon obbligati a 
confettare con altiifime grida , eh’ era vera la dottri- 
na del Concilio di Nicea concernente alle tre Perfo- 
ne della Divinità ; e quella degli Ariani non foIa>% 
mente era falfa , ma ben’ anche della più pericolofa 
confcguenza . Or quella tellimonianza del principe 
delle tenebre fu riguardata da S. Ambrofio come un’ 
argomento irrefragabile in favore della (ua ipotefi • 
Gli Ariani per contrario tennero quello prodigio nel- 
la più eftrcma derilione, e foftennero che S. Ambra « 
fio avelie corrotti cotelli infernali celli monj con una 


* 


* 


Ed in riguardo a miracoli , dorti e favj Autori Cattolici anno 
ben evidentemente dimostrato , che d’ indi fi tragga un’ argomento 
tra gli altri il più manifesto , e brillante in conferma della verità . 
Nè fà d’ uopo qui trattenerci per dimostrare una tal propoli none , 
cfsendo per fe Itefsa pur troppo luminofa . Solamente per rifponderc 
all’ Autore , il quale itaSilifce , che coloro li quali fecero ufo di fo- 
miglievoii argomenti , comunque illustri e rtfpembili , abbian potu- 
to trovarfi rei del pe-icoloiò , e reo difegno d’ ingannare li loro fra- 
telli , brevemente riflettiamo , che ficcome non devell riprovare la 
condotta di Mosè di mostrare la divinità di fua miilione con prodi- 
gi a cagion che li magi di Egitto abbian tentato farne de’ fimili ; 
e ficcome le predizioni de’falfi Profeti, ed i fallì prodigi inoltrati da 
Apollonio di Tiano niente recarono di pregiudizio aiti veri Profeti 
mandati dal Sigkore, ed a veri miracoli operati dal Divin Reden- 
tore in conférma della fua Divinità ;.così al pari non deve riprovarli la 
condotta de' Padri del quarto fecoio di inoltrare la verità della Re- 
ligione Cristiana coi miracoli , cornee hé li nimiei della njcdelìma lì 
liano impegnati di ^ereditarli , non eSsendo mai mancate regole con- 
venevoli per distinguere li veri da falfì miracoli. 


Digitized by Qoogle 


Cap.IIL L'iftoria Interna della Chiefii 51$ 


forti film a fubornazione (1). 3*>nu»:IT, 

IX. Vi furono in quello fecolo diverG fcrìttori di 
controverfie di grandilfimo grido e conlìderazione ; im- r . 
perocché oltre ad Apollinare , Gregorio Nazianzcno , {mrrrrfr . **"* 
Cirillo di Alefifandria , ed altri, li quali fi contraddi- 
ftinfero in tal’ impegni contro l’Imperatore Giuliano , 
molti altri dilputarono con vittoriofa forza e felici 
fuccelli contro gli adoratori degli Dei . Di quello no- 
vero fi furono Lattanzio , Af tana fio , Giulio Firmi • 
co. Materno., Apollinare il giovane, li cui fcritti con- 
tro di Porfirio fi fono infelicemente perduti ; S. A - 
gofiino in quelli libri della Città di DIO , . e nelli 
tre libri contro li pagani , li quali fono eziandio pe- / 

riti ; e fopra tutto Eufebio di Cefarea nella fui o- 
pera intitolata Preparazione Evangelica , e nel fuo 
libro contro di Jerode . Eufebio Emefcno , Diodoro 
di Tar/o , e S. Giovanni Cri/ofiomo , il cui trattato 
fopra tale fnggetto egli è tuttavia eltante , impiegaro- 
no le loro dotte fatiche per tirare li Giudei alla prò- 
fellone del Crifrianefimo . Ephraim di Siria (2 ),Gia- 
Jfi.dellaCbtefaVol.i.Tom. 2. 3 V co- 


(1) Le Clerc , Appendile Anguftiniana pag. 375. 
Gregor. Nytl. Vita Gregorii Neocadarienfis toni. II, 
Opp. pag. P77. Ù 1 2 * 4 ^78. Sulpitius Severus Hi/t. Sacr. 
lib. 11. cap. XXXVlll. pag. 2 61. 

(2) Joi; Sim. Afleman. Bibliotb. Orieut. Clement. 

Vat icari. toni. 1. pag. li 8. & 12 5. Dagli eftratti , che 
quefto dottijfimo compilatore ci ba dati delle opere di 
Lphraim , Ji rileva cb' egli fu maggiormente diftinto 
per conto della fua pietà ed ingegno , ebe per la fua 

verfatezza in trattare gli argomenti di controverfia . 
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morale , 


CenttjiiIY. corno di Nifibi , Didimo , cd Audenxio attaccarono tut- 
to intieramente il corpo degli eretici ; come pur’ 
anche fecero Epifanio nella fua voltiminofa opera cir- 
ca l' Erefic intitolata Panarium , e Gregorio Nazian- 
%cno con maggiore brevità nel fuo dtfcorfo concernen- 
te alla Fede . Li libri poi di Agoftino e Fila/trio 
fopra il medefimo foggetto contengono più tolto un 
catalogo delle varie lette, che una confutazione del- 
le medefime .. 

Muori di X. Se l’ incremento e la perfezione di una feien- 
za debbano eflere valutati per la moltitudine degli 
fcrittori eh’ ella produce , la feienza della morale ha 
dovuto grandemente Borire in quello tempo , concio- 
fiachè fofle molto confiderabile il numero di coloro, 
li quali fi applicarono ad un tale Audio cosi ecceller!- „ 
te. Tra gli fcrittori orientali Giacomo Vefcovo ò\Ni-r 
fili (i) , ed Ephraim Vefcovo di Siria divennero 
molto famofi a riguardo del loro zelo ed aflìduità in 
inculcare li precetti della morale . Gli ferirti di Ba- 
glio il Grande , di Gregorio di Ntjfa , di Crifoftcmo , 
Ambrosio , Agoftino , e parecchi altri , fopra materie 
morali , non tono degni di alti encomi , nè di un to- 
tale difprezzo, come quelli che contengono eccellen- 
ti rifleflìoni , ma mille con racconti poco verifiraili 

■ ~ ? cir- 


(i) Jof. Siiti* Affematr. nell opera citata nella No- 
ta precedente toni. I. pag. 17 . penfa , che gli fcritti 
attribuiti al Vefcovo di Nifibi fi appartengono pii* tu- 
ffo al Vefcovo di Saruga ; ma non per tanto egli con - 
tegge in qualche parte quefta nozione nelle fue Ad- 
denda pag. 558. . , 
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circa li doveri della vira Criftiana . Tra le proda* CemtwjIY. 
zioni di cotefli fcrittori , molti danno la preferen- 
za alli tre libri di S. Ambrofo concernenti al do- 
vere dclli mini f tri della Chiefa , li quali fono fcritti 
fecondo lo Itile Ciceroniano , e fono giallamente com- 
mendati per la pia intenzione che ne’ medelìmi di- 
fcuoprefi ,- e per gli belli fentimenti che contengono, 
quantunque non vi manchino cofe degne di riprenlìone. 

Macario però monaco Egiziano (x) indubitatamente 
fi merita il primo luogo tra gli fcrittori pratici di 
quello tempo , avvegnaché le fue opere difpieghino, a 
riferba di alcune poche cofe {2) , la più brillante e 
più amabile dipintura di fanrità e virtù - 

XI. Tutta volta però egli debbefi offervare, che Difetti S 
non pochi fcrittori di quella claffe fono difettofi in quefli fnittan 
alcuni riguardi . Elfi fono Itati negligenti dell’ ordine vtora ' • 
nelle loro compofizioni , e non fi anno prefa niuna 
forta di cura di trattare con metodo e precifione le 
materie, che imprefero a fpiegare. Elfi rare volte de- 
finifcono li loro termini, e diffondono le loro pie, ma 
incoerenti idèe, in certe fortuite combinazioni, fecon- 
do che le medefime loro fi prefentano a prima villa. 

Di vantaggio elfi non fempre fi veggono dedurre li 
doveri del genere umano dalli loro veri principe , ed 
anche alcune volte li derivano da dottrine e precetti, 
la cui natura e fenfo non è da medefimi determina- 

3 V 2 ta 


(1) Afta San fior um totn. I. Januar. pag. 1005. 

(2) Le cofe qui eccettuate dal Dr . Mosheim fono 
certe opinioni, le quali fembra che fieno tinte di Ott? 
genifmo ( Not. di Archibaldo Maciaine ) • 
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Ctmvn.:lV. ta colla convenevole accuratezza ; e quindi è che noni 
Tempre fono felici allora quando vengono a dimollra- 
re le obbligazioni della virtù, e la incongruità e dtj - 
convenienza del vizio ( Not.38. ) . 

Si acrrrfce il XII. Ma comunque difectuofo abbia potuto eflere 
numero de Mi- quello metodo d’ inculcare li doveri della morale , 
rtici , ed è egli fu molto più tollerabile di quello che fu (èguito 
T'TZlbL dagli amfibii difcepoli di GESÙ CRISTO e Piatone, 
cioè quelli filofofi Alejfandrmi , di cui tu capo Am- 
monio Sacca. La doppia dottrina di morale, che co- 
lloro inventarono , e eh’ era comporta di due ftllemi, 
l’uno forpafl'ando l’altro in perfezione, guadagnò molto 
terreno e forza in quella centuria quarta con detrimen- 
to della Vera Religione (Nor.3?.). Una circortanza per 
ogni verfo atta e propria a convincerci dell’incremen- 
to e progrelfo di quella fanatica fetta , fi è che co- 
loro , i quali ne’ tempi andati avevano inculcata una 
dottrina fecreta concernente alle cole Divine totalmen- 
te differente da quelche li era pubblicamente propa* 
^ gato tra la moltitudine , ora diedero 1’ ultimo tinaie 

. * » • • coni* 


( Not. 58. ) Così il P. Ceiller , come altri dotti Teologi Catto- 
lici anno, imprefa la penna in ditela di vari punti di morale foflcnu- 
ti dagli antichi Padri, ed anno abbaltanza dimotlrato con quanto po- 
co di ragione l'empio Barbeyrac abbia ardito di rinfacciar loro nella 
faenza morale (impliciti ed ignoranza . Non cosi ne han parlato li 
Prctclianti più fa vj . Per altro comechi accordiamo all* Autore , che 
ne’ ferirti degli antichi Padri s’ incontrino difetti per riguardo allo 
itile metodo, racconti &c. non potrà però giammai dimoltrare , che 
d’ indi liafi refa , comechi in menoma parce , guada , e corrotta la 
dottrina comune della Chiefa . 

( Not. 30. ) Vedi la Nota 34. della prima Parte, in dove ab- 
biamo ad evidenza dimodrato, che la didinzione di precetti , c con- 
figli vangtlici , ed in conferenza di un tenor di vivere Cridiano 
ptu,o meno perfetto, non abbia la fua origine ni da Ammonio, nè 
da altro F ilofotò , ma bensì eh' c’ fu contorme a’ divini oracoli . 
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compimento a quefla dottrina. Quel fa m ofo Greco, il Centur.IV, 
quaie fi fpacciò per Dionifto 1 ’ Areopagtta difcepolo di 
S. Paolo , ed ii quale fotto 1 ’ ombra e protezione di 
quello nome così venerando , diede leggi ed illazio- 
ni a coloro , eh’ erano deliderofi d’ inalzare le anime 
loro fopra tutte le cofe umane , affine di unirle col- 
la loro Gran Sorgente per mezzo di una fublime con- 
templazione , ville molte probabilmente in quello feco- 

10 , (ebbene alcuni lo metrano prima , ed altri dopo 

11 prefente periodo di tempo (i) . Non così tofio gli 
ferirti ed illruzioni di coiiui furono difperfi tra li Cir- 
ri e Siriani , e particolarmente fia li iolitar] e mona- 
ci, che fi videro tollo da per tutto ricevuti con plau- 

fo. 


(l) Coloro , che anno fermo circa quejìo tmpofìore , 
fono enumerati da Giovan Francefco Buddeo nel fuo 
lfagoge ad T biologi am lib. II. cap. IV. pag. 175. Si 
puì confutarne parimente Joan. Launii Judicium de 
fcriptis Diónyfii tom. II. Opp. part. I. pag. 5 <52 . La 
Croze ( daos fon Hilioire du Ghriltianifme d’ Ethio- 
pie pag. io. )-/ ingegna di provare , che Sinefìo Ve- 
j covo Egiziano , ed anche il piu celebrato filofofantc 
del quinto fecola , compofe gli ferini attribuiti a Dio- 
ni fio, affine di difendere la dottrina di coloro , li qua- 
li fofìeneano che GESÙ CRISTO poffedefse fol amen- 
te una fola natura . Gli argomenti peri di Mr. La 
Croze fono deboli e fiacchi : nb per vero dire fono 
pih foddisfacenti quelli che ba impiegati il dotto Ba- 
ratiere in una differì anione aggiunta al fuo libro De 
fucceflìone Romani Epifcopi pag. 28 6. per provare 
thè Dionifio di AleiTandria fojfe il vero autore delle 
fcritture onde fi quilìiona . 
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CenturiIV. fo , Un numero incredibile di fedeli abbracciarono li 
di lui fencimenti , che la comunione con DIO do- 
veafi ricercare colla mortificazione de’ fenfi , con alie- 
nare la mente dagli obbietti edemi , con macerare il 
corpo colla fame e fatica , e con una Tanta fpezie d’ 
indolenza , la quale confinava tutta T attività dell’ a- 
nima alla contemplazione delle cofe /pirituali ed in: 
terne , 

tali, nma ' Xllf. Il progrelfo di queda dottrina evidentemente 
apparifce da quel numero prodigiofo di monaci, foli- 
tarj, e vergini fequedrati, li quali , nel ritorno che 
fece la tranquillità della Chiefa , avevano inondatd 
tutto il Mondo Crifliano con una forprendente rapi- 
dità . Molti di quei!’ ordine di uomini erano dati per 
lungo tempo conofciuti fra li Crifliarti , ed aveano 
menata la loro vita taciturna e folitaria nelli deferti 
di Egitto • ma Antonio fu il primo, che li formò in 
un corpo regolare , gli obbligò a vivere in focietà 
gli uni cogli altri , e loro prefcrifle alcune fide rego- 
le per la direzione della loro condotta (t) . Cote- 
di regolamenti , che Antonio avea fatto in Egit- 
to , furono T anno feguente introdotti nella Palcftina 
e Siria dal Tuo difcepolo llarione . Quali circa l'idelfo 
tempo Aones o par Eugenio, infieme co’ loro compa- 
Jj cni Caddana ed> Alino , indituirono l’ordine monadi- 

■* Co 



*(i) Chiunque defilerà un pieno racconto di Anto- 
* mo,e della dtfciplina da lui fi abilita j puh ojfcrvarnc 
t opera intitolata Afta Sanftorura Tom. II. Januaiv 
ad D. 17. pag. 107. ; . 
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co nella MefypotatuU e nelli paefi adiacenti (i) ; ed CzoturiIV. 
il loro efempio fu (èguitato con tale rapidità di fuc- 
ce/Ti y che tra breve tempo tutto loriente videfi ripie- 
no di una tale generazione di mortali , li quali ab- 
bandonando tutte le umane connedìoni , li vantaggi , 
li piaceri, ed affari, conduflero una vita languente e 
mortificata in mezzo alle afprezze , ed a varie forte 
di patimenti, affine di arrivare ad una più (fretta ed 
ammirabile unione con DIO * 

XJV. Dall’ oriente quella indi tuzione pafsò nell’ Propello dei' 
occidente , e primamente in Italia , e nelle fue ifole "“"“Wmo . 
vicine , quantunque fia cofa dell’ intutto incerta chi 
T avefle quivi trafpiantau (a) „ S. Martino il celebre 

Ve- > 




r r , • . >■ i. ■ y 

(1) Jof. Simon. Affenoatv Biblioth. Orientai. Cle - 
ment. Valicati, tom. III. part. II. pag. 48. 

(2) Molti ffìmi fcntt ori feguuando /’ opinione di 
Baronio fofìengono , che S. Attanagio porrà fldituzio* 
ne Monadica dall Egitto , nell' Italia nell' anno 340. 
e fu il primo che fabbricò un monaflero in Roma. Ve- 
di Mabillonio Preefat, ad Ada San&orum Oìdio. Be- 
ncd. tom. I. pag. p. Ma il dotto Luigi Antonio Mu- 
ratori combatte quella opinione, e pretende ebe il pri- 
mo monaflero cono/ci ufo in Europa fu eretto a Mila- 
no . Antiq- Italica^ Medii Aìvi tom. V. pag. 3 61 < 
Giudo Fontanino nella fua opera intitolata Hid. Lit- 
ter. Aquileienf. pag. 155. afferma , ebe la prima fo- 
cietd di monaci fu formata in Aquileja r Ninno perir 
di cotefti fcrirtori produce una evidenza e pruova in- 
contrafl abile per le lor opinioni r Se noi vogliamo pre- 

- fiat 
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CEjmm:IV. Vefcovo di Toun ereffe li primi monaflerj nella Gal- 
liate raccomandò quella religiofa lolitodine con uà» 
to potere ed efficacia così per mezzo delle lue indu- 
zioni che del luo elempio , eh’ egli dicefi che il Tuo 
funerale folle fiato affiituo da niente meno che due 
mila monaci (i). Quindi la difciplina monaltica di- 
ftele gradatamente li luoi progredì per l'altre provin- 
cie e regioni di Europa . 

Elgi però cade qui in acconcio di ofiervare , che 
vi era una gran differenza in punto di aufterith tra 
li monaci occidentali ed orientali j li primi de quali 
non poterono giammai edere portati a l'pfl'rire quelle 
Tevere regole , cui li lecondi volontariamente fi lotro- 
m fiero : e per veriii la ragione di quella differenza 
fi può derivare in parte dalla natura de’ climi ricet- 
tivi , in cui elfi viveano . Le contrade Europee non 
abbondano sì grandemente di perfone di una morofa 
ed aufiera coroplellìone , come ne abbondano quelle, 
aride ragioni-, che giacciono verfo l’oriente che bru- 
cia : nè certamente fono li nodri corpi capaci di fo- 
flenere quel sì rigorofo ed allemio recor di vita, eh’ 


>• 


■ ■ ' - — 

uur 1 ■* & V¥ ’^IShL 

dar fede al Ballerini ( Dififcrt. 11 . ad Zenonem Ve- 
ronenfem pag. 113. ) il primo convento di monache 
fu eretto verfo la fine di quello Secolo IV. in Vero- 
na da Zenone Vefcovo di quella cittd . 

(1) Sulpizio Severo de vita Martini cap. x. pag. 
17. edit. Veron. ove trovafi accuratamente defcritto 
il metodo di vivere ufato dalli monaci Martiniani : ed 
anche fi può ojfervare l' Hifioiro Litteraire de la Fum- 
ee tom. 1. part. 2 . pag. 42. 
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è familiare e facile a coloro, che fono collocati fot* 
to un firmamento nafcente , e che refpirano un* at- 
mosfera ardente e foffogante. Egli adunque fu piut* 
tolto folamente il nome , accompagnato da una cer- 
ca fomigliania o dittante imitazione di quella vi- 
ta monadica ittituita da Antonio , e da altri nell’ori- 
ente , che la cola detta ciò che fu trafportato nelle 
regioni Europee (a) . 

IJÌ.dellaCbiejfa VoU.Tom.t. 3 X XV. 

■ 1 ■■ » ■ — 1.1 ■ ■■ ■ ■■ — ■ 1 11 — , ■» ,1 > 1 ■■ n — 


(2) Quella differenza tra la dif ciplina delti mona- 
ci orientali ed occidentali , t la cagione della medefi- 
ma y fono fiate ingegnofamtnte notata da Sulpizio Seve- 
ro Dialog. de Vita Martini pag. Ò5. edit. Veron.;. 
ove uno degl" interlocutori nel dialogo , dopo aver fat- 
ta menzione dell' aftemio e ftretto tenor di viver « 
dalli monaci Egiziani , foggiunge qualche fiegue : Pla- 
cet ne tibi prandium , fafciculus herbarum , & panie 
dimidius viris quinque ? Ad una tale domanda r'ifpon- 
ie il Gallo ; Facis tuo more, qui nullam occafionem 
omini* , quin nos ( cioè li monaci Galli ) edacitatis 
fatiges . Sed facis inhumane , qui nos Gallos homi- 
nes cogis exemplo Angelorum vivere — . Sed conten* 
tus fu hoc prandio Cyrenenfis ille, cui vel necettìtas, 
Tel natura ed efurire ? nos , quod tihi fttpc tefìatut 
fnmy Galli fumu* . Lo ftefso dicitore nel J opra men- 
zionato dialogo cap. Vili. pag. 69. & 70. rimprovera 
S. Geronimo per avere aceufati li monaci di ghiotto- 
nerìa , e procede coti': Sentio de orientalibus illuni 
potius monachis , quam de oecidentalibus dilputafle . 
Nam edacitas in Grsecis & orientalibus gula ed, in 

Gal* 
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Differenti Or- 
dini di incida- 
ci . 

CcnoSti ed 
Errmiii. 


Anacoreti . 


1*4 L'IJhtiaJn torna iella <X\&b P4rt.lL 

XV. L ordine monadico, di cui abbiamo fatta una 
generale dclcrizione., fu diltribuico in varie dadi , le 
quali furono in prima di vile in due ordini dittimi , 
uno di cui ricevè la denominazione di Centbiri e 
l’altro quella di Eremiti. Li primi videro infieme in 
una fida abitazione , e compofero una grande co- 
munità l'otto la direzione di un capo , eh’ elfi chia- 
marono Padre, od Abbate, che Ggnifica la ltefl'a co- 
fa nella lingua Egiziana . .Li fecondi poi menarono 
una vita miferabile in perfetta folitudine , e furono 
quk e ia difperfi in caverne , in deferti, nel concavo 
di rupi , diteli dalle fiere Gaiamente per lo riparo di 
qualche mefehina capanna , in cui ciafeuno vivea fe- 
quelfrato dal reilo della Tua fpecie . 

L' ordine degli Anacoreti furono tuttala più ec- 
cedivi nell’aufleritk circa la loro maniera di vivere di 
quelche lo furono gli Eremiti . EiTì frequentarono li 
deferti più inofpiti e felvaggLfenza tende o capanne^ 
fi nutrirono delle radici ed erbp,che fponcaneauieme 
germogliavano dall’ incolto terreno, andarono girando 
lenza avere giammai alcun fermo foggi orno , e ripo- 
fando dovunque accadere che iolTero forprefi dall’ av- 
vicinamento della notte , tutto quello tacendo affine 
di poter’ evitare la veduta e forici à de mortali ( 1 ), , • 

i * rp-ij rC^ >ir 

■ 

Gailis natura. Egli adunque apparifee, che immediata- 
mente dopo la introduzione dell’ ordine monaftico in 
Europa , li monaci occidentali differivano grandemen- 
te dagli orientali nelli loro coftumi e difciplina , ed 
in cònfeguenza di ciò furono accufati dalli fecondi di 
voracità e ghiottonerìa . 

(O Sulpizio Severo Dialog. 1. De Vita Martini 
Cap. X. pag. 8o. Edit. Veron. 
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L’ultimo ordine di monaci, che vengono Cotto la Cnnwlf. 
noftra conlìderazione, fi furono quelli vagami fanatici, . . 
o piuttofto impoftori , che gli 1 Egiziani chiamarono SlH IU * 
Sarabaiti, li quali in vece cU proccurarfi il foften la- 
mento per mezzo di una oncfta indufiria, viaggiava- 
no per varie cittb e provincie , e fi guadagnavano il 
mantenimento per mezzo di fittizj miracoli, con ven- 
dere reliquie alla moltitudine , e con fare altre frau- 
di di fomigliante natura. > •*'>«•^4 

Molti de’ Cenobiti furono incolpati di viziofi co- 
fiumi. Tutta volta però queft’ Ordine non fu coti u- . 
niverfolmente corrotto e guado, come quello degli Sa- 
rabaiti , li 'quali furono per la maggior parte uomi- 
ni pravi dei genere il più dilfoluto e perverfo . 

Quanto poi agli Eremiti , egli fembra che non fi ab- 
biano meritato altro rimprovero, che quello di fana- 
ticifmo delirante, e pieno di firavaganza (r) (Nor.40.). 
qfc 3X2 Tut- 


( 1 ) Chiunque fia lieftdcrofo di un racconto piu pie- 
no circa li vizj de monaci in queft a Centuria ,- pub 
confutarne il fopra menzionato dialogo di Sulpizio Se- 
vero cap. Vili. pag. 69. Ó* 70. Cap. XXI. pag. 88., 

*v egli con ) modo particolare cafiiga l' arroganza ed 

am- 



k 


— ■ — 

( Not 40 . ) Vedi 1» Noti 3<S. della Parte I. in dotf abbinilo 
gratificar»’ la condotta di quegli antichj fedeli , li quali abbracciaro- 
no |a vita A (cerca , Monadica , od Eremitica . Qui foltant» rfflet- 
tiamo , che i' Autore con poco buona tede attribuiice alla uni verta- 
liti de’ monaci li" vjjj de’ particolari j e nel temoo medetab »i«nte 
•Mite de’ vantaggi , che dalla vita monadica derivarono alla Rlligio- 
ac ; del qual capo noi- pailarema altrove . «rq 4 4^ ♦ 
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Tutti quelli ordini differenti furono fin’ ora comporti 
di laici, e furono foggetti alla giuredieione ed infpe- 
tione degli Vefcovi . Ma molti di erti furono per 

Z kAo tempo adottati tra gli eccleliaftici , e ciò fu 
ito anche per comando degl' Imperadori * Che ansi 
la fama della monadica pietà e (entità divenne co- 
tanto uni ver fa le , che ì Vefcovi furono frequeutemea- 
te feelti dal corpo di un tale Ordite (i). * 

ìnyutflaCtn- XVI. Gì.’ interefli della virtù, e della vera ReU- 
folcirono noa lieve danno per due moftruoft 
donati dui errori, che furono da molti adottati in qaefta Centt- 
méfun-it /ràgia , e divennero la forgente d' innumerevoli calami- 
ftrnu wjt . e |j-i a g Mre ne jj> che fuccederono. La prima di 

qnefte ma (Time ella (ì fa, Cb'cra un’atto di virtù ( 
ingannare ed il mentire , quando per un tal menno 
fi vem fifiero « promuovere gf inttrefifi della Ch ve fa ; e 
la feconda ella è ugualmente orribile , quantunque 
in un’ altro punto di veduta , vale a dire ; Che 
gli errori in religione > allora quando fi foffero man- 
tenuti , e fi fiojfie al li medefimi aderito dopo una 
propria t comxnaentt ammonizione , erano punibili con 
pene civili e con torture corporali . La prima di co- 
tette erronee matti me era già io piedi da fungo tem- 
po 


nmbinione di quelli era di loro , U quali aspiravano 
agli onori clericali , Vedi parimente Dialog. i 11 . cap. 
Vili, pag, Ji 2. tÌT Dialog . 111. cap. XV. pag. 144. 
& *4*5. Confi ulta t. Apollonii & Zachari pubblicata 
da Dacherio Spicileg. tom. I. lib. III. cap. III. pag. 33. 

(0 Joannes Godofr. ad Codicem Theodofianum tom. 
vi. parr. I. pag. jó. d* icó. edit. Ritterianat . 
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po ; ella era fiata adottata da alcuni fecoli addietro , Cemtu*.I¥. 
ed avea prodotto un numero incredibile di fole ridi- 
cole , di prodigj fittizj , e di pie fraudi , con detri- 
mento inefprimibile di quella gloriofa caufa , in cui 
erano le medefime impiegate. Or qui debbefi franca- , 
mente confetfare, che anche uomini grandi, ed i Santi 
eminenti di quella quarta centuria furono più o ineoo 
tinti della infezione di quefio corrotto principio, fecondo 
che ad evidenza comparirà manifefio a coloro, li qua- 
li con occhio attento fi metteranno a fcorrete li lo- 
ro ferini e le azioni loro ( Not.41. ). L’altra maf- 
fima concernente alla giufiizia, ed all’ efler’ efpedien* 
te di punire 1’ errore, fu introdotta con quelli fereni 
« pacifici tempi , che 1 * accezione di Coftanùno al 
trono imperiale proccurò alla Cbieftt . Ella fu da un 
tal periodo approvata da molti , rinvigorita da di- 
vertì efempli durando le contefe che furierò colli Pro- 
feti. 


( Noe 41. ) Fin da tempi Apoftolici non vi mancarono impo- 
Rori di tal fatta , come F è chiaro da molte , e varie opere falfa- 
tnente attribuite agli Apoftoli , ed a Padri Apolitici , il cui cata- 
logo fi può vedete prcfTo Guglielmo Cave nella Storia de' Scrittori 
Ecclclìauici , e p re fio Natale d’ Aleifandro : ma da quelle impoiture 
non ricevettero alcan danno gl’ intereffi della virtù e della vera re- 
ligione a cagion che ti Vefcovi , ed i Dottori Cattolici furono ben 
vigilanti , ed accorti in ifeovrirne la falfiti : non altrimenti la colà 
andò nel qnarto fecolo , come abbiam dimolfrato nella Nota jq. 
togli efempj di Ceciliano di Cartagine, e S. Martino di Tours. A 
•«efti fi puh aggingnere S. Geronimo , cui non mancò lo fpirito di 
ributtare come fola la Storia delle cellette de’ 7». Interpreti , come- 
cbè ella Coffe (òAenuta da S. Giuftino , S. Ireneo , S. Cirillo 8cc. 
Per la qual cofa F Amore fi mollra ben occupato dallo fpirito- di 
partito nel francamente afferire ( ferrea però rapportarne alcuna oruo- 
Va ) Che anche tannini grandi , e Santi eminenti della quarta Ctntte- 
ria fieno flati f 'tk , • meno tinti di quella erronea infezione . 


*f»S ti* * ìf tori a hìtffHt.&lU < 5 hi|fa Par^N. 

Chwtur.IV. fcilliantfti e Donatati , confermata e ftabilita dati’ 
autorità di S. Ajiofttno , c cosi traimela ahi fecoii 
futuri ( Nor.42. )'. 

l« vita e mcÀ* XVII. Allorche’ pittiamo noi uno fguardo alla 
vale di ,Cri- vita e morale delli Cri/nani di quello tempo , tro- 
viamo, come per lo pattato, una millura di bene c 
di male ; alcuni eminenti per conto della loro pietà, 
ed altri infami per gli loro misfatti . Tuttavia però 
il numero dclli Cri/nani feorretti ed indegni comin- 
ciò ad accrcfcerfr in quella Centuria , e divennero me- 
no univerùli gli efempj della vera pietà e vinth. 
Allorché furono totalmente diflìpati li terrori della 
perfecuzione ; allorché la Chic fa , aflìcurata dagli sfar- 
zi delii iuoi nemici , fi godea delie dolcezze della 
profperità e pace ; allorché non pochi de’ Vefcovi e- 
(ìbivano al loro gregge li contagiofi efempli di arro- 
ganza, lutto , animolità , e contenzioni; e non pochi 
ancora degl’ inferiori regolatori della Cbiefa caddero in 
una infingarda negligenza, de’ doveri de’ loro rifpct- 
ttvi polli r in vece di adoperare quello zelo ed atten- 
zione, ch'erano dovuti alla coltura della pietà ed al- 
la iftftuione del loro popolo, quando ( per compiere 

l’e- 


( Not. 4*. ) Gl’ fmpcradori, carne difenfori dc!U Fede , e cuna- 
di de’ Canoni ben potevano confermare le leggi Ecclebaihche col 
dare .alle medesime la vigorìa di leggi civili ; onde li trafgr.fsori di 

S nelle fi rcitdeiscro log getti egualmente alle pene fpirìtuali fu bili: e 
aVelcovi, che temporali impoilc da principi . Abbinai ciò di già 
avvertito nelle Note 17. 19. 14. 

• Qui fohanto ci maravigliamo dell’ Autore , il quale in altri Um- 
idii di quelU'Storia con t nta liberalità concede a principi , podc- 
iU , e ibvrintendenza sii gli affari Ecclcfiafiici , qui poi 1‘ £ canto 
avaro e tcrupololo in accordare a medclìnu la podeilà di punire gli 
eretici convitti oiliaati con. pene temporali. ^ j» .. 


Digitized by Google 


tiap.tó. Ul fiorì a interna dell* Chiela 53# 

1 -enorinità di quello racconto ) cominciò la molti- Centu«.:IV;, 

tudine ad eflere tirata ad abbracciare il Cri/ti aneftmo, 

non Tempre dalla forza della pruova convincente e 

deli’ argomento , ma non rade volte dal profpetto di 

lucro , e dal timore di punimento ; allora per vero 

dire non fu maraviglia alcuna , che la Cbie/a folle 

contaminata da una gran copia di (cellerati Cri/riani. 

Egli è vero , che la flctfa rigorofa. penitenza , che a- 
vea prefo piede prima di Cof tintine il Grande, con- 
tinuava prefentemente ad effere in piena forza e vi- 
gore contro li' notorj trafgrelfori ; ma (ella non era 
baftevole a mettere freno alla licenza ed al dilfipa- 
mento , che di giorno in giorno prendeano piede. ^ crntr9V ^. 

XVIII. Le religiofe controverfie tra li Cri/riani ete fa Meleiia- 
no frequenti in quella centuria egualmente che fpefle na • 
volte accade nel corfo degli affari civili , che la pace 
edema dia occafione e comodo per la fomentazione 
d’ intefline turbolenze e diifenfioni. Qui noi menzio- 
naremo alcune tra le -principali di quelle controverfie, 
le quali produlfero violenri ed oftinati feifmi , non 
tanto a dir vero per la loro naturale tendenza, quan- 
to per gl’ incidenti che vi occorfero . 

Nel principio di quello fecolo , circa l’anno 30 6. 
furfe la famofa controverfia Meleziana , cosi chiama- 
ta dal fuo autore , e che per lungo fpazio di tempo 
tenne divifa la Cbiefa . Pietro Vefcovo di dlcjjen- 
ària avfca depoflo dall’ offizio epifcopale Melezio Ve- 
feovo di Licòpoli nell’ Egitto Superiore . Le ragioni, 
che caufarono quello violento atto di autorità, non 
fono Hate fufficienremente efpolie e dichiarate . 

Li partegiani di Pietro allegano , che Melezio a- 
veffe facrificato agli Dei , e lo tacciano parimente di 

lii» yn ‘ X . U'-M -- - * V3r T 
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Cestwr:IV. varj altri delitti (i); mentre che altri affermano che 
T unico Tuo difetto fi fu una eccefTtva feverita contro 
li L*pfi (a) • Che che però di ciò ne fia , Melexio 
trattò la fentenza di Pietro con grandifTimo deprez- 
zo , e non folamente continuò a compiere tutti li 
doveri della funzione epifcopale , ma eziandio fi af- 
Amfe il diritto di confacrare li Vefcovi ; il qual pri- 
vilegio fecondo le leggi d’ Egitto lì apparteneva folar 
mente al Vefcovo di Alejfandria. La graviti ed elo- 
quenza di Melexio tirò molti al fuo partito , e tra 
gli altri un numero confìderabile di monaci aderiro- 
no alla foa caufa . Il Concilio di Nicea fece diverti 
infruttuofi tentativi per (anare quella rottura ; ma li 
Melexiani dall’altro canto, la cui mira principale fi 
era di opporfi all’ autoriti del Veftovo di Alcjfan- 
èei», fi unirono cogli Ariani , li quali erano Tuoi 
nemici irreconciliabili . Quindi egli avvenne , che una 
difputa eh’ ebbe per fuo primo obbietto 1' autorità e 
giuredizione del Vefcovo di Alejfandria , degenerò 
gradatamente in una controvcrfia di religione, ll'par- 
lito Melextano tuttavia fufliftea nel quinto fecolo(3)« 

XIX. 

— K— w m i« »» " < m > '» n ■ 1 !■ ■ ' i 

(l) Athanafius , Apologia fecunda tom. I. Opp. pag * 
777 • ■ 

{a) Epiphanius , Heres. LXVIJl. toni. /. Opp. pag, 
71 6. Vedi ancora Dion. Petav. Not.in Epiphanium tom. 
II. pag. 274. Sani. Bafnagii Enercitat. de rebm facris 
fon tra Baronium . 

(|) Socrate; , Hi fior. Ecclef Ub.I. e ap. VI. pag. 14. 
Theodoret. Hijlor. Ecclef. lib. I. cap. Vili. pag. 548. 
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XIX. Qualche tempo dopo di quello, una cer- Caini, * :I *à 
ta perfona nomato Euftaxio fu 1' occafione di gran 
difordini e divifioni nell’ Armenia , Ponto , e celli X E*- 

pae(i vicini; e fu condannata e fcomunicau in con-ilazio. 
tèguenza di ciò dal Concilio di Gangra , il quale in 
tenuto non lungamente dopo di quello di Nicc a . Ss 
quelli fotte il medelimo Euflaxi il quale fu Ve- 
feovo di St balli a nell’ Armenia , e capo delli Sentir 
Ariani ; o fe gl’ idonei antichi abbiano confufe inGe- 
me due pallone differenti deU’ittcflb nome, ciò è un* 
materia eftrema inente dittici le a poterli determina- 
re-^). Comunque ciò vada, il capo della letta £»- 
(ìaiiK , j non fembra di edere si grandemente reo di 
aver corrotto alcuno de’ principali dogmi di religione, 
quanto di avere polla in sù ed introdotta una torma 
fanatica di fantitk,ed un filtema lira vagante di pratica 
dilciplina dilirutti vo dell’ ordine e delia felicità dell* 
vita lodevole; imperocché etto proibi il matrimonioi, 
l’ufo del vino e della carne, 1: fette di catità, ed al- 
tre cofe di fomigliante natura . Egli preferifle iuimc- 
diato divorzio a coloro, che fi folfero uniti e (fretti 
col vincolo maritale ; e dicefi che avelie conceduto 
alli figliuoli e fervi la libertà di violare li comandi 
de’ loro genitori t padroni folto prewtti di una reli- 
giofa natura ( 2 ) . 

1JÌ. della C kit fa Vol.l.Tom.1. 3 Y XX. 


( 1 ) Sam. Bafnag. Annal. Polit. Ecclef. tom. IL 
pag. 640 . 

( 2 ) Socrates Hiftor. Ecclef. Ito . L cap. XLllI. pag. 
1 56. Sozomenus Hifì or. Ecclef Hk. ILI. cap. XIV. pag. 

5 *?- • 


5 JI Il If tori a Interna della Chiefa P art. IL 

.CnrrufttlV. XX. Lucifero Vcfcovo di Cagliari nella Sarde- 
gna , uomo rimarchevole per la Tua prudenza, per 1’ 
Divì/ìtmi f*- aullerità del fuo carattere , e per la fermezza della 
Jtoatt da Lu- ^ r jfol azione e coraggio, fu sbandito dall’ Imperato- 
re Coftanxio per aver ditela la dottrina del Concilio 
Ni ce no circa le tre Perfone nella Divinità. Egli in- 
frante li vincoli della fraterna comunione con Eufe- 
èio Vefcovo di Vercelli nell’anno 3 63; condofuchè 
quello fecondo avelie confacrato Paolino Vefcovo di 
Antiochia ; ed egli medefimo li feparò in ’appreb da 
tutta la Chiefa , a cagione di quell’ atto di abluzio- 
ne , eh’ ella aveva pallaio in favore di coloro , che 
fotto di Coftanxio avendo difertato alla parte degli 
Ariani cercavano poi pentiti di tornar nel teno della 
Chiefa (1). Egli è certo almeno, che quel picciolo 
drappello, che lèguitò quello prelato fotto il titolo di 
JLnciferiani , evitarono con grande fcr u polo ed oli ina- ’ 
rezza ogni qualunque commercio e (ocietk cosi con 
• ? *' quelli Vefcovi che fi erano dichiarati in favore degli 
Ariani , che con quelli ancora li quali confentirono 
di darfi un’ abluzione a coloro che fobro ritornati 
f da quella ditemene , ed avellerò confettato il loro 

er- 


520. lih. IV. eap. XXIV. pag. 581. Epiphan. Heeref. 
LXVI. pag. pio. Pbiloftorgius Hiftor. Ecclef. lih. III. 
eap. XVI. pag. 53. (V 5p. Wolfg. Gundling. Not. ad 
Concilium Gangrenfe pag. p. 

/ (1) Rufinus Hiftor. Ecclef. lib.l.cap. 30. pag. 174. 

Socrates Hiftor. Ecclef. lih. III. cap. IX. pag. i8i. 

Vedi ancora Tillemonte , Memoircs pour fornir a f 
Hiftorre de fEgtife , tom. vii. pag. 521. Edit. Paris • 
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•rrorc ; e così per coafeguenza vennero a diffolverc ®orraa:IT« 
li legami della loro comunione colla Chiefa (1) . E- 
gli dicefi parimente, che li Ltteiferiani abbiano tenu- 
te certe nozioni erronee concernenti all’anima umana, 
la cui generazione effi confiderarono come di una car- 
nate natura, e foilennero che la medefima folle traf- 
fufa dalli genitori nelii figli (a) . 

XXI. Circa quello tempo JErius presbitero , rao- I« <• «mo- 
naco , e Semi-ariano erefle una nuova fetta , ed ecci- ** 

tò divifioni per 1 ’ Armenia , Ponto , e Cappadocia , 
con propagare certe opinioni differenti da quelle, eh’ 
erano comunemente ricevute . Una delle fue princi- 
pali fentenze fi fu, che li Vefcovi non erano diftinti 
dalli presbiteri per alcun Divino diritto ; ma che fe- t 
condo l’illituzione del Nuovo Teftamento, li loro uf- 
fizi e d autorità erano aifolutamente la (leda colà . E- 
gli non fi si con certezza fino a qual fegno avefle 
Aerius portata quella opinione per le fue naturali 
confeguenze; ma noi lappiamo colla più foda certez- 
za, ch’ella fu fommamentc aggradevole a molti buo- 
ni Criftiani , li quali non potevano più lungamente 
(offrire la tirannìa ed arroganza delli Vefcovi di que- 
llo quarto fecolo ( Not. 43. ) . 
v. asfjx* 3 Y z Egli 

(1) Su quefto particolare potrai ojjervare nelle opere 
,ìdi Sìrmondo toni. IL paa t . 229. Ù"c. un libro dì pre- 
ghiere dirizzato a Teodofio da Marcellino e Faufti- 
do, che furono entrambi Luciferiani. 

(2) Augullinus De Htcrcs. cap.LXXXl . colle ojf er- 
oi azioni di Lamb. Danneo pag. 346. 

Mot? _ 4 ?. 1 Nella ’Ndta’r. della Parte ’T. abbiamo di gii avver- 
tito eilcre li Vefcovi per Divina iftituzione diftinti da Preti. Quin- 


« 




* 


Digitized by Googfe 


534 L'iftoru Interna della Ch'afa PartJi. 

Gen-turJV. Egli vi furono altre cofe , nelle quali Aerini dik 
ferì dille nozioni comuni del teirtpo . Eflo condannò 
le preghiere per gli moni , li digiuni ne’ tempi fi*- 
biliti e fidi , la celebrazione delia Pafqua , ed altri ri* 
ti di fimil natura , li quali erano univerfalmente ri* 
cevuti cd oflervati da’ Crif tieni , come appartenenti 
alla Religione (i) . Egli fembra , che il fuo grande 
propofito e fine (ia fiato quello di ridurre il Criftia • 
nefioto alia Tua primitiva iempiicttò ; fine e propofito 
a dir vero lodevole e nobile , allorché fu confulerato 
in fe medefimo , quantunque li principj d’ onde egli 
nafce , ed i mezzi per cui elfo vien eleguito , fieno 
generalmente parlando in molti riguardi degni di cen* 
fura , c tali furono nel cafo di quello riformato- 
re ' v m . 

XXII. 



* 


(1) F.piphanius fiderei. LXXV. p.ig. poj. Augufti* 
rus De Uberei. cap. LUI. 

( 2 ) Il defi derio di ridurre il culto religiofo alla pili 
grande pojjtbilc femplieità , per quanto ragionevole 

pof 


di non intendiamo , d’ onde 1’ Autore abbia ricavato , che il fallò 
fentimento di Aerio abbia potuta rinfittì aggradevole a molli Itami 
Crijiiani &c- feppur per buoni Criftiani non voglia egli intendere 
quei t che per la loro ambizione, od aitri viz/ corretti da Velcovi*, 
polfeduti dallo fpirito di alterigia, nc difprezzavano li (alutevoli av- 
vertimenti ; non altrimenti, che lo Hello Aerio per la fua grave 
ambizione di efter Vefcovo , vedendo che Euftazio, fuo compagno 
nella profelfione afeetica , vi era giunto prima di lui , ne concepì si 
turiofa gelosìa , onde fi lèparb dalla diluì comunione , cadde dipoi 
nello fciima , c finalmente divenne capo di una nuova fetta di ere- 
tati . w 
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XXII. Lo ttabilimenro e la propagazione della CinturiIV. 
vita monadica eccitarono lo zelo e gli sforzi di molti 
per arredarne il corfo ; ma le loro fatiche riunirono Gl0vmun<, « 
vane , e furono da dotti Cri/l ioni combattute . 11 più 
eminente di coietti oppofitori fi fu Gioviniano monaco 

Ita • 


comparire in fe mede fimo , et) a/trattamente con - 
fiderato , pure fard confderevclmente moderato in ptr- 
afona di coloro , h quali per un momento vorranno por- 
' re attenzione alle imperfezioni ed infermità dell' unta- 
va natura nel fuo fiato preferite . L' uman genere ge- 
neralmente parlando ha molto poca elevazione di fpi - 
rito per e/fere molto commoffo da quelle forme e me- 
todi di culto , in cui nulla vi fa di forte e calzante 
agii fenf efterni . La gran di facoltà qui conffte in 
determinare le lunghezze , eh' è cofa prudente di te- 
nere per accomodare le religiofc cerimonie alla umana 
infermità ,* ed il gran punto Ji è di fijfare un mezzo, 
in cui pojfa dimoftrarf un debito riguardo olii fenf 
ed alla immaginazione , feri za violare li dettami del- 
la retta ragione , 0 macchiare la purità della vera 
Religione. Egli già è ftato detto, che la Chiefa Ro- 
mana abbia troppo ufato della fua condifcendenza ver- 
fo le debolezze del genere umano ; e quefto f è quel 
che li piU valenti difenfori del fuo mifto culto anno 
allegato in favore della medefma ; ma quefta ojjerva- 
•zione ella non è giufta : la Chiefa di Roma non fi ► 
è tanto accomodata alia Umana debolezza , quanto (i t 
à abufata di una tale debolezza con prendere occaftone 
dalla medefma di ftabilirc una innumcr abile varietà 

di 


5 1 $ U Morta Interna della C^uefa Part.ll. 

CamtKJV. Italiano , il quale verfo la fine di quello fecolo infe- 
gnò prima in Roma e pofeia in Milano , che tutti 
coloro, li quali offervavano li voti che aveano fatti 
a CRISTO nel loro battemmo , e vivevano fecondo 
quelle regole di pietà e virtù efpofte e regimate nel 
Vangelo , avevano un’ egual titolo alle ricompenf® 
della vita futura; e che per confeguenza coloro,- che 
pacavano li loro giorni in un celibato infociabile, ed 
in rigide mortificazioni e digiuni , r>on erano perniilo 
riguardo maggiormente accetti innanzi agli occhi di 
DIO , di coloro che viveano virtuofamente ne’ lega- 
mi del matrimonio , e nutrivano li loro corpi colla 
mortificazione e temperanza. Or quelle giudi ziofe opt- 

nio- 




di ridicole cerimonie diffrattive della vera Religio - 
▼ ne (Not.44.) . Quanto grandemente una giufta antipa- 
tìa alle introduzioni della Chiela Romana abbia ingiu- 
ftamente fpinte alcune Chiefe protefìantì a cadere nclP 
oppo/fo ejlrcmo , ella è quefta una materia , che Io pre- 
fentemente non voglio ej aminare , quantunque certa- 
mente f meriti una feria conftderazionc ( Not. di Ar - 
? chibaldo Maciaine ). . 




( Not. 44- ) Non vi è rito preferitto, od approvato dalla Chiefi 
Romana , in cui apparila una tale condcfccnza perniefofa alia vera 
religione . Vedi la Nota 8 , dell* Introduzione . In oltre della otig* 
re dj’ Riti Cri Alani indi a poco tornerà il ragionamento in um 
lunga Nota . Qui folranto avvertiamo , che la daobenaggine o igno- 
ranza di alcuni particolari fedeli nell’ ufo di riti poco conformi alla 
fcmpliciw del Vangelo non debbe apportar detrimento alU dottrina 
comtnune della Chicfa in riguardo ’a tal capo quale debbèfi unica- 
mente mi arre dalle Leggi Ècelefiafticbe , e da Canoni de’ Concili . 
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nioni, che molti cominciarono ad adottare , furono in torruiiIV. 
prima condannate dalla Cbiefa di Roma y e pofcia da 
S. Ambrofto in un Concilio tenuro a Milano nell’an- 
no jyo. (i). L’ Imperatore Onorio fecondo le auto- 
ritative procedure deiii Veicovi , mercè la violenza del 
braccio fecolare , rilpofe alti giudiziofi raziocini di 
Cioviniano con il terrore di leggi penali e coftret- 
4 tive , e sbandì quello pretefo eretico nell’ ifola di 
j Boa. Cioviniano pubblicò le fue opinioni in un libro, 
contro del quale S. Geronimo nella feguente Centuria 
fcriife un trattato molto pungente, il qual’ è tuttavìa 
eftame (2) . 

, XXIII. Fra tutte le controverfie , che divifero la Contrmtrfu 
Cbiefa , le pia celebrate così per conto della loro ìatonto ad O- 
importanza, che della loro durazione, fi furono quel- r ‘ sene * 
le intorno ad Origene ed alla fua dottrina. 

Questo illuftre uomo , febbene folfe ftato per lun- 
go ipazio di tempo accufato di molti errori, pur non 
di meno fu tenuto dalla maggior parte de’ Criftiani 
nella più alta venerazione , ed il fuo nome fu talmen- 
te facro, che dava pelò alla caufa,in cui compariva. 

Gli Ariani y li quali furono fagaci in andare traccian- 
do foccorfi da tutte le parti per mantenere la loro 
fetta , affermarono che Origene avev’ adottate le lor’ 
opinioni . In quello furono eflì creduti da alcuni , 
jfe A li 



o 





* 


- 


(1) Hieronymus in Jovinianum tom. ii. Opp. A» 
guftinus de Hceres. top, LXXXll. Ambrofius Epifl. 

vi. &c. 

(a) Coden TheodoGanus tom. Hi. pag. 218. tom. vi, 
p*g. 191, 
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CEh-TOR.IV. li quali per confeguenza inclu fero quello uomo sì 
grande nell’ odio che nudrivano contro la fetta degli 
Ariani. Ma diverfifcrittori della primaria letteratura 
e grido fi oppofero a quello rapporto, e proccurarono 
di difendere 1’ onore del loro maellro da coteile in* 
• giuriofe infmuazioni . Il più eminente tra colloro & 
iu Eufebio Vefcovo di Ce/area , fecondo che appari- 
fee dalla fua dottilfima opera intitolata un Apologià 
" per Orbene. Egli è cofa oltre modo probabile v che 

torelli clamori lufcitati contro la memoria e riputan- 
ra di un uomo , eh’ era contemplato con ri f petto da 
tutro il Mondo Crift’tano , farebbero Ilari rottamente 
fopprelfi , fe non folfero inlorte nuove commozioni , 
^ i c quali procederono da un’ altra forgenre , e di cui 
noi trattaremo nella fegeente Sezione (Nor. 45.). 

Prcgreffo di XXIV. Lr monaci generalmente parlando, e li mo- 
quijie «nrre- Bac i fogni in modo particolare, furono attaccati 
ad Origene a guifa di entufialli , c muna latig a 
parmiarono onde propagare le fue opinioni in tutti li 
luoghi . Il loro zelo non per tanto incontrò dell’ op- 
pofizione , nè poterono olii pcriuaders tutti li Cri - 
frùni della verità e fermezza di quelle nozioni, che 
furono inventate od adottare da quel si eminente 
fcrittore . Quindi nacque una cootroverlìa intorno al- 
le ragioni e fondamenti AeW’Origenifmo , che fui prin- 
cipio fu maneggiata in una maniera privata, ma che 
pofeia di grado in grado andò a icoppiaie in un a* 


( Not. 4^. ) Parimenti nella fi; gu ente Serione in nna Iui^« No- 
ta daremo il nollro kntimento intorno alla dottrina di Origene l co. 
agogneremo ancora il noilro giudizio di quei che la combatterono, 


per- 


- e di quei che la diferero 
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perta fiamma . Tra li nuraerofi parcegiani di Orige- CmutuW, 
ne vi fu Giovanni Vefcovo di Gerufalemme ; il che 
fomminidrò ad Epifanio e Geronimo un bel pretella 
di rovefciare un odio su quello prelato , contro dì , * 

cui elfi erano flati antecedentemente efafperati per v ; u 
altre cagioni . Ma quell’ ingegnofo Vefcovo conduce 
le cofe con tale dedrezza , che nel difendere fe flef- . _ 
fo egli difefe nel tempo medefimo la flima e riputa»- 
zione di Origene , e tirò 'al fuo partito tutto in- 
tiero il corpo monadico ; cd anche un numero pro- 
digiofo di coloro, li quali furono, fpettatori di que- 
llo intereflante combattimento . Or ciò non fu al- ^ 

tro che il principio di quelle veementi contenzioni >' 

intorno alla dottrina di Origene, le quali furono prò- 
feguite non meno nelle provincie orientali che nelle 
occidentali. Quede contenzioni furono particolarmen- 
te fomentate nell’ occidente da Rufino presbitero di 
Aquileja , il quale tradulfe in lingua Latina diverfi 
libri di Origene , ed infinuò con diffidente chiarezza 
ch’egli uniformavafi co’ l'entimenti , che nelli medefimt 
conteneanfi (1) ; il che tirò fopra di fe la implacabi- 
le animofità del dotto e colerico Geronimo. Ma egli 
fembrò che tali commozioni fodero ceffate nell’ occi- 
dente dopo la morte di Rufino , come anche li sfor- 
zi che fecero alcuni uomini del primario ordine per 
frenare così per mezzo della loro autorità, che de’loro 
fcritti il progreffo d c\V Origenifmo in quelle parti. 
lfi.de II a Cbicfa Vol.l.Tom.j. 3 Z XXV. 


(1) Giudo Fontanino Hift. Litterar. Aquilienfit 
lib. IV. cap. Hi. pag. I 77- 


% 
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ÉtHTOTilV. XXV. Le turbo'enze, che gli feruti e le dottrine 
di Origene eccitarono neìl’oriente, furono più gravi e 
Comroverfia durevoli . Teofilo velcovo di Alefandria , irritato per 
rteir»nenrt m- dj ver f e ragioni con tra li monaci Ni inani , li rap- 
TùO rigane! presentò come infetti del contagio di Origenifmo , e 
ìor’ ordinò che gittalfero via ed abbandonatilo tutte 
le opere di Origene, Li monaci ricufaron» di ubbi- 
dire a quello comando, cd allegarono in loro difefa 
due coaliderazioni ; una che li patii nelle fcritture di 
quello Tanto e venerabile uomo, li quali fembrava 
che fi allontanaflero dalla verità, furono inferiti nelle 
medefime da eretici di cattivo difegno; e l'altra che 
poche cofe degne di Centura non erano fufficienti a 
giultificare la ‘condannazione delle rimanenti . Or le 
cofe non furono , che maggiormente efafperate pef 
quello rifiuto di fommiflione all’ ordine di Teofilo ; 
imperocché quello violento prelato chiamò un conci- 
lio in AleJJandria nell’anno 3 pp.,in cui avendo con- 
Jb dannato li feguaci di Origene , mandò una banda di 
foldati , affinchè efpdleflero li monaci dalla loro refi- 
denza fopra il monte Nitria . Li poveri monaci cosi 
difperfi e dilfipati da una forza armata fé ne fuggiro- 
no in prima a Gervfalanmc , donde fi ritirarono ia 
appreffo a Scitopoli; e veggendo che quivi poteano 
Vivere in ficurezza e pace , fi determinarono final- 
mente di far vela per Cofiantinopoli , e quivi pero- 
rare la loro caufa in prefenza dell’ Imperatore ( i ) . 

Le- 


(i) Pietro Daniele Uezio Origenianorum lib. ih 
c itp. IT. pag.lpó. Louis Douci n , Hifioire de Orip/nifi 

me * 
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L’efito poi di cotefte procedure viene a cadere accori- CanTVRinr. 
riamente fotto l’iftoria della feguente centuria quinta. 

Tutta volta però egli è necellàrio di oflervarfi 
in quefto luogo, che non dobbiamo ridurre alla fieli* 
clafie tutti coloro, che fono chiamati Origenijìi nelli 
monumenti di quella centuria; poiché quello ambiguo 
titolo viene applicato a perfone, le quali valgamente 
differirono nelle loro religiofe nozioni. Alcuna volte 
ciò lignifica meramente e dinota quegli amici di O- * 

rigene , che confeffarono effere fiati li fuoi fcritti 
adulterati in molti luoghi , ed i quali furono molto 
lungi dal foftcnere e proteggere quegli errori ond’elfo 
fu accufato: in altri luoghi quefto titolo viene attri- 
buito a coloro, li quali confeftano , che Origene fìa 
l’autore di quelle dottrine, che fono a lui imputate, 
ed i quali rifolutamente foftengono e difendono le * 

fue opinioni; delli quali fecondi ve ne ha un nume- 
ro confutabile tra gli Ordini monadici. 


■ A 
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me livr. in. pag. p$. Hier. a Prato Difseru VI. im 
Sulpitium Severum de Monachis & Origenis nomen 
«x Nitri» totaque jEgypto pulGs , pag. 273. Verpn. 
1741. in Fvglia-, ' . . t u 
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CfnTpilTV. 


CAPITO- LO IV. 

Circa li riti e le ceri manie ufate nella Chiefa 
durante il cerfo di quefìo quarto fecola. 


E' intnditta I. 
una md ti indi- 
ne di c tri mo- 

wt . 


M EntrE che gl’Imperadori Romani riponeva- 



_ _ no ogni loro Audio in promuovere l’onore 
del Crifìianefuno per quella felice protezione, eh' erti 
davano alla Chiefa , e per gli loro più zelanti sforzi 
per avanzare gl’intereiri della medefima, la maldiret- 
ta pietà de’ Vefcovi fparfe un nuvolofo turbine fo- 
pra la bellezza e femplicità del Vangelo, mercè quei 
prodigiofo numero di riti c cerimonie , che avevano 
erti inventati per abbellirlo. Or noi qui penfiamo di 
applicare quel si famofo detto di S. Agoflino(i),cbe 
il giogo fatto cui per /’ addietro gemevano li Giudei , 
era più tollerabile di quello , che fu impoflo a molti 
Crittiani del tempo fuo. Li riti ed iftituzioni , per cui 
li Greci , e li Romani , ed altre nazioni aveano pur 
1’ addietro rettificata la loro religiofa venerazione per 
fittizie Deità, ora furono in parte adottati con alcu- 
ni cambiamenti dalli Vefcovi Cri filoni , ed impiegati 
nel fervizio del vero Dio . Noi abbiamo già menzio- 
nate le ragioni allegate per quetta imitazione, molto 
propria a disguttare tutti coloro, li quali anno un 
giutto fenrimento della natia bellezza del genuino e 
puro Crifìianeftmo . Al contrario non portiam negare, 

che 


(i) Auguttinus, Epifl. CX1X. ad Januarium ^fecon- 
do l'antica dtvtfwne . , ^ 


* ( Not. 45. ) Vcrfo I* fine dell* feencnte Nota fpiep.aremo la dot- 
trina di S. Agoilino , quale qui dimezzata rapporta dall’ Autore . 
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che li detti Vefcovi s’immaginarono, che le nazioni 
averebbero ricevuto il Crifìianeftmo con maggiore fa- 
cilità, allora quando aveffero vgduto adottati nella 
Chic fa li riti e le cerimonie , cui erano eflfe accomu- 
niate, e veduto ancora preftarfi a CRISTO ed a’ Tuoi __ .£v 1 

Martiri quello fteffo culto, che aveano per l’ addietro 
offerto alle loro vane deità : quindi avvenne, che in 
quelli tempi la religione de’ Greci e Romani differì 
pochiflimo nella fua edema apparenza da quella de 
Crijìiani . Effe aruendue avevano un ritualè più funtuofo 
e fplendido, avevano funtuofe e magnifiche robe, ric- 
che mitre, tiare, torchi di cera, padorali (1) , pro- 
ceffioni (2), luflrazioni , iimgini, vafi d’ oro, e d’ 
argento , e molte fomiglievoli circodanze di fado e 
pompa fi potevano ugualmente vedere ne’ tempj 

Pa- 


(1) Il Lituus, che tra gli antichi Romani, era la 
infegna principale degli auguri, e che derivava il fuo 
nome dalla fomiglìanza , che portava alla .Trombetta 
militare, divenne un marchio di dignità epifcópale . 
Prefto degl' In gl e fi di ce fi Crofìer, e prefio di noi maz- 
za paflorale , ( Not. Ji Archibaldo Maciaine ) . 

(2.) La parola fupplicationes , che io h'o tralatata 
per quella di proccflioni , ftgnificava prefio de Paga- 
ni quelli folenni e pubblici atti di gratitudine per le 
nazionali benedizioni , 0 pure quelle deprecazioni , 

onde tener lontane le nazionali calamita , li qua- 
li erano efprcffi da tutto il corpo del popolo per un 
religiofo acce fio alti templi degli Dei , li quali per 
un decreto del fenato erano aperti per tutti fenza ntu- 
na di f finzione . Vid. Cicer. Catilin. iii. < 5 . livre x. 23* 
( Not. di Àrchibaldo Macinine ). 
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ÉEirruB.:tV. p zigani , e ndle Cl'teft Cri/liane (Not.46.) 

II. Non s 1 ! tomamente Coflantino il Grande ebbe 
Sono eretti abolite le fuperftizioni delli fuoi maggiori , che per 

magnifiche ( 

Chiefc . °S m 
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■emtttC^. 




( Not. 4 $. y L’Autore più volte parlando de* riti della Chtefi 
Criftiana , li biafima , come quelli , quali egli crede , che abbian la 
loro prima origine dalla Religione pagana . Noi di gii ne abbiamo 
detto qualche coli nella Nota 8 . dell’Introduzione. Giova pròqul 
dir altre cofe per giuilificare la condotta della Cliiefa su di tal pun- 
to . £ primamente fe fi vorrà da chicchefia con ilpalfionatezza ri- 
flettere sii li movimenti , da quali lo fpirito dell’ uomo è guidato 
nella condotta de’ fuoi affetti , e delle fue azioni , cono/cerà lènza 
dubio la necelfità di un culto citeriore rifvegliantc , e lomenrante n»’ 
cuori degli uomini que’ fentimcnti di amore , e di rifpctto , die fo- 
no dovuti alla divinità. Or quello cu'to citeriore potrà e.’.li Habi/ir- 
fi, od anche fingerli fenza riti , e cerimonie fenfihili ? Dunque li ri- 
ti,* te cerimonie fenfibili fono elleno tanto antiche , quanto 17- an- 
tico il culto citeriore, c perciò quanto 17 antica la figlia Rel’gione: 
ficchi )a natura lìdia hi dettato alle nazioni tutte di lame ufo, co- 
me fegni di culto, e di venerazione alla Divinità . No: dom dun- 
que Hinhrar cofa maraviglio fa il vedere preifo tutte le nazioni deli’ 
Univcrib prefib a poco il medefimo fondo di cerimonie . Ognuno ha 
creduto anche per illinto naturale , che tutti gli citeriori indizj , c 
fenfibili apparenze, onde verfo gli uomini fi dimoltra rifpetro , di- 
pendenza , e gratitud ne , pollano egualmente far comparire li me- 
defìmi (ènrimenti verfo la Diviniti . Vi 7 fiata forfè bifogna di pro- 
fonde c ferie, riftefTìnni per conofcere , dy 1 ’ inchino , cd agg riot- 
chiomento fa” un’inditio di fommelf-one t che co’facrifi/i, oblazioni, 
decime , primizie li renda gratitudine a Dio , col riconof'cere ellèrfi tut- 
to da lui ricevuto : che I’ acqua lìa un /imbolo di purificazione ; che 
1 ? profumi, c l’ ojio fi .ino /imboli di -guarigione, o di confecrario- 
ne; rhe il mangiare affieme Zìa un’argomento di lietezza , e di a* 
reor fraterno ; che. 1 * ufo del file dinoti fipienza , làntiù , lonta- 
nanza dalla corruzione del vizio che 1 ’ ufo de cerei , e delle lam- 
pa fin un ricordo a fedeli di dover eoo ferrare re’ loro cuori una 
weflinguibile fiammd di carità? &c. Dunque. il collume della Chierè 
olito fin da orimi fuoi tempi , ma vieppiù dappoiché le fu renduta 
la pace da Collantino , non hà egli la fua prima origine dalle citr- 
fhmianze- de’ Gentili , ma più tofio dalia primigenia idàa della Re- 
ligione , c del culto e/teriore dovuto a Dio. In oltre chiunque sa» 

che 
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ogni dove furono erette magnifiche Cbiefe per gli Csxrnxjl)^. 
Criftiani , le quali furono riccamente adornate con 
pitture ed imagini , e così nella loro forma efteriore, 

che 


clic il pagauefimo provenuto dagli Egizi ialino da quel tempo, in cui 
caddero nella idolatrìa', non i altro , che la Religione di quegli uo- 
mini Tanti defe ritti nel Vecchio Teftamento adoratori del vero Dio ? 
depravata poi, e contraffatta dalla follìa di pai lare dalle fimboliche 
colè a farfi de’ Numi , couoTce affai chiaro , che molti coflumi e 
riti ebbero onerto , e finto incominciamento , e che di pai dalla 
malizia , e dalla ignoranza furono rendutr profani . Ora non i ma- 
raviglia , fe quelli (lellì finalmente col lume di quella vera Religio- 
ne , che dovea da Cristo Signor Nodro avere principio , fìano (lati 
«ftituiri alla primiera innocenza , e fatti (acri . Il fine , al quale 
grano indirizzati tra’ Gentili , cioè al culto de’ falli Numi , li ren- 
dette rei e profani ; ed ii fine cui tra' Fedeli furono rivolti , cioè 
al culto del vero Dio , li rendette di poi Santi e Sacri . E non è 
di tal fatta il Sacerdozio ? E' non era oneHoy- e Tanto in que’ vec- 
chi Patriarchi eziandio , quando per loro diritto , e per internamen- 
to della natura medefima , i più degni delle fjmiglie lo ufhvano , 
prima che il Signore nella legge di Mosè Io riducelfe, e lo deter- 
minane alla Famiglia di Aronne? Pure anche innanzi alla Molaica 
legge venne profanato dagli Egizj , tra’ quali incominciarono 1 Sacer- 
doti de’ fai fi Numi. Fu mutato il culto, ed ecco profanato il Sacer- 
dozio . Sino a che gli Egizj adorarono il vero Dio , il loro Sacerdo- 
zio fo Santo; quando divennero idolatri , perchè il culto era turpe, 
turpe la Sacerdotale dignità divenne . Così accadde dei facrifizio , 
«h’ è fegno, e dimoftranza di adorazione verfo i}uel Dio , che creò 
le co fe tutte , le quali offerire fi deggiono a lui per far conofcere , 
eh’ Egli fido è I’ eterno Creatore di elfe . Pure il culto del vero 
Dro paffato colla difeendenza di Cam nell’ Egitto, quando i popo- 
li fi lafciarono cader dalla mente , che un folo era quegli , che avea 
creato il tutto, e che quelli era il folo Dio d’ Ifracllo , fi finfero 
molti falli Dei , a’ quali tollo incominciarono a fagrificare ; ond ecco 
il- Sagnfizio che fu prima preffo ad effi Sacro , e Santo divenuto 
empio e profano . Un’ altra fonte eziandìo parmi poterli a (legnare , 
dalla quale alcuni facri collumi poflbno eflère derivati . Dalla qual 
fonte fe bene fia nato il collume profano ; pure nulla fi feema alla 
Untiti dell’ ufo fatto faero per la fantità del fine , cui ferve . Vi 
fono certe cole , nella idea delle quali gli uomini si fattamente eoa- 
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V Moria Interna della Chiela Part.IL 

Cnrrur.IV. che nella interiore, portavano una fortiflima fomiglian- 
za alli rempli Pagatii (i) . Alcune di quelle Chic fi 

' •>' • #+■'. ’ w furo- I 




(i) Su quefto particolare ne potrai consultare Eze- 
chiele Spanheim, Preuves fur les Cefars de Juliea 
pag. 47.: e particolarmente Le Brun Dans fon expli- 
cation litteraire & Hiltorique des Geremonies de la 
Mede tom. ii. pag. 101. Egli pub trovar ft una de - 
Scrizione di (juefte Gliele in Eufebio , De Vita Coti- 
ftantini Magni lib. iii. cap. XXXV. ed un ef atto piano 
della interiore ftruttura delle medefime fi può vedere 
accuratamente incifo e J colpito nell' opera del vefeovo 
Beverege intitolata Adnotationes in Pandeélas Cano- 
rutn tom. ii. pag. 70. , ed in Frederico Spanheim 
Inftitut. Hiltor. Ecdef. toni. 1. Opp. pag. 8 < 5 o. — . 
Egli fi deve parimente oj 'servare , che certe parti del- 
le Chtefe Criltiane furono formate fecondo il modello 
de' templi Giudaici. Vedi Camp. Vitringa, De Sina- 
goga veteri , lib. Hi. pag. 4 66 . £ f x 
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vengono, che per condurli ad una cognizione, della quale non pol- 
lano dubitare , fa bifogno fervirfi di quel fegno efterno , che la rap- 
prefenta . Ni punto nuoce , che il légno , il quale conduce a tale 
cognizione fia anche profano : perchè a bartanza è ramificato dal fi- 
ne , eh’ ebbe nella fua infiituzione , che fu tutta fiera . 

Sicché le ftefle cerimonie impiegate al culto delle fallb diviniti , 
erano altretante prattiche fuperrtiziofe , ed erano parimente fperto 
fpeflb accompagnate da delitti , e difórJini ; ma poi redimite alla 
primiera lot’ imtuzione , e fono fiate confettate ad onorare il vero 
Dio , e fono elleno ligami , onde fi mantiene una firetta unione tra' 
li fedeli . Sicché volerli mettere in ridicolo , perchè fono fiati pro- 
fanati , cib r è lo iìeffo , che biafimare li dettami della natura , per- 
chèi.qualche volta fono da cattivi adulterati, e corrotti. Non fareb- 
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furono fabbricate fopra le tombe de’Martiri, ed erano CenturiIV.- 
folamenre frequentate in certi ftabiliti tempi ; men- 
trechè altre erano tenute a parte per le ordinarie* 
Ifl.dellaCbiefa Vol.i.Tom.z. 4 A af- 


be ella una matteria il pretendere , che fi bandita dalla focietà il 
linguaggio umano, perchè li cattivi fe ne abufano per mentire, pec 
Spergiurare , per beftcmmiare &c. 

Fà qui a propofito la dottrina del Venerabile Cardinal Baronio 
predo il P. Calmeli nella fua Storia de Vari io fiumi /acri t profani 
Lib. I. cap. 3. d'onde abbiam ricavata buona parte del fin qui det- 
to . Scrive dunque il Baronio : Quia prohibct profana per veri un Dii 
fimOi ficaia in factum transfert i ufum? Nonna confiat ex JEeyptìorurn au- 
ro & argento Dei juffu Jacra vafa ad divinum eultum èffe confiata ? 
Multa quidem ex Ethnicorum fuptrflitiona in Chtiflianam Religionem 
Jaudabihter translata alias dccuimus . Ita nemo calumnietur , fi qua olim 
Idolis lucerna , ut ait Hìeronymus , todem modo Martyribus offerantun 
fi qua lucerna fabbato accendebantur , nunc in templis acctndantur : non 

J uody ut ait Seneca, Dii egeant lumini ; fed honoris, & pietatis cauf- 
a : fi certi , qui in fatumalibus erogabantur , in occurfum Domini, Ó* 
Deipara foltmnitatem translati fini . Inolila s tnim a pud Ethnicos confine* 
tudtnes, a quibus, quamvis Chri/iiani efteBi , penitus divelli non potè - 
rant , in veri Dei eultum Viri fandijffimi , & Epificopi nligiofiffimi 
aencefjerunt . Così il dotto Cardinale ne’ Tuoi Annali ad an. 60. Pa- 
rimente nelle Note al Martirologio ad diem 2. Februarii infogna Io 
HefTo confermandolo coll’ autorità del Venerabile Beda Lib. de tem - 
por. Rattorte cap. la le cui parole fono le Tegnenti : Hanc lufirandi 
eonfiuetudinem ( crreorum dijinbutionem , qua a gcntilibut fieri confiuevit 
in fatumalibus ) berta mutavi t Chrijiiana Re ligio, cum in menfic todem 
die S. Maria , plcbs univerfa cum faccrdotibus , oc mtmfiris hytnnis 
modulata vocis per Ecclefias , perque congrua urbis loca procedi t , da- 
tofique a Pontifici cunEìi cereo s in minibus gejlant ardente t : & auge* 
ferme bona confuetudmt ire. 

Reda ultimamente dir alcnna cofa del luogo di S. Agoftino, qua- 
le , ficcome abbiam di già offervato nella Nota precedente, rappor- 
tali dall’ Autore con poco buona fede foltanto dimezzato . Prima- 
mente debbefi avvertire trovarfi detta autorità nella Pillola 119. dell’ 
antica edizione , e 55. della novella de' Padri Maurini . Ivi il S. 
Dottore richiedo da Gianuario del fuo fentimento intorno a varj ri* 
ti , e cerimonie , che in diverte Chiele diverfamente fi olTervano , 
«bilingue precìfamcnte la dottrina delia Cbiefa dalle paniche di al- 
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• Digittfed by Google 


Part. 1 T. 


548 L' Ifìorìa Interna della Chiefa 

CEKTUR:IV.a(Temb!èe d ì Crtfttant nel culto Divino. Le prima 
Cbiefe erano chiamate Murtyria , da' luoghi ov’ effe 
erano erette, e le feconde erano dette Titilli (1)-. 

Co- 


(1) Giovanni Mabillon , Mufei Italici tom. ii. in 

Commenr. ad ordin. Roman, p. avi . . Li Titoli fu - 

*» 1 - 

rtf- 


cuni ignoranti, anzi anche falfi fedeli. La Dottrina della Chiefa la 
Ihbilifcc così : De iit qux varie per drverfa loca obfervantur . ... "» 
hit fa! ubiti ima ligula ret menda cjl , ut qua non funi contri pitti, a ut 
tontra bonas moni , <5* babau aliquid ai exhcrtntionem vita mtliorts , 
ttbicunqu: mjlr.ut videmui , vel infiituta cognoj cimiti , non fi un non 
improLemut , fed ni, un laudando , C5* imitando fechmur , fi aliqiiorum 
infirmila! , n n ita impedii , ut ampliai detrimtntum Jit . Indi icrive , 
tire li Donatàiìi rinfacciavano a Cattolici di e fiere più lofio fobrj 
Iteli’ oflervanza di tali riti : Donatiflx nu reprehniunt , quei fobrit 
pfaHimut in Ecclefia divina cantica prophetarum . Dipoi rapporta le 
prattiche di alcuni particolari fedeli : Omnia ita pie tali a , quxneque 
Sanìlarum Srripturarum aubhritatibus contmentur , me in Cond ili E- 
pifeoporum /tatara inveniuntnr , nec confuti u line Univtrft Ecclcfix ro~ 
botata funt , fed prò iivtrforum locorum d'runrfii mctibui itmumcrab ditti 
variantur , ita tu vix , aut omnim nunquam inveniri pcjjlnt , qual in 
«ir injiitueniit homi nei cauffai fecali fini , ubi f acuita i trbuitur , fine, 
ulla dubitatione refccandx exi filmo . Qjiamvii enim ncque hoc inveniri 
pojjit , quomodo cantra fidem fint : ipfam tamen rtJitmnem , quam pau - 
tifimi >, & nianifejlijjimii celebrationum faeramentit mifencordia Dei 
licer am effe voluit , favillimi oneribui premunì , ut tolerabilior ft con - 
ditìo J udxorum , qui etiamfi tempia libertatis non agnwerunt , legali bui 
tamen farcini! , non humanii prxfumptionibus fubjiciuotur . Ultim iment 
te flabilifce , che quelli particolari più toflo falfi fedeli fiano tollera- 
ti nella Chiefa , come l’è tollerato il loglio tri il fermento. Sai 
Ecclejia Dei inter multam paleam , multaque ziz mia conlUtuta multa 
volerai ‘ & qux funt contra fidem , vel bonam vitam non adprobat , nec 
tacet , nec facit . Dal fin qui detto il difereto lettore , il quale non 
fia occupato dallo fpirito di partito, vedrà chiaramente la poco buo- 
na fede dell’ Autore in rapportare dimezzata un’ autorità di S. Ago- 
ftino , e così darle un fenfo tutto oppoflo a quello del S. Dottore . 
Ecco qual fia la condotta per difefa della propria cauta anche ia 
que’ P/oteflanti , che fon riputati eruditi c favj. 
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Cosi le prime, che le feconde erano confacrate con CumuuI^i 
gran pompa, c con certi riti , che per la maggior 
parte furono tratti e derivati dalle antiche leggi de’ 

Pontefici Romani . Bifogna qui parimente riflettere , 
che in quello tempo veniva riguardato come una par- Orìgine del 
te della religione di averfi in ogni paefe molte Chiefe\ 
e quindi nafce la vera ed unica origine di ciò che 
viene appellato il diritto di Patronato , che fu intro- 
dotto tra li Criftiani con niun altra mira fe non fe 
d’incoraggiare gli opulenti ad ergere Chiefe y con dar 
loro il privilegio di ftabilire li miniflri, che doveffe- 
ro officiare nelle medefime (1) . Or quello fi fu un 
nuovo efempio di quella fervile imitazione delle an- 
tiche fuperllizioni , che regnavano in quello tempo ; 
poiché egli era un fentimento comuniffimo tra la 
gente di età avanzata, che le nazioni, e le provin- 
cie erano felici ed efenti da pericoli , a proporzione 
del numero di quei delubri e templi, ch’effe confa- 
cravano al culto di quegli dei cd eroi , la cui pro- 
tezione e foccorfo non potea mancare , fecondo ch’era 
giudicato, di effere copiofamente conferiti a coloro, li 
quali gli adoraffero con si fervido zelo, c gli onoraf- 

4 A 2 fe- 


rono le Chiefe piu piccole , così chiamate da quefta 
circoftanza , cioè che li presbiteri , li quali officiavano 
in efse , erano chiamati per gli nomi de luoghi , ove ~le 
medefime J lavano erette , cioè riccvedno titoli , pej 
cui venivano effi ffsati a quelle cure particolari , 
( Not . di Archibaldo Maciaine ). 

• (1) Jull. Henn. Bohmeri , Jus Ecclef.Proteflant. tom, 

tir. pag. 4 66. Bibliothique Italique tom. v. pag. 166. 
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CewtomIV. fero con tanti marchj di venerazione e rifpettt) . Li 
Criftinni di quella quarta centuria ebbero la (letta 
maniera di penfare. Quanto maggiore fi era il nu- 
mero de’ templi, ch’etti ergevano in onore di GESÙ’ 
CRISTO e de’ fuoi eletti amici e feguaci, tanto più 
accefe diventavano le loro afpettazioni di poderofi 
foccorfi dalli medefimi, e di un peculiare interette 
nella Divina protezione (Not.47.). 

III. 


< Not. 47. ) Le Chicle eofa mai fono, fe non luoghi facri deci- 
sati al culto Divino . Or di detti luoghi nomati particolarmente 
Chiefc da S. Paolo I. ad Corìmh. XI. non (è ne debbe forfè rica- 
var 1’ origine fin da tempi Apoftolici? Più volte S. Paolo nelle fue 
Pillole ne caria ; e S. Clemente Romano nella fua Pillola genuina 
alti Corintj num. 40. parlando della Liturgia da flabilirli dal Vefco- 
VO così feri ve"': Statuti: ttmooribu: ob lattone: , officia perfici , ne- 
qui temere , tD 1 inordinate , fed prefittiti: temporibus , & bori: , U B£ 
etijm , C) 1 a qui bus celebrar i vult . Pio I. Papa , che ville prima 
della metà del fecondo- fecole nella feconda fua Pillola loda Pallore 
Prete, che abbia edificato una Chiefa . Tertulliano nel fuo Libri» 
eie Corona militi: parla e (pre (Tarn ente di Chicle . Se Gregorio Tau- 
maturgo edifici) diverfe Chiefe in Neocefarea , e ne’ vicini paefi di 
Ponto fecondo che attorta S. Gregorio N:flcno nella di lui vita . 
Non deve adunque recar maraviglia , che li fedeli abbian crelura 
parte di religione 1’ aver chiefe : ne debbe ritrovarli la condotta 
de’ rcligiofilfimi Impcradori , li quali imitando la pietà del fi. vii (fi- 
mo Ré Salomone approvata da Dio medefimo nell’ edificare in fuo 
onore magnifico tempio, abbiano eglino ancora innalzato in onore 
del vero Dio foninole Chicle . Che poi coll’ andar del tempo fiano 
crefciute in numero , ciò lo fu a cagion , che crebbero in numero 
anche li fedeli . Onde fe prima ballava in ciafcuna Città una -fola 
Chiefa , d’ indi fu d’ uopo edificarne delle molte. Ultimamente non 
intendiamo, perché mai debba dirli, che li antichi Ciadiani nella 
edificazion delle Chiefe abbian imitaci li riti de’ Gentili, e non più 
collo, che fi fiano a tale coltumanza indotti , o dall’ efempio degli 
Ebrei , o per 1 ’ idea generale del culto , che debbe al vero Iddio 
predarli non foto con atti interni , ma d’ ancora con legni edemi , 
e iènfibili , tra’ quali fi poflbno annoverare le Chiefe . 

171 - 
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III. Il culto Criftiano confifteva in inni , preghie- C*rrua.tf. 
re, nella lezione delle Sacre Scritture, in un dilcorfo ^ ^ 
dirizzato al popolo, e conchiudeafi colla celebrazione t0 p^luo. 
deli’ Eucaristia . A tutte quelle cole erano ag- 
giunti diverti riti e cerimonie , le quali collituivano 
la Sacra Liturgìa. Quella però non fu univerfalmen- 
te la della da per tutto (*);oè dobbiam peniate, che 


(i) Chiunque de fiderà di avere un piene ragguagli 9 
della forma del culto pubblico , 0 fieno le liturgìe di 
quefto fecolo , farà molto bene ove ne confiniti il XXI L 
D.fcorfo Catechetico di Cirillo di Qerufctlemnae, « lp 
■Collitnzioni Apoltoliche, che fiono falj amente attribuì* 
te a Clemente di Roma. Qotefiti ficrit tori fono mol- 
to dottamente illufitrati , e [piegati da Pietro le Brut» 
velia fina opera intitolata Explication laterale & Hi- 
ftorique de la Meflè tom. ii. pag. 53. 


Ultimamente non intendo con quale fpirito il noftro Autore pot 
fi attaccar di fuperltizione que’ fedeli , li quali eccitati , ed animati 
ila fpirito di religione ergevano munifici tempii in onore del veto 
Dio, in dove e"venilfe con ifpezialtti adorato, ringraziato de’ rice- 
vuti favori , pregato peT opportuni fullidj ; e così addivenire in et 
doloro più fervida la fiducia ,e più folida la fperanza di oodefoli foq- 
corfi dalla Divina protezzione . Qual motivo v’à di credere, che non 
debbi parimenti delle Chiefe Crilìiane intenderfi la Divina prometea 
fatta a Salomone ne Paralipomeni Cep. VLl. Gli occhi miti faranno 
aperti , e U mie orecchie attente alle orazioni fatte in quejio luogo . fi 
ho eletta , e fantificata quejia cafa , acciocché il mio nome fio quivi in 

^ riM , e gli occhi miei , ed il mi» cuore faranno del continuo là &c. 

0 li frequenti prodigi operati da Dio nelle Chiefe Criftiane rap- 
portati da monumenti fiorici niente fbfpetti di .fallita . Sicché non 
intendo come mai pofsa attaccarli di fuperlìizione la coftumanza de- 
sìi antichi Criftiani di erger magnifici templi in onore del vero Dio. 
Vedi la Nota precedente . . 
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Cektùr.'IV, lo fteflo mètodo di dilto fi foflc unifortnemente fegui* 
. to in ogni focieth Criftiana , conciofiachè ciò fi* 
molto lungi dall’eflère il cifo. Ogni Vefcovo confai» 
tando il proprio fuo privato giudizio, e pigliando a 
confiderai la natura dèlli tempi, il genio del paefe 
in cui egli viveva, ed il carattere e temperamento di 
coloro, (opra di cui eflo era ftabilito a governare ed 
iftruire, fi formò un tal piano di culto Divino, ch’egli 
giudicò effere il più favio ed il migliore . Quindi 
ebbe origine quella varietà di liturgie, che furono in 
tifo prima che li Pontefici Romani avellerò prétéfo , 
che ad effoloro appartenefse il coftituire , od almeno 
approvare le liturgìe di tutte le altre Cbie/e, e che 
il modello ficeome della dottrina così anche del cul- 
lò dovette darli dalla Cbiefa Romana Madre delle 
altre Cbiefe del Mondo. 

CangUnttntt IV. Egli farebbe cofa predo che infinita di v®. 
tntndotu m i sr q U >, ent f aTe in una minuta definizione di tutte 
atltÓ Sforno M differenti parti del culto pubblico, ed additare li 
TJàffibhrmenti , cui" le medefime foggiacquero; onde po- 
£he offervazioui faranno baflevoli a farli fu quello capo. 
Le preghiere pubbliche aveano per quello tempo perdu- 
ro molto di quella femplicità , ond’ erano le medefi- 
•me caratterizzate ne' tempi primitivi, e prefentemen- 
te Sbandavano ad «(Te aggiugnendo varj riti e ceri- 
monie. Li Salmi di Davide erano in quello tempo 
ricevuti tra gl’inni pubblici , che fi cantavano come 
Una parte del Servizio Divino (i). Li fermoni,o fie- 
V • > , no 


(i) Vid. Beaufobre, HJloire du Manìcbei/me fotti, 

ii. pcg. 614. . ■ . . - 
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no difcorfi pubblici dirizzati al popolo , cominciaroufi C«HTua.TVj, 

« comporre, fecondo le regole della umana eloquenza; 

onde folevano eccitare le ammirazioni del popolac- 

ciò, il quale fi diletta de’ vani abbellimenti: noi però 

non polfiam negare, che cogli ornamenti della prò* 

fana eloquenza abbiano faputo bene accoppiare fenti- 

jnenti adattati ad illuminare 1' intelletto , o riforma* 

te l’animo. 

V. Il primo giorno delia fettimana, ch’era Tordi* Giorni ftjihk 
Bario e ^abilito tempo per le pubbliche atfemblèe 
delti Crifìiani , fu olfervaro, in confeguenza di una 
legge peculiare promulgata da Cojiauuno , con mag* 
gì ore folennità di quelthe folfelo flato primamente (1). 

Le feftivitk celebrate in moltilfime delle Cbiefe Cri* 
filane furono cinque di numero, e furono Habilite in 
commemorazione della nalcita, della. pacione, e mor- 
te, del riforgimento, ed afcenfione del Divin SAL- 
VATORE, come anche dell’ effondimento dello Spi- 
rito Santo fopra gli Apo^oli,* sii li primi araldi del 
Vangelo nel giorno di Pffltecojlé. Di quelle feftivith 
niuna era celebrata con -unta folennitk e rifpetto , 
come li quattordici giorni,. che furono dedinati per 
la commemorazione del rilorgimenco di GESÙ’ CRI- 
STO (2). • > ; > •. 

. Diversi Crijliani orientali celebrarono la mem> 
ria della nafcita, e battefimo di CRISTO in una fé* 

— ■ - ■ i. i. A 

(1) Jac. Godofred. ad Codiccm Theodos. tom. 

p*g • 135 ' '■ .■ .** , * ; 

(2) Jac. Godofred» ad Codiccm Theodo* tom ' * 

' 43 * 


4 


• « Wi 


4 
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C*>itur:IV. da , ch’era dabilita nel giorno fallo di Gennaro , e 
quello giorno era da loro chiamato 1 ' Epifania , av- 
vegnaché nel medefimo il nollro immortale SALVA* 
. TORE fu manifellato al Mondo (t) . Dall’ altro 
canto li Crijìiani dell’occidente fembra, che abbiano 
Tempre celebrato il nafcimento del nollro SIGNORE 
alli venticinque di Decembre ; poiché egli apparifce 
f che vi Ha pochidima certezza nelli racconti di colo* 

ro, li quali allegano, che il Romano Pontefice Giu- 
lio I. rimofle la fedivitk della nafcira di CRISTO 
dalli fei di Gennaro k alli venticinque di Decem • 
tre (2). 

* 11 culto delle Reliquie degli uomini fanti , che ia 
quello fecolo prefe maggior piede, moltiplicò \t fedi- 
vita e commemorazioni de' Martiri . L’ incremento di 
cotefle fedività non farebbe dato odenfivo agli uo- 
mini faggi e da bene, fe li Crijìiani aveflero impie- 
gato il tempo, che quelle richiedevano, in promuove- 
re li loro interedì fpirituali, ed in formare abiti di 
fantitk e virtù . Ma egli accadde tutto il contrario, 
poiché quelli giorni , ch’erano dedinati alli pii eferci- 
zj, venivano da molti fedeli fcialacquatamente con- 
fumati nella indolenza e voluttuofitk, ed erano me- 
no confecrati al fervizio di DIO, che impiegati nel- 
la indulgenza di peccaminofe padioni . Egli fì sa 

benidìmo 


(1) Beaufobre. Rijloire du Manie bei fmo tom. ii. 
pag. 693. 

. (2) Jof. Simon. Afleman. Bibliotb. Orient.Clement. 
Vatican. tom. ii. pag. 164. Alph. des Vignoles, DiJ[. 
dam la Bibliotbequt G etmani que , tom. ii. pag.zpt 
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beniffimo tra le altre cofe, quali opportunità di pec- CnirruurlV. 
care venivano offerte aiti licenziofi da ciò, che chia- 
mavanfi le vigilie di Pafqua e Pcntecolìc ( Nor.48. ). 

VI. Il digiuno fu confiderato in quella Centuria y 
come il mezzo più efficace e poflente di repellere 
la forza degli fpiriti malvagi, e di placare lo /'degno 
di DIO offefo. Quindi poffiam noi agevolmente in- 
tendere quel che indufle li regolatori della Cbìefa a 
ftabilire quello cofltume per leggi efprelfe , ed impor- 
re come un dovere indifpeafabile, un’atto di umilia- 
zione , la cui ofTervanza forfè ne’ primi tre fecoli fu 
lafciata alla elezione di ognuno. Il digiuna quadrage- 
jìntale era tenuto più facro, che ogni qualunque altro, 
quantunque tuttavia non ancora fofle rillretto ad un 
numero hlfo di giorni (1). Tutta volta però noi dobbia- 
mo notare, che li digiuni olfervati in quelli Centuria 
erano molto differenti da quelli, ch’erano folennizzati 
ne’ tempi precedenti. Anticamente coloro, che fi foc- 
tometteano alla difciplina di digiunare lì aftenevano. 
intieramente dal mangiare e bere; ma prefentemente 
una pura afiinenza dalla carne e dal vino era da 
molti giudicata fufficiente per l’affare del digiuno 
ljì. della Chic fa Vot.i.Tom.z. 4 B e que- 


(1) Joan. Dallarus, De Jejuniis & Quadragefima 
lib. iv. 

(2) Barbeyrac de la Morale des Peres pag. 250. 


( Not. 48. ) Non vi è flato giammai Iftituto , 0 Prattic* per 
quanto fama ella fi fufle , <lel!a quale non abbiano bene fpefso fatto 
abufo gli uommini licenziofi . Vedi la Nota 46. 
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Cemtur.:IV. e quella ultima opinione prevalfe da quello tempo , 
e diventò univerfale tra li Latini. 

Vamm'tnìjlra- VII. Le fonti battefimali furono in quello tempo 
zme delBat- erette ne l portico di ciafcuna Cbtefa per la piò co- 
moda amminilirazione di quel Sacramento iniziative» 
Il Battemmo era amminidrato durando le vigilie di 
Pafqua e Pentccojle con. torchi accefi dal Vefcovo 
e dalli presbiteri da lui coramidìonati a tal propofito. 
Nulla però di manco in cafi di urgente neceditò, ed 
in tali cafi folaroente, fi concedeva una difpenla per 
compierfi quello facro diritto in altri tempi, fuor di 
quelli già menzionati. In alcuni luoghi s'impiegava il 
(ale come un fimboio di purità e lapienza, e con tal 
mira era intromelfo nella bocca della perfona battezzata; 
e per ogni parte G. ufava una doppia unzione nella cele- 
brazione di quella Ordinazione, una che precedea la fua 
amminilirazione, e l’altra che la feguiva. Le perfone, 
ch’erano ammefle nella Cbiefa per mezzo del Batcefi- 
xno , eran’ obbligate dopo la celebrazione di quella 
fanta illituzione, di andare yellite con abiti bianchi 
durante lo fpazio di fette giorni.. 

In quello luogo fi potrebbero menzionare molti 
altri riti e cerimonie ; ma poiché non acquillarono 
(labilità per la loro durazione, nè riceverono la fan- 
zione della univerfale approvazione e confentimento , 
noi paffaremo tutto ciò lotto filenzio. 

E A/fEucA- Vili. La illituzione de’ Catecumeni , e ladifciplina 
ristia,. per cui pacarono, non foffri niuna variazione in que- 
lla Centuria, ma continuò tuttavia ad edere nel fuo 
piede antico. Egli apparifce inoltre da innumerabili 
tellimonianze, che I’Eucaristia fu amminidrata (in 

al- 
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alcuni luoghi due o tre volte la fettimana , ed in 
altri nella Domenica folamente ) a tutti coloro, che 
fi erano infieme alTembrati per adorare IDDIO. Ella 
fu parimente celebrata alcune volte nelle tombe dell! 
Martiri, e nelli funerali: il qual collume indubitatamen- 
te diede origine alle MeJ[e, che furono in apprefTo cele- 
brate in onore delli Santi , e per lo benefizio delli morti. 
In molti luoghi I’Eucaristia era alzata prima della 
fua dillribuzione per edere veduta dal popolo, ed ado- 
rata : quale pratica dicevafi Adorazione de' Simboli ,0 fia 
de’ Santi Milterj. Nè li Catecumeni , nè li penitenti, nè 
coloro li quali fupponeafi, che fodero fotto l’influen- 
za ed impulfo degli fpiriti cattivi, erano ammedi a 
quello Santo Sacramento; nè li facri oratori ne’ loro 
pubblici difendi folevano chiaramente fpiegare la fua 
vera e genuina natura con libertà e chiarezza . Di 
tal collume varie ragioni fi fogliono addurre: ma la 
più decente e foddisfattoria ella fembra , che per tali 
milteriofe procedure, il defiderio de ’ Catecumeni fi fa- 
rebbe naturalmente infiammato di penetrare fubito 
che fode podibile quel fublime fegreto, e ch’eglino lì 
farebbero con ciò animati a prepararli con doppia di- 
ligenza per ricevere quello privilegio. 


Cewtur:IY. 
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Cektc*:IV. 

CAPITOLO V. 

v 

Intorno all ercftc e divifioni , che travagliarono 
la Chiefa durante qucjìa Centuria IV. 

Relìquie delle L T E fette, ch’erano furie ne’ fecoli precedenti,tra£ 
•nuche fette. g u m jf er o li loro contagiolì principi a quella Cen- 
turia. Molte di efse tuttavia ri maneano particolarmente 
in oriente , e nulla oliando la loro alfurdit'a pontinuaro- 
no ad attirarli un certo numero difeguaci.La fazione 
Manichea forpafsò le altre nella fua influenza e progref» 
fo . La llefsa turpitudine ed enormità delle fue dottrine 
fembrarono di fedurre molti nelle fue infidie ; e quel* 
che tuttavia è più forprendente, gli uomini d'ingegno, 
e di penetrazione furono deluli dagl’ incanti ed allet- 
tive della medeftma, ficcorae l’ elempio di Agoflino 
ciò fufficientemenre tellifica. Egli è vero, che li più 
faggi e dotti fcrittori di quelli tempi, e tra gli altri 
Agoflino , allora quando ritornò dalli fuoi errori , proc- 
urarono di opporli all’incremento di quella diffufiva 
pellilenza, nè furono li loro sforzi dell’ intutto infeli- 
ci : ma le radici di quello si orribile morbo erano 
molto protonde, talché nè la forza degli argomenti, 
nè la feverità delle più rigorofe leggi furono fufficien- 
ti ad cflirparle intieramente (1). Per qualche rempo 

a dir 


(1) Le ftvere leggi promulgate dagl Imperatori con- 
tro li Manichei ft pojfono trovare nel Codice Teodo- 
fiano voi. VI. pare. I. Ed ir. Ritterian. Nell anno yfì,. 


Va- 
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a dir vero egli fembrò, ch’ella fotte fcomparfa, e molti Cnrru*:iy. 
la crederono total.nente (radicata; ma polcia andò fe- 
gretamente unendo forze, e quindi proruppe in ap- 
pretto con nuova violenza. Per evitare la le verità, del- 
le leggi , li Manichei fi nafcofero folto una gran va- 
rietà di nomi che adottarono fuccelfivamente, e cam- 
biarono a proporzione, che venivano etti fcoperti fot- 
to di quelli. Cosi eglino aflùnfero li nomi di Encra- 
tites , Apótactici , Saccopbort , Hydropara/lates , Solitari , 
e diverti altri , fotto i quali ne giacquero nafcotti 
per un certo tempo , ma non poterono però lunga- 
mente fottrarfi dalla vigilanza de’ loro nemici (1). .. «. 

II. Lo Stato avea poco pericolo da temere da una Orìgine della 
fetta, che la forza delle Tevere leggi, e delle penali cl ” t ! ov *rfi« 
reftnziom non potea mancare dx controminare , ed fu. 
abbattere gradatamente per tutto 1 ’ Imperio Romano. 

Ma nell’ Africa egli vi furfe una nuova e molto più 
formidabile fazione , la quale quantunque traefie la 
fua origina da piccoli principi , pure molto grave- 
mente afflitte non meno la Chtufa che lo Stato per 

• • : • . più ? 

■ 1 ..-ii .... — — ■- i. ■ 

• 

Valentiniano il maggiore proibì le loro ajfemblèe , ed in i- 
pofe gravi pene ai loro dottori pag. 12 6. Nell' anno 
3S1. Teodofio il Grande marcò d infamia la loro me- 
moria , e li privò di tutti li diritti e privilegi di cit- 
tadini pag. in. A ^ttejìi editti fe ne pojfono aggiun- 
gere molti altri tuttavìa pii* terribili , li quali fi pof- 
fono vedere nelle pagine 137. 138. Ó* 170.. della fopra 
menzionata opera . 

(1) Ved. la legge di Teodofio , Codex Theodof. 
tom. VI. pag. 134. 136. 137.^138.. 
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Centur.IV. più di U na Centuria. L’ origine di una tale fazione 
fi fu la feguente : 

Essendo morro nell’anno jri. Menfurio Velco- 
-vo di Cartagine nell’ Africa , la malli ma parte del 
clero e del popolo fcelfero in luogo Aio l’arcidiacono 
Cecili atto , il quale, fenz’ afpettare che fi radunaflero 
li Vefcovi delta Numi di a , fu confecraro da quelli dell* 
Africa folamente . Or quello procedere si frettoloAj 
fu T occalìone di molte turbolenze . Li Vefcovi Nu- 
midi, eh’ erano flati mai Tempre prefenti nella confe- 
crazione delli Vefcovi di Cartagine , fi chiamarono 
altamente offelì per elfere flati efclufi da quella fo- 
lenne cerimonia ; talché elfendolì alfembrati a Carta- 
gine citarono a comparire innanzi a loro Ceciliano , 
perchè delle conto della fua condotta . La fiamma co* 
si accefa fu grandemente aumentata da certi presbite» 
ri Cartagine] i , li quali erano competitori con Ce- 
ciliano , fpecialmente Botro e Cclefto . Lucilla pari- 
mente , ch’era una dama opulenta , la qual’ era fia- 
ta riprefa da Ceciliano per le di lei fuperfliziofe pra- 
tiche , ed aveva per tal cacione contro di lui conce- 
puto un’odio fiero ed avverinone , fi adoperò podero- 
famente in efafperare gli animi degli Tuoi avverfarj , 
« dillribul grolfilfime fomme di danaro tra li Numi- 
di per incoraggiarli nella lor’ oppofìzione al novello 
Vefcovo. In confeguenza di tutto ciò, ricufando Ce- 
Ceciliano 2 ciliano di fottometterfi al giudizio delli Numidi, fu 
condannato, condannato in un Concilio affembratofi da Secon- 
do Vefcovo di Tigifts , confillente in fetranta Prela- 
ti , li quali col confenfo di una parte confiderevole 
del clero e del popolo , lo dichiararono indegno del- 
la dignità Vefcovile, e fcelfero per fuo fucceifore Ma- 
■* jo- 
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jorino fuo diacono. Per queflo procedere [la Cbiefa Cwmu.:lV #) 
Cartap\nef e fa divifa in due fazioni , e gemè fotto le 
contele di due Yefcovi rivali Ceciliano e Majorino . 

III. Li Numidi allegarono due importanti ragioni i e ra g l(m \ tt \~ 
per giuftificare la loro fenrenza contro di Ceciliano ; legate per U 
ed in primo luogo che Felice di Aptungm , ch’era il * ^'J™ 1 *** 
capo de’ Vefcovi , li quali affiflerono alla fua confe- “ s ' 
orazione , egli era un Traditore ( cioè a dire uno 
di coloro y che durando la perfecuzione fotto Diocle - 
■zi atto , avea confegnate le Sacre Scritture e li pii li- 
bri àtCriJìiani alli magiilrati per eflere bruciati ) ; e 
che avendo cosi apoflatato dal fervizio di GESÙ’ 

CRISTO , non era pofTrbile che poteffe comunicare 
lo SPIRITO SANTO al novello Vefcovo . La fecon- 
da ragione , che adduifero per la loro fentenza contro 
di Ceciliano y fa ricavata da quel modo afpro ed an- 
che crudele , che avea fatto fcorgerc nella fua con- 
dotta , mentre eh’ era diacono , verfo li confeflòri e 
martiri Criflianiy durando la perfecuzione (òpra men- 
zionata , li quali eflo abbandonò nella più fpietata ma- 
niera a tutti li rigori della fame ed indigenza , la- 
rdandoli fenzacibo nelle loro prigioni, ed impedendo 
anche a coloro, eh’ erano vogliofi di foccorrerli , di 
portare a’ medefimi alcun Ibllievo - A quelle accufa- 
zioni effi aggiunfero la infoiente contumacia del no- 
vello prelato , il quale ricusò- di ubbidire alle loro 
citazioni , e di comparire innanzi ad etti nei Conci- 
lio per gì uflifìcare la fua condotta . 

Egli non vi ebbe niuno tra li Numidi , il quale 
fi oppofe a Ceciliano con tanta fierezza e veemenza, 
come Donato Vefcovo di Cafte Nigra ; e quindi tut-, 
ta la fazione fu daL nome fuo cosi chiamata > come 

pen- 
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Ciktur:IV, pcnfano moltiffimi fcrittori ; febbene alcuni portino 
opinione, ch’effi derivarono quello nome da un’altro 
Donato y che li Donati/li foprannomarono il Grande (i). 
Quella controverfia tra breve girar di tempo fi fjpar- 
fe e diffufe grandemente non folo per la Numidia , 
ma eziandio per tutte la provinole dell’ Africa , la 
quali con tanto zelo entrarono in quella guerra ec- 
elefiaflica', che in moltiflime città vi erano due Ve- 
feovi , uno capo del partito di Ceciliano , e 1 ’ altro 
riconofciuto dalli feguaci di Ma/orino . 
ìflcria dtUi iv. Avendo li Donatici portata quefla contro- 
Denatifti. ver f ia innanzi a Cojfìantino il Grande , quello Impe- 
ratore nell’anno 313. dellinò Mclcbxade Vefcovo di 
Roma per efaminare un tale affare , e nominò tre 
Vefcovi della Gallia, affinchè lo affifteflero in una tale 
inquifizione . Il rifulta mento di quello efame fai fa- 
vorevole a Ceciliano , il quale fu intieramente alTolu- 
• ' to 


(1) Nella fazione delli Donatilìi vi furono due rag- 
guardevoli perfonaggi del nome di Donato , uno fu 
della Numidia , e Vefcovo di Cafae Nigrx , e f altro 
fucccdè a Majorino Vefcovo di Cartagine come capo 
de Donatici , c ricevè dalla fua fetta , a cagione del- 
la fua dottrina c virtù , il titolo di Donato //Gran- 
de . Quindi fi è agitata la quiflionc tra gli uomini 
dotti , da quale di cotefìi Donatilìi derivo la fetta 
il nome fuo ? Gli argomenti , che foflengono le diffe- 
renti parti di quefla triviale quifìione , fono prejfo 
che di ugual forza e vigore ; e perché mai non pof- 
ftam noi deciderla con fupporrc , che li Donatilìi furo- 
no così chiamati da loro entrambi ? 
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to de’ delitti a fjfficolpa imputati; ma le accu&zio- C emtur.:!V, 

ni eh’ erano fhft'Q^eafè contro di Felice di Aptun- 
gus , da cui flit «R confacraro , furono lafciate fuora 
della quiftione . Quindi fu , che l'Imperatore nell’an- 
no 314. ordinò, che la caufa di Felice fi folle efami- 
nata feparatamente da Eliano proconfole dell’ Afri- 
ca , per la tui decifione fu egli alfoluto . Li Donati- 
fri , la cui caufa necelTariamente pati per cotefle pro- 
cedure , fi querelarono moltiflimo del giudizio pro- 
nunziato da Melcbiade ed Eliano . Il picciolo numero 
di Vefcovi, eh era flato delimito per eliminare la lo- 
ro caufa unitamente con Melcbiade , eccitò in modo 
particolare li loro rimproveri, ed anche il loro dii* 
prezzo i Effi riguardarono la decifione di fettanta ve- 
nerabili prelati Numidi come infinitamente più ris- 
pettabile di quella pronunziata da ip. Vefcovi ( poi- 
ché tale fi fu il numero affembratofi a Roma (i), If 
quali oltre alla inferiorità del loro numero , non e- 
rano fufficientemente intefi degli affari Africani per 
poter’ efler giudici competenti nella prefente quiltio- 
ne. L’indulgente Imperatore ‘ vogliofo di rimuovere 
IJì.dellaCbiefa Vol.l.Tom.z. 4 C CO- 


(i) £)uì nota Archibaldo Maciaine, ebe /’ Impera- 
tore nella lettera fcritta a Melchiade nominò non pii* 
che tre prelati , cioè Materno , Reticio , e Marino 
Vefcovi di Colonia , Autun , ed Arles , perchè con 
lui fedeffero in qualità di giudici di quefta contro- 
verfta ; ma in apprtjfo ordinò , che ad un tal numero 
fe ne fojfero aggiunti altri fette , e tanti altri quan- 
ti fe ne f off ero potuti con follecitudine e comodo af- 
fembrare j ftccbè in tutto effi furono almeno 19. 
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Qf^ruRtlV. cotefte fpeciofe lagnanze, ordinò che fi ragunaffe un* 
feconda e molto più numerofa affemblèa ia Aria 
nell’ anno 314. comporta daVefcoVr di varie provin- 
cie àz\\' Italia , Gallia y Germania , e Spagna. Quivi 
li Donati fti perderono nuovamente la loro caufa, ma 
rinnovarono li loro sforzi con appellarne all’ imene* 
diato giudizio dell’ Imperatore , il quale «fu talmente 
condifcendente y che ammife la loro appellazione ; ed 
in confeguenza di erta efarainò egli medefimo di per- 
fona. tutto l’affare nell’ anno 31 6.. a Milano in pre-. 
fenza delle parti contendenti . L’ efito di quello ter- 
?o giudizio non. fu piò favorevole a’ Donatifti , che 
quello de’ due precedenti Concilj , le cui decifioni 1 ’ 
Imperatore confermò per la fentenza da lui pronun- 
ziata (1) -Quindi quella perverfa fetta carie hCoftan- 

tu 

' — ■ — 'l i — — : ■ 'i- ' . ” ~~ 

.. (1) Le pruove della fuprema poteflà, degl' Imperata’ 
ri nelle materie religio/e , compari/cono così incontra’, 
fi abili in quefia controvtrfta , cb' egli è forprendentc 
che un tal putito fofje fiata giammai rivocato in qui - 
ftion: . Egli è certo y che. in quefto tempo la. nozione 
di un giudice fuprema coftituito /opra la Chiefa Uni- 
•ver fole per la ftabìlimento dì CRISTO, non mai era 
eptrata nella mente di alcuno. Le ajfemblèe del Cle- 
ro di Roma ed Arles fono comunemente chiamate Con- 
• cilj , ma impropriamente concioftacbè in realtà altro 
piu non foffero ebe radunanze di giudici 0 commiffa- 
rj deftinati dal T Imperatore ( Not. 49.. ) .. 

C Not. 49. ) L’affare de’ Donatici di ^ià pienamente efàminató, 
e diffamo da Papa Melchiade, e da Vefcovi de’ due Concilj di Ro- 
ma 
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tino delli più amari rimproveri, e con malizia fi ja- CektoriIV. 
gnò che Ofto Vefcovo di Cordova, il quale fu onora- 
to della fua amicizia , e fu intimo familiare di Cr : 
ciliano , lo avea per mezzo di corrotte infinuazioni 
impegnato a pronunziare una ingiufta fentenza , L’ 

Imperatore fpinto da una giuda indignazione per ta- 
li odiofe procedure , privò li Donatifti delle loro 
Cbiefe nell’ Africa, e mandò in efilio li loro Vefco- 

4 C 2 vi 

— ■ ■ ■ I mi — — — ^i— ^ 


ma , è di Arlcs volle P Imperadore anche lui di perfona cfamina- 
te •, noti perchè egli fi -arrogalfe , o gli appartenere podellà nelle 
oontroverhé puramente religipfe , ma foltanto perchè fonato , ed a- 
ftretto dalle crcollanze de’ tempi per la pace della Chiefa , c per 
abbattere la pervicacia de’ Scrinatici , ed acciocché loro non rellafie 
alcun pretefto di vivere ofiinati nei loro Icifma , volle fentir egli di 
perfona le parti contendenti piò tolto per confermare il gializio de’ 
due Concili, che per rinnovarlo.. E come il dotto Natale d’ Alef- 
fandro , Tìifjcrt. V. in Hji. Écctef. S'acuii IV. qui a tempo riflette 
non ad Eccle/ia/Hcx pottjijiis tverfinnem , fed ad Ecclejiajttrx potejia- 
tìt pttttQionem . quum ni exigit Ecclcjìx nectflitas . In oltre potette 
Colla n uno anche rinnovar in fua prefenla il giudizio, ed elferne 
legirimo giudice, bensì non in riguardo alla cauli meramente Ec- 
clefiaftica , pia foltanto in riguardo a delitti fattamente da Donati- 
Ili imputati a Ceciliano , ed a Felice Vefcovo di Aptunge. Onde 
la caufa de’ Donatili! , come riflette tbid-.m lo Hello Nat de d’Alef- 
fandro , effender più follo nulla, per quella parte, che non era me- 
tamerie fpirituale , potette fog gettarli alla giunfdizione Imperiale, 
fpeciafmente trattandoli dr caufa pubblica , la quale llurbava la tran- 
quillità dello flato . Ci maravigliamo finalmente della franchezza , 
onde l’ Autore atteri fcc , che -la nozione di un Giudice Supremo cb- 
ftituito (òpra la Chiefa Univerfale per lo iiabilimento di CRISTO 
nominai era entrata nella mente dr alcuno . Ci maravigliamo , io 
dico , della franchezza , onde gitta un tal fenrimento contra una 
nuvola di antichi ecdcfialtici monumenti , quali fi poffono vedere 
predò lì Teologi . Soltanto qui fia gemello l’accennare, che l’Au- 
tore non potrà giammai negare, che una tal nozione fia entrata in 
mente de’ Vefcovi Cattolici del quarto fecolo , in nome de’ quali a 
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Cehtur.IV. vi fediziofì : che anzi portò tant’ oltre il Tuo rifenti- 
mento , che ne pofe alcuni a morte , probabilmente 
a cagione della intollerabile petulanza e malignità , 
che fcuoprivano così ne’ loro ferini, che nel loro diP 
corfo . Quindi fi .eccitarono violente commozioni e 
tumulti nell’ africa , avvegnaché la fetta de’ Donati • 
fti fotte quivi in cftremo grado polente e‘ numerala. 
L’Imperatore fi fiudiò, per mezzo di ambafcerle e 
negoziazioni, di fedare coietti difturbijma li fuoi sfor- 
zi furono fenza niuno effetto . 

X> origine dell! •« ■ • • « •• 

Circumcellio- v * POTESTE infelici commozioni diedero origine 

*es. fenza dubbio alcuno a quella orribile confederaziqne 

di difperati manigoldi, li quali pattarono fono il no* 
me di Circumcellionss . Quella furiofa , intrepida , e 
fanguinolente razza di uomini comporta dell’ incolto 
e felvaggio popolaccio , la quale abbracciò il partito 
de’ Donati/ti , mantenne la loro caufa colla forza 
delle arme, e feorrendo per tutta l'africa riempiro- 
no quella provincia di tttagi e rapine , e commifero 
li più enormi atti di perfidia e crudeltà contro li fe- 
guaci di Ceciliano. Or quella oltraggiofa moltitudine, 
Che niun profpetto di patimenti poteva atterrire , e 


Coftan/o così parlò Odo . Ne te immifetas neqotiis ecclefiafiicis , tre- 
gue no bis in hoc genere pr,ecipe , fed potine ea a nobis tlìfce . Tibi Deas 
tmperium commifit , nobis ea , qua funt Eccìeftx , concredidit &c. Non 
altrimenti parlò S. Ambrosio a Valentiniano Imperadore . Quando 
audifii , rlementijfime Imperator t in caufa fidei laicos le epifeopq judi- 
ca[fc ha ergo quadam adu 'ottone turvamur , ut Sacerdotale juris (i- 
mus immemore s , Ct quod Deus donavit mihi , hoc ipfe olii putem 
effe credendum . . . Certe fi vel Scripturarum fericm divinarum , vel 
reterà tempora traSiemus , quis eft qui abnuat in cauffa fidti Epifcopcs 
fcìcrc de Imperatoribus Chrtjitanis , non Imperatole de Epifcopis indica- 
re > Vedi la Nota a* deli’ Introduzione, e le Note 17. 19. e 24. 
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la quale nelle occafioni urgenti andava ella fletta in- ChhtukìIV. 
contro alla morte colla più audace temerità , contri- 
buì a rendere la fetta de’ Donatìfti un’ obbietto del 
più indicibile abbominio ; quantunque non fi polla 
far comparire da alcun monumento di autorità indu- 
bitata, che li Vefcovi di una tale fazione, o quelli 
almeno che aveano qualche riputanza per la pietà e 
virtù , od approvaflero tali procedure , o ftimolaflero 
la violenza di quella odiofa. marmaglia . Frattanto le 
fiamme della difeordia andarono acquittando forze 
giornalmente, e fembrò che prefagiflero gl’ imminen- 
ti orrori di una guerra civile; per impedire la quale 
Coftantino, dopo avere fperimentato in vano ogni al- 
tro metodo di accomodamento , abolì alla fine mer- 
cè il configlio de’ governatori dell’ Africa, quelle leg- 
gi eh’ erano Hate pubblicate contro li Donatìfti , 
e permife al popolo una piena libertà di aderire a 
quel partito, che fofle loro in miglior guifa piaciuto. ^ , j- n r at , 

VI. Dopo la morte di Coftantino il Grande , il n il loro fàf- ’ 
fuo figliuolo Coftante , cui !•’ Africa toccò nella di- >»«. 
vifione dell’ imperio, mandò Macario e Paolo in quel- 
la provincia còlla mira che terminattero quello s'i de- 
plorabile feifma , ed obbligaflero li Donatìfti a con- 
chiudere una. pace. Donato foprannomato il Grande , 
ch’era il Vefcovo principale di una tale fetta à fi op- 
pofe a tutti li metodi di riconciliazione colla più in- 
dicibile veemenza, ed il fuo efempio fu feguito dagli 
altri prelati di un tal partito. Li Circumcclliones con- 
tinuarono parimente a foftenere la caufa de Donatifri 
per mezzo dì aflaflìnamenti e macelli efeguiti col più 
incettante furore . Tutta volta però furono etti arre- 
fiati nella loro carriera , e furono disfatti da Mac a. 

rio 
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CentoilIV, r io nella battaglia di Bagnia . Quindi gli affari de’ 
Donati/ti andarono di palfo in palio in declinazione; 
e Macario non fece piò lungamente ufo della piace* 
vole voce della perfuaftva per attirarli ad un’accomo- 
do f ma impiegò la fua autorità per un tale oggetto . 
Alcuni pochi fi fottomifero ; ma la muffitila parte fi 
falvò colla fuga; un gran numero ne fu mandato in 
bando , tra li quali fuvvi Donato il Grande , e mól- 
ti di loro furon'o puniti colla piò eltrema fe verità * 
Durante il corfo di quelle turbolenze, che continuaro- 
no per quafi tredici anni , furono dati diverfi paffi 
contro li Donatifti , che gli uomini fomiti di equità 
e fceveri da parzialità fi veggono imbarazzati di po- 
ter riconciliare co’ dettami della umanità e giuftizra ; 
nè per vero dije li Cattolici medefimi negano la ve- 
rità di quella affezione (i) : e quindi nacquero la 

Ja- 


(l) La teftimonianza di Optato di Milevi ella è 
incontrafìabile in quejla materia ; ella fi cita dal terzo 
libro del fitto trattato De fchifmate Donatiflarum §. 
X. ed e del tenore feguente : Ab Operariis Unitati* 
( cioè Macario e Paolo ambafciadori dell' Imperatore ) 
multa quidem afpere gefla funt — Fugerunt omnes 
Epilcopi cum clericis ■ ìuis , aliqui funt mortui : qui 
tortiores fuerunt, capri 8c longe relegati funt. Opta- 
to per tutta la ferie di queff * opera proccura di f cu - 
fare le feverità commejfe contro li Donatili* , di cui- 
ne toveficia la colpa principale fu quella fetta medefi- 
ma , confejfando non per tanto che in alcuni ef empii 

e rin- 
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lagnanze che fecero li Danatìfti intorno alla crudel- CnmmiIVr 

de’ loro avverfarj (2), 

VII. L’ Imperatore Giuliano nella fua efaltazibne fl at ? 
al trono odi' anno 361. permife agii eGliaci Donati 
fi* di ritornare al loro paefe e che fodero rimedi tori Giuliano 
nel godimento della loro prillina liberta » Or quell» e ^ raz ‘ ano * 
gado rinnovò il vigore di quella fpirante fetta , la 
quale nel ritorno che fece dall’ elido fra breve tem- 
po tirò la maffima parte della provincia dell’ Africa 
a fpofare li loro interedì . Graziano per vero dire 
pubblicò diverfi editti contro di loro , e nell’ anno 
377' 1* privò delle loro- Chiefe , e proibì tutte le lo- 
to aflemblèe cosi pubbliche che private r ma il furo- 
re de Circumcelliones , li quali fi poflono co afide rare 
come la (òldatefca de Donatifii , e 1 * apprenfione di 
tumulti, inteftini , impedirono lènza dubbio alcuno la 
vigorofa elocuzione di cotefte leggi - Quello fi rileva 
da quel gran' numero di Chiefe, che aveano quello 
popolo nell’ affrica verfo la fine di quella Centuria r 
le quali erano fervite da nulla meno che quattrocen- 
to Vefcovi .. Due colè non per tanto diminuirono 
confiderevolmente il potere e lulìro di quella fiorita 
fetta, e fecero sV, che di grado in grado andaflè de- 
clinando circa la fine di quello fecolo ; una fi fu la 

vio- 


e rincontri , le procedure contro di loro tenute furono 
troppo rigorofe perché meritajfero di cjjere • approvate , 
0 f°Jf er0 copie* di ammettere qualche fcufa . 

(2) Vid. Collar. Carthag. diei tertiae §. 258. nella 
fine di Optato pag. 315^ 
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C*xtor:IV. violenta divifione, che fi eccitò tra di loro a riguarda 
di una perfona nomata Muffimmo • e quella divifione, 
cosi atta e propria ad indebolire la caufa comune, fu 
il più efficace iltromemo che poterono ufare li Car- 
tolici per combattere li Donatt/li. Ma la feconda cir- 
coftanza , che precipitò la loro declinazione , fi fu quel- 
la 'zelante e fervida oppofizione di Ago/lino , che fu 
in prima presbitero, e pofeia Vefcovo d'Ippona . Que» 
fto dottiffirao ed ingegnofo prelato attaccò li Donatt/li 
in tutti li modi e maniere poffibili . Nelli Tuoi, ferir- 
ti , nelli Tuoi pubblici difeorfi , e nelle fue private 
converfazioni , egli efjpofe li pericolofi e fediziofi pria- 
cipj di quella letta nella più forte maniera ; e con- 
ciolìachè egli folfe di uno fpirito (orprendente , e di 
uno zelo indefelfo , animò contro di loro non fola- 
mente la provincia dell’ Africa , ma eziandio tutto il 
Mondo Cn/liano , ed anche la corte imperiale . 

MmoaSÌì* Vili. La dottrina de’ Donati /li fu da principia* 

Dormirti, conforme a quella della Cbiefa , ficcarne anche con- 
feflano li loro avverfarj ; ma poi abbracciarono de- 
gli errori principalmente in riguardo al battefimo , 
che credevano invalidamente conferirli da’ Cattolici : 
nè .il tenore di lor vita egli fu meno «Templare di 
quello deile altre focietk Crtfiiane ( Not. 50 . ), ove* 

pe- 


(Not.^o.) Non fu tanto efemplare, quanto crede l’Autore , il tenor 
della vita de’ Donatali . ti lino acculati da Scrittori coevi di vari 
delitti , come fi può olfervare prcfsa Natale d’Alefsandro : Hiji. Ec- 
clcf. iaculi IV. V. Piacemi qui rapportare ciò che a medefuni 
rinfaccia S. Optato Milievirano : Db. II. pag. 49. Edit. Ptri/ìis 
MDCLXX 1 X. cioè eh’ eglino lìano Itati ufi di buttare via a cani 
la S. Eucaristia , e ’1 S. Olio , e che in quelto gittamento vi 

fia- 
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però n’eccettuiamo l’enorme condotta delli Circuni- CehturiIV. 
celliones , che la maffitna parte della fetta riguarda- 
rono colla più gran deteftazione ed abbominio. Il cri- 
me adunque de’ Donatifli propriamente parlando con- 
fitte nelle feguenti cofe , cioè nell’ aver’ etti dichiara- 
ta la Chiefa di Africa, la quale aderì a Cecili ono , 
decaduta dalla dignità e da’ privilegi di una vera 
Chiefa , e privata de’ doni dello SPIRITO SANTO, 
a cagione di quelle offefe, onde furono caricati il nuo- 
vo Vefcovo , e Felice di Aptungus , che lo avea con- 
facrato ; nell’ avere i medefimi pronunziate corrotte 
e pollute turte le Cbiefe , che mantenevano comunio- 
ne con quella dell’ Africa ; in fottenere che la San- '•* 
cita de’loro Vedovi dava alla loro comunità fittamen- 
te un pieno diritto di effere conliderata come la ve- 
ra , la pura , e la Santa Chiefa j e nell’ evitare che 
facevano ogni comunione con altre Cbiefe , per un 
apprenftone di contrarre la loro impurezza e corru- 
zione . Quello erroneo principio fu la forgente di 
quella più che terribile mancanza di cajitù,edi quel- 
la prefunzione che fcorgeanfi nella loro condotta verfo 
le altre Cbiefe . Quindi etti pronunziarono li facri riti 
ed inttituzioni vuoti di ogni virtù ed efficacia tra quel- 
lJl.dellaCbiefa Vol.l.Tom.z, 4 D li 


fìano apparii de* Divini prodigi . Et quod vobis ine videtur , faci- 
nus immene còtnmij]um ejl . Ut omnia ftcnfanta fupra memorati vtftti 
Epifop, vtolarent , jujlrrunt EuchariJIiem cambia fundi non fine Jtgno 
Dk :ini judicii. Nam U hm canee acce» fi rabiei pfos tlcmmos fuor , qua- 
fi latrones , Saniti Corporis reos dente vindice , tanquam ignotos , & 
inimicar laniaverunt . Ampullam quoque Chrismatis per jeneflram , ut 
frangerent , jatlavirunt . Et quiim cafum adjtraaret ab/eflio, non defuit 
manne angelica , nug ampullam fpintuali fubvedione deducerei : pro/a • 
ila cafum fenttre non patuit : Deo muniente , HUfa inter faxa concedit . 
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CekturiIV.H Cri/lianìy che non erano precifamente de’ loro {en- 
timemi ; talché non (blamente ribattezzavano coloro 
che facevano pafTagg'o al loro partito dalle altre Chic- 
fe , ma eziandio dell’ ifleflo modo li portavano rifpet- 
to a coloro, ch’erano Rati ordinati miniftrt del Van- 
gelo; poiché olìèrvavano il fevero coftume o di privar- 
li del loro uffizio , o di obbligarli ad edere ordinati 
la feconda volta. Quella pertilenza fcifmatica fu prefi 
fo che intieramente confinata nell’ africa ; poiché le 
poche difprezzevoli alfembièe, che li Donatici aveano 
formate nella Spagna ed Italia , non ebbero nè ila* 
bilità nè durazione (1) . 

Dottrina dà IX. La fazione de’ Donatifìi non fu 1 ’ unica e fo- 
qutjia Centu- j a c he travagliò la Cbicfa durante il corfo di quello 
aU* C Trini-* ^ ec °l° rt uart0 • Torto dopo il luo cominciamento , fi- 
ta ’ . nanche nell’anno 3 * 7 .) fi eccitò nell’ Egitto una 

nuo- 


(t) Chiunque de' nofìri eruditi lettori fard vago di 
avere un più ampio ragguaglio circa i Donatili! lo 
potrà rinvenire nelli feguentt fcritteri : Henr. Vale- 
fius, Diflert. de fchifinate Donatiftarum — Valefio ha 
foggi unta quefta differtaztone alla edizione , ch'egli ha 
fatta dell' lftoria Eccleftajìica di Eufebio — Thom. Ic- 
tigius nella fua ifìoria del Donatifino , eh' è pubbli- 
cata nell' appendice al fuo libro concernente l eresìe 
dell'Età ylpofìoltca — Herm. Wltfius Mtfcellan. Sacror, 
tom. i. lib.IV. pag. 742. — Henr. Noris Hi fi. Donati an, 
aumentata dal Ballerini Opp.tom.lV. pag.XLV. — Long. 
nella fua Irtoria de’ Donatirti, a Londra lójy.in O- 
élavo. Or quefte fono le far genti, da cui abbiamo noi 
ritratti li racconti che abbiamo qui recati di quefta 
turbolenta fetta. 
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nuova contenzione Copra un (oggetto d’ importanza 
molto più rilevante, e con confeguenze di una natura 
tuttavia più perniciofa . Il foggetto di queda fatale 
controverfia , che accefe cosi deplorabili divifioni per 
lo Mondo CrUìiano , fi fu la dottrina Delle Tre Per- 
fone nella Divinità ; la quale dottrina nelli tre pre- 
cedenti fecoli orafi felicemente fottratta dalla vana 
curiofità delle umane invedigazioni , ed era redata in- 
definita ed indeterminata per qualunque particolare 
fpecie d’ idèe . La Cbiefa per verità avea frequente- 
mente decifb contro li Sabelliani ed altri , che vi 
era una reale e vera differenza tra il PADRE ed il 
FIGLIUOLO H e che lo SPIRITO SANTO era di- 
dimo da elfi amendue , o pure come noi 'comune- 
mente parliamo, che tre perfone didinte efiftono nel- 
la Deità ; ma la mutua relazione di quede perfone 
1’ una all’ altra , e la natura di una tale didinzione, 
che tra di loro fuffille , fono materie che fio* ora 
non erano date nè difputate nè (piegate , e rifpetto 
alle quali avea la Cbtefa confeguentemente olfervato 
un profondo filenzio. Or’ in quella materia niuna co- 
fa fu dettata alla Fede de’ CnJ}iani y nè vi erano al- 
cuni modi o forinole di efprefiioni prefcritte come re- 
quifite da edere ufate m ragionando di quello miftè- 
ro . Quindi egli addivenne, che -li dottori Crifìiani 
tennero fentimenti differenti fopra quedo foggetto fen- 
za dare la menoma offefa , e variamente fecero li 
loro difcorfi concernenti alle didinzioni tra il PA- 
DRE , il FIGLIUOLO, e lo SPIRITO SANTO. Ben- 
•sV però tutti convenivano nella fodanza del dogma 
della reale e vera didinzione delle tre Divine Pedone 
in una natura . Nell' Egitto e nelle contrade adia- 

4 D z cen* 
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CtkTBR:IV, centi , non pochi de dottoti Cri/riani abbracciarono in 
quella materia, egualmente che in altre, l’opinione di 
Origene ; il quale foftenne che il FIGLIUOLO era 
in DIO ciò che la ragione è nell' Uomo ; ed in riguar- 
do allo SPIRITO" SANTO cosi fi (piegava , cioè eh’ 
egli fulfc la Divina Energìa. Quella nozione ella è 
accompagnata da molte difficultà , ed ove non fìa ella 
propotta colla maflima cautela , tende in' un modo 
particolare a togliere via ogni reale ed effettiva di- 
finzione tra le perfone nella Divinità, o pure in al- 
tre parole, mena direttamente al S abelli ani fmo . 

Origine deir X. In un’ alfemblèa de’ presbiteri di AlcJ/andrìa , 
Arianilino. il VefcOvo di quella città , il- cui nome fi era Ale - 
/andrò , efprelfe li Tuoi fentimenti sù quetto capo con 
un grado altilfimò di liberta e confidenza ; e fottenne 
tra le altre cofe, che il Figliuolo era non (blamente 
dell’iftefla eminenza e dignità, ma eziandio della ftelfa 
eflenza col PADRE (t) . Ad una tale alferzione (ì 
oppofe Ario eh’ era uno da’ presbiteri , uomo di un 
fonile ingegno e rimarchevole per la fua eloquenza ; 
ma fe il Tuo zelo per le Tue proprie opinioni-, od un 
rifeptimento perforale contro de Tuoi Vefcovi , fi fotte 
il motivo onde fu influito T animo Tuo , egli è que- 
llo un punto non troppo certo . Comunque però ciò 
vada egli in prima trattò come falla 1’ alferzione di 
Alejfandro a riguardo dell’ affinità , che la medofima 
avea cogli, errori Sabelliani ; e quindi feorrendo egli 
medefirno nell’ ettremo oppotto , fottenne che il Fi- 
gi iuo- 


(i) Ved. Socrate Hi/t. Ecclcf. lib. I. Cap. V. Theo- 
doret. Hi/t. Eccle/. lib . 1. cap. 11. 
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GLIUOLO era totalmente cd eflenzialmente didimo CemtujuIVV 
dal PADRE ; eh’ egli era il Primo ed il piu Nobile 
di quegli Enti, che IDDIO Padre avea creati dal nul- 
la , e eh’ era 1’ idrumento per la cui fubordinata 0- 
perazione 1 ’ Onnipotente PADRE formò 1 ’ Univerfo* 
e perciò inferiore al PADRE cosi nella Natura che 
nella Dignità . Le fue opinioni poi concernenti allo 
SPIRITO SANTO non fono troppo ben conte e ma- 
nifefle. Tutta volta però egli è certo, che la fua no- 
zione concernente al Figlio di DIO fu accompagnata 
e connefla con altri fentimenti , li quali erano mol- 
to differenti da quelli comunemente ricevuti tra li 
Criftiani , quantunque niuno degli antichi fetittori 
ci abbiano dato un fiftema compiuto e coerente di 
quelle fentenze e mafTime religiofe, che furono real- 
mente tenute da Arto e dalli fuoi feguaci (1) * 

XT. Nov si rodo furono divulgare le opinioni di PrognffoMla 
Ario , che le medefime trovarono in Egitto e nelle ^ cUa ■ Anan * • 
provincie vicine una grande moltitudine di partegia- 
ni , e tra codoro molti eh’ erano contraddidinci nul- 
la meno per la fuperiorit^ della loro dottrina e ta- 
lento , che per la eminenza del loro grado e fitua- 

zio- 


(1) Li no f tri curio ft ed intelligenti lettori , ove lo- 
ro aggrada di avere un racconto della controvprfta A- 
riana poffono confultare la vita di Coflantino fcritta 
da Eufebio ; li varj libelli di Attanafio , che ft pof- 
fono trovare nel primo volume delle fue opere ; le I- 
dorie Ecclefìadiche di Socrate y Sozomeno , e Teodo- 
reto ; e /’ Eresia fejfantanoveftma dì Epifanio , ed 
altri fcrittori di qutfto fecola , e del feguente . 


• v*- 


Digitized by Google 


P art. IL 


57É Ulftorìa Interna della Chiefa 

Centur:IV, zìone nel Mondo. Aleff andrò dall’altra banda in due 
Concilj affembrati in Alejfandria accusò Arto di em- 
pietà, e lo fece efpellere dalla comunione della Qbie* 
fa . Arto fi ricevè quella leverà ed ignominiofa ri- 
pulfa con grande fermezza e coftanza di animo ; fi 
ritirò nella -Pale/ fina; fcrifle di là diverfe lettere alli 
più ragguardevoli uomini di quelli tempi , nelle qua- 
li proccurò di dimoltrare la verità delle fue opinioni; 
il che fece con fuccefli cotaato forprendenti , che un 
vallo numero di gente fu tirato ad abbracciare il fuo 
partito; e tra coltoro vi fu Eufebio Vckovo di JV/- 
comcdiaj uomo affai contraddillinto nella Chic fa per la 
fua influenza ed autorità . L’ Imperatore Coftantino 
riguardando il foggetto di quella contfoverfia , come 
una materia di piccola importanza-, e come poco 
conneffa colle fondamentali ed effenziali dottrine della 
religione , fi contentò fui principio d’ indirizzare una 
lettera alle parti contendenti , nella quale le ammoni 
di porre termine alle loro deputazioni , Ma quando 
poi il principe vide, che le fue ammonizioni erano 
lenza effetto, e che le turbolenze e commozióni , che 
le paffioni degli uomini troppo fovventemente mif- 
chiano colle deputazioni religiofe , fi andavano fpar- 
gendo e giornalmente aumentando per tutto 1 ’ Impe- 
rio , egli finalmente affembrò nell’ anno 325. il fi- 
molo Concilio di lSiicea nella Bitinta , in cui fu fi- 
• gnificato alli deputati della Chiefa Univerfale , che 
poneflero termine a quella controverlia . In quello 
Concilio generale dopo un maturo e lungo efame^ 
« dopo gran dil'pute, ella fu già condannata- la dot- 
trina di Ario ; CRISTO fu dichiarato O /a.oi<rtos 
cioè Confo/ tartxialc , 0 fia delia medelima effenza col 
■ ’i t : ' • t’ • PA* ■«* 
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PADRE , il vinto presbitero fu sbandito tra gl’ llli- 
ri , e li Tuoi fettatori furono corretti a dare il loro 
alfenfo al Credo (1) o fta conlelTione della Fede, che 
fu cr mpofta da quello Concilio . 

XII. Il Concilio alfembratofi da Co ft amino in Ni- 
cea , egli è uno de’ più famofi ed interdenti avveni- 
menti , che fi prefentino a’ nollri fguardi nell’ Ifloria 
Ecclefialìica ; e pur non di meno ( ciò ch'è più for- 
preadente ) a fentimento di varj Autori ninna par- 
te della Ifloria della Cbiefa è Hata fpiegata con tan- 
to poco di accuratezza quanto quella (2) . Gli anti- 
chi fcrittori nè fi accordano circa il tempo , nè cir- 
ca il luogo, in cui fu il medefimo aflembrato, come 
anche non convengono circa il numero di coloro, che 
federono in quello Concilio , nè ci dicono il Vefco- 
vo che prefedè nel medefimo (3) . 

Ben- 

— ■ ■ — - ■ 

< * •• ' • ‘ * : * 4 ^ . • ‘ 

(r) Giovan Crifoflomo Suicero ba illu/trato quefto 
sì famofo Credo da dtverft importanti ed antichi mo- 
numenti , in un dottijftmo libro pubblicato in Quarto 
ad Utrecht nell' anno 1718. 

(2) Vid. Ittigii Hifloria Concilii Nicenii, la quale 
fu pubblicata dopo la fua morte . Le Clerc , Biblio- 
tbeque Hiftor. & Univerfelle tom- X. pag. 421. tom. 
XXII. pag. 291. Beaufobre , Hifloirt de Manichèe , 
& de Manicheifme tom. I. pag. 520. Li racconti ì cbe 
gli fcrittori Orientali ci hanno dati di quefto Concilio^ 
fono f tati raccolti da Euiebio Renaudot nella Jua I- 
ftoria de' Patriarchi di Alelfandria pag. òp. 

(3) Vedi li annotazioni di Valetìo fopra F Iftoria 

Ec - 


CewtcmoIV. 


Il Coneilio di 
Nicea. 
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Centur.:IV. Bensì’ il fenrimento più univerlàlniente ricevuto 4 
e confermato da antichi ecclettaftici monumenti egli fi 
è , che il Concilio Niceno fatte compatto di trecento 
e diciotto Vefcovi , e che vi fuflero affittenti in no- 
me di Silveftro Papa, come Legati della Sede Apofto 
fica Vito , e Vincenzo preti . E’ verillniile che O- 
fo Vefcovo di Cordova fu fiato prefidente del Coa- 
lio , comechè non manchi chi ne dubiti (i) . 

Lr 

I M I » . » ■ f i " O » .1 t - 1 ■■■ 

. V 

Ecclcfaftica di Eufebio pag. 12$. Jos. Sim, Atteman. 
Bibl. Orientai. Clcment. Vatican. tom. I. pag. 195, 
L' if torta di quefto Concilio fu fcritta da Maruthas 
di nazione Siriano, ma ella fi è da lungo tempo per - 
ditta . 

(l) L erudito Tillemont nella fua IJtoria Ecclefta- 
ftica ad annum 31 5. dubita ^ che Otto non fa [tato 
prc fidente nel Concilio Niceno, dappoiché Sozomwio, 
Lib. 1. cap. 16. e Teodoreto Lib. I. cap. . 6 . [ombrano 
reftringere la legazione della Sede Apoftolica a foli 
Preti Vito e Vincenzo . Al contrario altri autori 
crtdono , che avendo Otto fofcritto il primo agji At- 
: ti Conciliari , indi ben ft pojfa ricavare , co ei fa 

J tato prc fidente nel Concilio ; mentre ad un. [empite* 
Vefcovo Occidentale non poteva convenire la preemi - . 
ncnza della fofcrizionc , fe non come legato della Se- 
de Apoftolica: fpecialmente , che nel Concilio vi era « 
prefenti li Patriarchi di Aleflandria , Antiochia &c. 
A quefto f aggiugne , che S. Attanafio Apologia de 
fuga chiama Otto Duce, ed Antefignano, di detto Con- 
cilio : In qua Syaodo ille non Dux , & antefignaous 

r fuit? 
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Li Crijliani orientali differirono da tutti gli altri Centur:IW , 

così intorno al numero che alia natura delle leggi , * 

che furono pubblicate in quello si celebre Concilio . • 

Li fecondi fanno Gaiamente menzione di venti Cano- ’ t, * 

ni; ma fecondo la eflimazione de’ primi, elii monta- 
no ad un numero molto più grande (1). Tutta vol- 
ta però egli apparifce da quelle leggi , che tutte le 
parti anno amtnefle come genuine, ed anche da altri 
autentici- monumenti , che non Gaiamente fu condan- 
nato Ario in quello Concilio, ma che furono determi- 
nati alcuni altri punti, e convenute ancora certe mi- 
fure per calmare quelli tumulti di religione , che da 
sV lungo tempo aveanò travagliata la Cbiefa . La 
controverfia circa il tempo di celebrarfi la Pafqua 
fu terminata (2) ; le turbolenze che Novaziano ave- 
Ifl. dcllaCbiefa Vol.i.Tom.z. 4 E va 

1 , 

- — ■ ■ - 1 1 1 ' 1 1 1 1 1 

fuit ? Parimente Gelafio Cizigeno Storica del quinta 
fecolo Lib. II. Hiftor. Coucilii Niceni cap. 5. chiara - 
mente attefta , che Olio egualmente , che Vito e Vin- 
cenzo fieno ftati nel Concilio , come legati di Papa 
Sii veflro : Ipfe etiam Olius ex Hifpaniis , nominis Se 
fama celebraste inlignis, qui Silvellri Epifcopi maxi- 
ma Roma locum obtinebat, una cum Romanis Pres- 
byteris Vitone , Se Vincentio in confefsu ilio adfuit. 

(1) Vid- Th. Ittigium Supplem. Opp. Clement. Alea, 
pag. 191. Jof. Sim. Afleman. Bibliotb. Orient. Cle- 
ment. Vatican. toni. I. pag. 22. & 195. Eufeb. Re- 
naudot Hijlor. Patriarci}. Alexandrinor. pag.*yi. 

(2) Secondo fi avvifa Archibaldo Madame, la de- 
cifione rifpetto alla Pafqua fu in favore del cojìume 
delle Chiefe occidentali ; e di fatto egli fu ordinato 

a tut- 
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CiHTuiuIV. va eccitate con opporti alla riamroiflione de’ Lapfi 
alla comunione della Cbie/a , furono compofte e «af- 
fettate ; lo fcifma Meleziano fu condannato (x) ; la 
giurifdizione de’ Vefcovi più grandi fu precifamente 
definita e determinata (2) , con diverte altre materie 



a tutte le Chiefe di celebrare una tale feftività nel- 
la Domenica, cbe immediatamente feguiva la decima 
quarta della prima Luna , cbe accadea dopo f Equino- 
zio di Primavera . 

(x) Qui nota Archibaldo Maciaine, cbe Melezio Ve- 
/covo di Licopoli in Egitto fu accufato e convinto di 
avere offerto inccnfo agl' Idoli ; ed in eonfeguenza di 
ciò fu depofto da Pietro Vefcovo di Alcflandria , la 
cui gìuredizìone fi eftendea per tutto l' Egitto . Il 
perchè Melezio divenne capo di uno fcifma nella Chie- 
fa , con ejfumerfi la podeftà dell' ordinazione , eh' era 
inveftita nel Vefcovo di Aleflandria , e da lui eferci - 
tata in tutte le Chiefe Egiziane . Epifanio attribuì - 
fee le dijfenfioni tra Melezio t Pietro ad un altra 
cagione ( Hares.óS. ) : egli allega , cbe le vigore f e pro- 
cedute. di Pietro contro di Melezio furono cagionate 
dall' aver quefto fecondo vicufato di riammettere nel 
feno della Chiefa coloro , eh' erano caduti dalla Fede 
, durante la perfecuzione di Diocleziano , prima cbe fi 
fojje intieramente compiuta la loro pruova di peniten- 
za . La *prima opinione viene foftenuta da Socrate e 
Teodoreto , f autorità de' quali ella è certamente piìt 
rifpettabile di quella di Epifanio . 

(a) La eonfufione , cbe Melezio introduffe con prc- 

/«- 
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di fomigliante natura. Or qucfti zelanti Vefcovi, dopo CnmrarlVt 
aver’ impiegata tntta la loro attenzione in condanna- 
re tanti e si gravi errori ,* ed in riparare tanti a- 
bufi introdotti dall’ altrui malizia o ignoranza nella 
Chiefa , furono vicini ad intraprendere una nuova ri- 
foluzione cioè d’imporre fopra gli ecclefiafìici il giogo 
del celibato perpetuo , quando Pafnuzio pofe un ter- 
mine alle loro procedure , e fece fvanire una si fat- 
ta legge, col perfuadere a’Vefcovi congregati non ef- 
fere delle forze di tutti olfervare una si fletta conti- 
nenza (1) . 

Inoltre egli èquafi concorde fentimento degli eruditi 
de’ tempi noflri, che nello fleflfo Concilio non fi daf- 
fero fuora fe non che venti Canoni appartenenti al 
regolamento della polizia della Cbiefa : di quefii gio- 
va qui darne un piccolo foggiò, oflervandoG in etti 
una efatta dipintura de’ cofiumi , e delle leggi delle 
Chiefc) principalmente Orientali , in quella quarta Cen- 
turia . 4 E 1 .Il 

fumere ( fecondo che ft è ojfervato nella nota prece- 
dente ) di violare la giuredizione di Pietro cb' era il 
Metropolitano di Aleflandria, con conferire l’Ordina- 
zione in una provincia , dove Pietro fol amen te 'ave a di- 
ritto di ordinare , fu rettificata dal Concilio di Ni- 
cea , il quale determini che li Vefcovi metropolitani 
nelle loro rifpettive provincia dovejfero avere la ftef- 
fa facoltà ed autorità , ebe il Vefcovo di Roma e far- 
ci fava fopra le fubv.rbicarie Chiefe e contrade . Gii fi 
b detto , fecondo nota Archibaldo Maciaine. 

(1) Vid. Socra t. Hiftor. Ecclef. lib. /. cap. V 1 IE 
compar. cum Frane. Balduin. in Coftan. Magn. & Gfr 
Ofg. Calixtus De Con/ agio clcricorum pag. 170. 
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Il primo adunque delude dagli Ordini Sacri, colo- 

10 che li fon fatti eunuchi . Il 2. vieta il promuo- 
vere al Sacerdozio perlorfe nuovamente battezzate, ed 
ordina che coloro i quali faranno convinti di qualche 
delitto , faranno privati delle funzioni ecclifiahiche . 

11 3. proibire ai Velcovi , ai Sacerdoti , ai Diaconi, 
ed ai Cherici l’ avere nella propria cafa fumine ; n’ 
eccettua però la loro madre, la forella, e le altre 
che non poilono dar luogo ad alcun fofpetto. Il 4^ ef- 
prime che un Vefcovo dev’dfere ordinato da tutti li 
Vefcovi della provincia , fe ciò fia poflibile ; ovvero 
da tre Vefcovi di confenfo degli altri , e che la (la- 
bilità di quanto fi fa nella provincia dal metropo- 
litano dipenda. Il 5. che tutti coloro, i quali faran- 
no Itati feparati dalla Cbiefa dall’ autorità de loro 
Vefcovi in ogni provincia , non potranno eifere rice- 
vuti , nè ammeffi in altro luogo alla comunione , e 
che a fine di efaminare fe’l loro Vefcovo gli abbia gia- 
llamente fcomunicati, fi terranno in ogni provincia 
due finodi ogni anno , 1’ uno prima di Quareftma , e 
1 ’ altro in Autunno . Il 6 . conferva al Vefcovo d’ A- 
lejfandr 'ta la podeltà eh’ egli ha fopra 1 Egitto , fopra 
Ja Libia , e fopra la Penfapoli\ poiché il Vefcovo di 
Roma ha una non diffimile giurifdizione . Conferva 
parimente i diritti della Cbiefa d’ Antiochia e quelli 
delle. altre Cbiefe , e dichiara che fe alcuno fia ordi- 
nato Vefcovo fenza il confenfo del metropolitano, egli 
non fia Vefcovo in co*to alcuno. Il fettimo Canone 
concede alla Cbiefa di Gerufalemme la prerogativa cT 
onore , ovvero il primo luogo fra i Vefcovi della 
provincia di Paleftìna , fenza tuttavìa offendere del 
fuo metropolitano i diritti. L’ottavo dichiara, che i 

No- 
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Novazioni ritornando alla Cbiefa potranno redare nel Cehtur 
C lero , dopo che faranno Ilare loro impolle le mani , e a- 
vranno fatta profeflione di feguire la difciplina della 
Cbiefa : Che fe un Vefcovo Novaziano ,ch’è in una cit- 
tà, nella quale ritrovali un Vefcovo Cattolico, rientra 
nella Cbiefa , non dovrà prendere il luogo del Ve- 
fcovo Cattolico, ma rellcrk nell’ordine de’ Sacerdoti, 
fe però il Vefcovo Cattolico gli voglia concedere di 
Vefcovo il nome ; ma fe non vuole concederglielo , 
rederà fol tanto Sacerdote ovvero Core vefcovo. Il nono 
ed il 10. efprimono, che debbano clfere degradati i Sa- 
cerdoti , che avranno o facrificato , o faranno fyìti rei 
d’ altri delitti prima della lor’ Ordinazione . L’ unde- 
cimo impone 12. anni di penitenza a coloro, che 
volontariamente anno abbandonata la Religione di 
GESÙ CRISTO , fenza effervi (Iati corretti 0 dalla 
perdita delle loro facoltà, o dal pericolo della lor vita. 

Il duodecimo ne impone 13. a coloro, i quali anno 
spollaiato per elfere ammefli nelle publiche cariche. Il 
decimo terzo ordina, che non faranno privati i mori- 
bondi del più neceffario Viatico , cioè dell’ afloluzio- 
ne, ma fotto la condizione che fe riacquiflano la fa- 
llita faranno podi nell’ordine di coloro, che non adì- 
dono fe non fe all’orazione : il Canone lafcia alla dif- 
pofizione del Vefcovo il concedere ovvero il negare 1 ’ 
Eucaristia a coloro, che la domandano in punto di 
morte. Il decimoquarto manda nell’ordine de’penitenti 
afcoltanti i Catecumeni , che anno apodatato . Il de- 
cimoquinto proibifce le traslazioni de’ Vefcovi , e de’ 
Sacerdoti. Il decimofedo vieta a tutti li Sacerdoti, a’ 

Diaconi , e agli altri cherici il lafciare le loro Cbiefc 

per 
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per pattare ad altre . Il decimo fettimo efprime che 
) cherici ufuraj, ovvero che fanno guadagni fordidi , 
faranno deporti . Il decimo ottavo vieta a’ Diaconi il 
dare f Eucaristia a’ Sacerdoti. Il decimo nono co» 
manda che fieno ribattezzati , e riordinati i Paalia- 
nifti . L’ ultimo efprime , che da Pafqua lino alla 
Penteeofte fieno fatte in piedi le orazioni» 

XIII. Ma nulla oliando tutte quelle determinazio- 
ni , li commovimenti eccitati da quella controversa 
rimafero tuttavia negli animi di molti uomini là zio- 
fi ed amanti di novità , e lo fpirito della difienfione 
e contcoverfia furfe non meno conrra li decreti del 
Concilio, che contra 1 ’ autorità dell’ imperadore; im- 
perocché non mancarono anche di quelli , che noQ ef- 
fendo dell' intutto attaccati al partito di Aria , tro- 
varono molte colè degne di riprenfione cosi ne’decretl 
del Concilio che nelle formole di efprelfione , che il 
medefimo impiegava per ifpiegare li punti controver- 
titi ; mentre che gli Ariani dall’ altro canto non la- 
fidarono niun mezzo intentato per potere guarire la 
loro ferita , e ricuperare il loro luogo e credito nel- 
la Cb 'tefm ; ed j loro sforzi furono coronati de* defi- 
derati facceli} , poiché pochi anni dopo il Concilio 
di Nitaa , un certo prete Ariano , eh’ era fiato rac- 
comandato all* Imperatore , fra te moribonde parole 
di Coftanzta Ibrella di Caf tantino il Grande y trovò il 
modo e maniera di pervadere a quello Imperatore, 
che la condannazione di Ario fu affatto ingiufia , » 
fu pumofto dovuta artribuirfi alla malignità de’fuot 
nemici, che allo zelo de* medefimi per la verità. In 
tìonfeguenza di ciò, l'imperatore richiamò Arto dal batt- 
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do nell’anno 330. (1), rivccò le leggi eh’ erano fta- Curro» 
te contro di lui promulgate, e permife al di lui 

J >rinci pale protettore Eufebio di Nicomcdia , ed alla 
ua vendicativa fazione , di vefl'are ed opprimere li 
partegiani del Concilio Niccno in varie guife . Ar- 
tanafto Vefcovo di Aleffandria fu uno di coloro , li 
quali (offrirono moltiflimo per le violente mifure del 
partito Ariano ; poiché eflendo egli invincibilmente 

fer- 

— — . — — 

■r * % 

• 

(x) Archibaldo Maciaine rapporta , che il tempo pre- 
ci fo , in cui Ario fu richiamato dal bando , non Cut 
flato fi abilito con tale perfetta certezza ^ebe avejfe po- 
tuto impedire una diverfità di fentìmenti fu tal par- 
ticolare . Le annotazioni del dotto Valefio (0 Valois) 

J opra l' I fioria di Sozomeno pag. io. e II. /porgeran- 
no qualche lume fu quefla materia , e renderanno pro- 
babile che il Dr. Mosheim abbia regiftrato il richiama- 
mento di Ario troppo tardi , almeno di due anni . Il 
Valefio ha provato , fecondo l'autorità di Filoftorgio, e 
di altri molto rifpettabili monumenti e ricordi , che 
Eufebio di Nicomedia e Theognis , li quali furono 
sbanditi dall Imperatore circa tre me ft dopo il Conci- 
no di Nicea , vale a dire nell anno 325., furono poi 
richiamati nell anno 328. Or nella ferittura y con cui 
ottennero ejfi il loro ritorno , adduccano la refi attra- 
zione di Ario come un argomento del loro richiamo .*• 
il che pruova eh' effo fu richiamato prima dell anno 
330. Lo ftefso Valefio prova , che Ario il primo capto 
della fetta Ariana era morto prima del Concilio di 
Uro, che fu tra ferito in Gcru&lemtnc ; e che le 

let- 
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CarRuttlV. fermo nel fuo proposito , e fardo alle più portenti 
follecitazioni e preghiere , ortinatamente ricusò di ri» 
ftabilire Ario nel prillino fuo pollo ed uffizio . Per 
quefta cagione $gli fu deporto dal Concilio tenutoli 
a Tiro nell’anno 33,5.,, e fu in appreso sbandito nel- 
la Galli*) mentrechè Aria ed i fuoi feguaci furono 
con grande folennick rimedi nel godimento de loro 
privilegi y e ricevuti nella comunione della Cbiefa • 
li clero di Alejfaudria punto non commolfo da co- 
ttile procedure in favore di AttOy perGltè in ricufar- 
gli un luogo tra li loro presbiteri ; laonde 1 ’ Impe- 
ratore inyicollo a Caftan tinopoli nell’ anno 336. ed 
ordinò ad Alejfandro , ch’era jl Vefcovo disusi- 
la -città. , che lo ammettere alla fui comunione « 
ma prima che fi folfe potuto mettere in efecuziooa 
quell’ ordine , Ario fe ne mori in Coftantinopoli in 
una maniera molto fpaveotevole (i) * e 1 ’ Imperato- 

. - re 
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lettere j:be: Co (tantino indirizzi a quel Concilio in 
favore di Ario e delli fuoi fettatori , furono tn fa- 
vore di un feconda capo di un tal nome , il quale fi 
pofe alla iefta degli Ariani , <■ che Unitamente con 
Euzoio prefentb di' Imperatore Coftantiuo una ta- 
le corife fftane della loro fede , che gli fece credere ed 
immaginare che fojfe ortodoffa la laro dottrina y e procr 
curò la loro riconciliazione colla Chiefa nel Concilio 
di Gerufalemme . Vid. Annotar. Valef ad Hftor. So 
crat. lib. I. cap. XXXIII. pag. 16. 

(1) Archibaldo Madame 'nota y che la terribile ma- 
niera y in cui dicefi che Ario fiffe fpiratOy con ejfer- 

v fi' 
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' re C o/l an tino non fopravvifle al raedefimo che poco CektokiIV* 
altro tempo . 

Ecco come la fioria della morte di Arto viene 
defcritta da Attannfio , Aa. Epifanio , e da Socrate (x). 

Cofìantino prima di aggraziare Ario volle la fua pro- 
feflìone di fede : Ario gliela diede di propria mano : 
cd avendogli detto Co/tantino : Se voi parlate fin - 
cer amente non dovete temere di chiamare DIO in te- 
J limonio della verità : ma fe fate tino /pergiuro dove- 
te temere la vendetta di DIO . A quelle parole A- 
rio giurò , che non avea giammai lollenuti gli er- 
rori, per gli quali era flato condannato nel Concilio 
Niceno . Quindi 1 ' Imperadore ordinò al Vefcovo A- 
lef/andro di riceverlo in comunione; ma quelli refiltè 
ad un tale ordine. Or s’incontrarono con lui gli Eu- 
JJl.dellaCbicfa Voi. I. Tom. 2. 4 F fi- 


fone ufiite le fue vi/cere ed interiora , mentre che fin- 
iva compiendo una delle natutali funzioni , fta un fat- 
to eh' è Rato rivocato in quifìione da alcuni firittori 
moderni , / ebbene finza fondamento ; dappoiché egli b 
confermato delle irrefragabili te/limonianze di Socrate, 
Sozomeno , Attanafio, ed altri . Le cagioni però di 
qtie/ìa tragica fua morte anno anche fornita materia di 
deputazione . Egli è certo però, che gli antichi firit- 
tori con/tderarono quello avvenimento come un giudi- 
zio del Cielo miracolofamente contro di lui efiguito e 
tirato per le preghiere de' giu/ìi , affine di punire l'em- 
pietà di Ario . 

(r) Athanafius contro Arianos Lib. I. & ad Sera- 
pion . Epiphanius Hceres. LXIX. n. Socrates^ Lib. I. 

cap. 3S. 
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Cnrrvx-Vt.febiani r mentre che accompagnavano Arto , che avea- 
no tolto feco loro ufeendo dal palazzo , e lo condu- 
ceano pe-r |* cittk con pompa , per farlo vedere a 
tutti , e volevano incontanente farlo entrare nella 
Cbiefa j e perch b Alejf andrò refiftette, rinnovarono le 
minaccie , e diflero , che (Tto malgrado avean fatto 
venire in Co danti nopoli Ario , e che nel vegnente di 
averebbero faputo fuo malgrado farglielo. ricevere alla 
comunione . Eufebio di Nicomedia gli parlò in tale 
forma : Se non volere accoglierlo per volontà , fui 
far del giorno lo farò domani entrar meco J che im- 
pedimento farete voi ? Qui foggi ungono che Alef- 
fandro Areno dal dolore fia tolto entrato in Cbiefa 
con due perlòne , una delle quali era Macario Sacer- 
dote d’ Alejfandria 1 che il Santo* vecchio abbia pian- 
to amaramente davanti all’altare, col vifo contro la 
la terra , dicendo : SIGNORE , fe Ario debb’ effere 
ricevuto nella Chiefa domani , togliete dal mondo il 
wfìro fervo ; ma fe ancora vi' tocca pietà della vo- 
ftra Chiefa , che so che vi toccherà , udite ebe parole 
dice Eufebio . Non lafciate , che la voflra eredità fta 
dif pregiata , levate dal mondo Ario , per timor cb' en- 
trando egli nella voflra Chiefa non paja , che feco lui 
1 ' eresìa vi fta entrata . Cosi fcrivono , che abbia 
pregato Alejfandro i! Sabato tre ore dopo mezzogior- 
no , e intanto ^ uafi trionfando conduceano gli Eu- 
febiani Ario per la cittk : ed egli di gik tenendoli 
rilbbilito facea varj ragionamenti . Era vicino alla 
piazza di Cofìantino , dov’ era la colonna di porfido , 
quando fu da paura affalito , e forprefo da acerbi dolori. 
Neli’ifteffo tempo fentendofi (ìringere da alcun bifogno 
naturale, cercò qualche Inogo pubblico, de’quali ve n 

era- 
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erano per tutte le città grandi, e gliene fu maflrato CumnuIF. 
uno dietro alla piazza; egli vi entrò, e di là a poco 
tempo fu trovato morto , avendo perduta gran quaa* 
titk di fangue (Not.51.). 

XIV. Dopo la morte di Coftantino il Grande , W 0 ' 1 * dJFK- 
uno de’ fuoi figli nomato Coftanxio , il quale nella 
divifione dell’imperio diventò il regolatore dell’ Ori- ftantino il 
ente, fu ftrenuamente attaccato al partito Ariano y 
cui principi furono anche con molto zelo adottati dal- 
la Imperatrice, e per verità da tutta la corte. Dall’ 
altra banda Coftantino e Coftante Imperatori dell’Oc- 
cidente mantennero li decreti del Concilio di Nicea 
per tutte le provitìcie , dove fi eftendea la loro giu- 
redizione. Quindi furierò infinite animofità e fediiio- 
fti , traditevoli congiure , ed apeni atti d’ ingiuftizit 
e violenza fra le due parti contendenti . Egli fu af- 

4 F 2 fetn-, 

( Not. 51. ) Sia qui permeilo foggiugnere per compimento della 
Storia della morte di Ario , e del trionfo, che del medeiimo ripor- 
tò per S. Aleffsndro la Fede Nicena ; come fparfafi per la città que- 
lla nuova , i Fedeli coriero alla Chiefa a ringraziare il Signore di 
sì chiara protezione , che avea data alla verità : perchè non itlima- 
rono, che la morte d’Ario fofse cafo naturale, ma effetto delle ora- 
zioni di S. Alefsandro , c di S. Iacopo di Nifiba,e paragonavano que- 
lla orrida morte a quella di Giuda, la cui empietà era Hata imita- 
ta da Ario . Alefsandro ebbe la g>oja di celebrare la mattina, il San- 
to Sacrifizio in compagnia de’ foli Ortodoffi, ringraziando Dio dell’ 

Bjuto predato alla fua Chiefa, a rama ellremità pervenuta. Coiìan- 
tino vedendo la mano di Dio , e il pronto gafligo dello fpergiuro 
Ario , fu certo, eh’ egli era eretico , e s’attenne maggiormente al- 
le fede di Nicea . Molti Ariani fi convertirono , ma quelli che ri- 
mate ro opinati, dilsero tal morte efsere avvenuta per via d’incante- 
fimi-j tanto veramente parve fuor dell’ordine naturale. Il luogo 
dove ciò avvenne fu tenuto maledetto , andavano tutti in gran cal- 
ca a vederlo , avvertendo che nefsuno in quel funedo leggio fi po- 
nefse , e durò quello infino a tanto che un ricco Ariano, e poten- 
te-fece quivi edificare una cafa , per cancellare la memoria cambian- 
do la forma dell’ edilizio . Così li Ite (lì antichi Scrittori S. Attana- 
fio , e S. Epifanio : ibidem . 
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,Cintur:IV. fembrato un Concilio contro di un altro , e li loro 
difcordanci decreti fparfero perpleflìtà e confufione negli 
animi de’ deboli per tutto il Mondo Cattolico . 

Nell anno 350. Co/tante fu affalfinato , e circa 
due anni dopo di ciò , una gran parte dell’ Imperio 
occidentale , particolarmente Roma ed Italia caddero 
tra le mani di Coftanzio fuo fratello . Quello cam- 
biamento fu io eflremo grado disfavorevole a coloro, 
che aderivano alti decreti del Concilio di Nicea . L’ 
attacco dell’ Imperatore agli Ariani lo animò con- 
tro li loro avverfarj , eh’ egli involfe in varie turbo- 
lenze e calamità, ed obbligò molti di effi tra per le 
minacce e punimenti a fare patTaggio a quella fetta, 
eh’ era da lui filmata e protetta . Fra entelli forzati 
profeliti vi fu Liberio Pontefice Romano , il quale fa 
coftretto ad abbracciare l ’ Arianifmo ( Not.52. ) nell’ 

an- 


( Not. 52. ) Non é dello ’ntutto vero ciò $ che di Liberio feri- 
vo 1 ’ Autore , cioè eh’ egli abbia abbraccialo r Arianifnu ■ ; mentre 
fecondo il fentimento più univerfalmente foflenato , Demofilo Vefco- 
vo di Bcrea prefentò al Papa Liberio , travagliato da rigori, e pati- 
menti del lungo efilio, la prima formola comporta nel Concilio di 
Sirmio contra Fitino nell’ anno 351. Detta formola non pub negar- 
li «he fopprimeva tacitamente la voce Omotifios ; per lo che era fof- 
jsetta di Àrianifmo ; ma, 1’ è vero parimenti , ch'ella era tale , che 
poteva ben crter difefa , come 1 ’ era rtara difefa da S. llario . On- 
de Liberio 1 ’ approvò , e la fofcriflfe credendola Cattolica : cheanzi 
in prefenza dell’ Imperadore ben alto gridando fi proteftò ; eh’ egli 
fccmunicava tutti coloro , che dicevano il FIGLIO non tjfere fintile al 
Padre nella fofianza , ed in tutte le cofe . Così Sozomeno nella fu» 
Storia Lib. V. Cap. 15. Non intendiamo con ciò giurtificare la con- 
dotta di Papa Liberio .• del retto la mancanza da lui in tale incon- 
tro commefla fu a battanza in avvenire compenfata . Di fatti mentre 
un infinità di Vefcovi Cattolici ingannati da Valente, ed Urfkcio fo- 
("criflero alla formola di Rimini , egli collantemente ricusò di foferi- 

ve- 
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anno 357. Il partito Niceno meditava di fare rappre- CsnturiIV. 
faglie , e folamente afpettava un tempo opportuno , 
un luogo acconcio , «d un’ occafione atta e propria 
per efeguire il loro rifentimento . Così 1 ’ iftoria del- 
la Cbiefa folto 1 ’ Imperatore Coftanzio prefenta alti 
fguardi di chi legge una fcena perpetua di tumulti e 
violenze , e lo fpettacolo deplorabile di una guerra 
fattaft tra fratelli fenza religione, giuftizia, od uma- 
nità. 

XV. La morte di Coftanzio nell’ anno 362. cam- iWeGiuliauo 
biò confiderevolmente la faccia degli affari religiofi 1 imperatori 0 , 
c diminuì grandemente la fortezza ed influenza del 
partito Ariano . Giuliano , il quale in virtù de’ Tuoi 
principierà naturalmente impedito dal prendere par- 
ie nella controverfla , non diede la fua protezione ad 
alcuna delle parti , ma le trattò entrambe con im- 
parzialità , eh’ era il rifultato di una perfetta indiffe- 
renza . Gioviano poi fuo fucceflòre fi dichiarò in fa- 
vore della dottrina Picena , ed immediatamente tutr 
to 1’ occidente con una parte confiderabile delle pro- 
vincie Orientali cangiarono partito , A conformarono 
al li decreti del Concilio di Nicea ì ed abiurarono il 
A de ma Ariano . 

. Tutta volta però fi cambiò nuovamente la ice- E auiadifittc 
na nell’ anno 3Ò4. quando Valentiniano e Valente fuo ^Yalente" 0 
fratello furono inalzati all’ imperio . Valentiniano a- 
derì alli decreti del Concilio Niceno ; e quindi tutta 

la 


vere; per Io che fu anche obligato ufeir di Roma, e narconderfi ne’ 
Cimiteri • In dove dimoiò fino alla morte di Codanzo Imperadore. 
Cosi S. Damato predo Teodoreto Lib. II. Cap. ii. e gli Atti di 
Liberio predo il Baronio ad annum 359. num. 37. 
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-CRmnuIV. la fetta Ariana ^ poche Cbìefe eccettuate, fu dillnma 
ed ellirpata nell’ Occidente . Valente dall' altro canto 
favorì gli Ariani , ed il fuo zelo per la loro caule 
efpofe li loro avverfarj li NiceniarjJ nelle provincie 
Orientali a molte Tevere giudicature e patimenti . 
Tutta volta però quelle turbolenze andarono a ter- 
minare col regno di quello Imperatore, il quale cad- 
de eflinto in una battaglia, che fu data contro li 
Coti nell’ anno 378. , e fu fucceduto da Graziano 
amico delli Nicentani , ed il rellauratore della loro 
tranquilliti . Il fuo zelo per gli loro intereffi, quan- 
tunque folle fervente ed attivo, fu forpalfato da quel- 
lo del fuo fucceffore Teodofio il Grande , il qual' ec- 
citò il braccio fecolare contro gli Ariani con un gra- 
do terribi'e di violenza, li difcacciò delle loro Cbìefe^ 
e promulgò alcune leggi, la feveriti delle quali gli et 
pofe alle mafliime calamiti (1) , e rendè per tutti li 
fuoi domìnj li decreti del Concilio di Nicea trion- 
fanti fopri ogni qualunque oppofiziotre; di modo che 
la pubblica profeffione della dottrina Ariana fa con- 
finata alle barbare e non conquiste nazioni , come 
li Borgognoni , Goti , e Vandali . 

Durante il corto di quello sì lungo e violento 
contrailo fra li Ntceniani ed Ariani , li nollri attenti 
e di&ppaffionati leggitori bene fcorgeranno, che cèdi 
dall’ una che dall* altra parte furono pigliate mifure 
poco conformi alla moderazione , ed alla caritll Cri- 

* fìia - 


(r) Vedi il Codice Theodolìano tom. VI. pag. 5. 
IO- 130. 145. come anche le. Annotazioni , che /opra 
il medefimo hà fatte Godofredo. 
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ftiana; talmente che quando noi ,aftraendoci però dal- C enturiIV. 
li meriti delia caufa , (blamente confideraremo con 
qual temperamento , e per quali mezzi le parti di- 
fenderono le loro rifpective opinioni , Tara cola diffi- 
cile a determinare quale delle due abbia maggior- 
mente ecceduti li limiti della probità, cariti, e mo- 
derazione ( Not, 53. ). 

XVI. Gli sforzi degli Ariani per mantenere 1 ± Parie fette di 
loro caufa farebbero (lati molto più pregiudizievoli -^ rwni * 
alla Ghie fa di quelche lo furono effettivamente , Ce 
li membri di una tale fetta non fodero (lati divi- 
fi tra loro medefimi e lacerati in fazioni , che fi 
riguardavano fcambievolmente inficine col più fiero 
odio ed avverfione » Di quefte fazioni o fette , gli 
antichi fcrittori ne fanno menzione fotto li nomi 
di Semi Ariani , Eufebiani , Aeziani , Eunonùani y 
Acaciani , Pfatbyriani , ed altri ; ma con fomma 
proprietà fi pollone tutte annoverare in tre elafi! . La 
prima di quefte furono li primitivi e genuini Aria - 
ni , li quali ributtando tutte quelle forinole e modi 
di efpredioni , che li moderni avevano inventate per 

. . - . . rea- .. 


( Not. 5 }. ) Non intendiamo come 1’ Autore' abbia la sfacciate 
tementi di far comparazione tra gli Ariani, ed i Velcovi Cattolici 
difenditori della Fede Nicena. Quelli, non vi fu mai incontro , nel 
quale non fi fcrvifiert» di frodi , di calunnie , ed ogni forte di vie 
indirette, e cattive arti con abufarfi parimente della grazia, c dell’ 
animo religiofo degl’ Imperadori. Quelli al contrario foilennero con 
ammirabil vigoria , ed intrepidezza la Fede Nicena , per la quale fi 
(oggetti rono anche a (offrire lunghi e calarti itofi efilj , fame , (ete , ed 
ogni forta di afprezze, e tormenti . Seppur l’ Autore non' yoglia in- 
tendere di parlar di alcuni particolari Cattolici , li quali , come lui 
fiefso indi a poco li deferive , fi oppofero ad Ario con foverchi» 
violenza , onde caddero in un' errore oppofto „ 
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Gtsnvi.lV. rendere le lor’ opinioni men’ orrende alli Niceniani , 
fernplicemente infegnarono che il FIGLIUOLO non 
era generato dal PADRE ( cioè prodotto dalla fua 
foftanza ) ma che fu folamente creato dal niente . A* 
quefta clafse fi opposero li Semi-Ariani , li quali a lo- 
ro torno furono abbandonati dagli Eunomiani od A- 
nome ani , che furono li difcepoli di Aexio ed Eunomio ,» 
il fecondo de’ quali fu famofo per la fua cognizione- e 
penetrazione . Li Semi ariani foftennero Che il FI- 
GLIO fu o'fJ.o/J<rics y cioè Simile al PADRE nel- 
la fua ejfenxo , non già per natura , ma per un pri- 
vilegio peculiare ; e le perfcne principali di quefto 
partito fi furono Giorgio di Laodicea , e Bafilio di 
Ancyra (i) . Gli Eunomiani , che furono parimen- 
te chiamati Aeziani , ed Euucontiani , li quali fi 
poflono contare nel numero de’ puri Ariani , foften- 
nero che CRISTO fu t'-rf poter tos , od ivo/xoioty cioè 
diffimile al PADRE egualmente nella fua effenza , 
che in altri riguardi (2). Sotto quefta generale divi- 
fione furono comprefe molte altre fette fubordinate t 

le 


(1) Vid. Prud. Maran. Diflerr. fur les Semi ariens, 
di cui il dotto Voigt ne ha data una Jeconda edi- 
zione nella fua bibliotb. Herefiolog. tom. II. pag. np. 

(2) Vid. Bafnag. Dijfert. de Eunomio nell opera 
intitolata Leéliones Antiqua: di Canifio tom. 1 . pag. 
172. dove noi troviamo la Confeflione ed Apologia 
di Eunomio tuttavìa eftante . Vedi ancora Giovan. 
Albert. Fabric. Bibliotb. Grsec. voi. Vili. pag. 1 00. ad 
148. ed il Codice Teodofiano tom. VI. pag. 147. 155. 
157. 167. 200. &c. 
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le cui fottigliczze e raffinamenti non fono fiati che 
ofcuramence fviluppati dagli antichi fcrittori . La cau- 
fa degli Ariani foffrì cosi grandemente per la difcor- 
dia ed animofità, che regnarono tra cotefie fette , 
che per le faticate confutazioni e zelanti sforzi del 
partito OrtodofTo. 

XVII. La controverfia Ariana produfle nuove fet- 
te cagionate per le indierete lunghezze , cui le par- 
ti contendenti portarono le rifpettive lor opinioni . 
E per vero dire tali fogliono edere troppo general- 
mente gli effetti infelici delle deputazioni, nelle qua- 
li le umane paffioni anno una si ampia parte . Al- 
cuni di- loro, mentreche ogni cura e ftudio riponeano 
in evitare , e zelantemente opporfi alli fenti menti di 
Ario , cadeano precipitofamente in certi fiftemi di 
dottrina di una natura egualmente pericolofa e perni- 
ciofa . Altri poi in difendendo le nozioni Ariane s’ 
ingolfarono più oltre di quel che fece il loro capo , 
e cosi andarono a cadere in errori molto più ftrava- 
ganti di quelli che Ario foftenea . Cosi generalmen- 
te parlando fuole accadere nelle controverfie di reli- 
gione ; poiché la mente umana in mezzo alla fua 
prefente imperfezione ed infermità , ed alla fua infe- 
lice foggezione all’ imperio della immaginativa , e 
dettami del fenfo , rare volte faffi a feguitare la via 
di mezzo nella indagazione della verità , od a con- 
templare le cofe fpirituali e Divine con quell’ accu- 
ratezza e fe triplicità , con quella interezza e modera- 
zione , la quale fidamente può fervire di guardia e 
fchermo per non cadere negli eftremi erronei. 

Tra coloro, che caddero in tali efiremi per la lo- 
ro inconfiderata violenza in opporfi al fiftema Aria- 
IJl. della CbiefaVol.i.Tom.i, 4G * 


CektuiJV. 


La reti a di 
Apollinare. 
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CentcriIV. no , egli fi può giallamente annoverare Apollinare il 
giovane , Vefcovo di Laodicea , quantunque folle per 
altri riguardi un uomo di merito didimo , e le cui 
dotte iatiche aveano renduto alla religione li più im- 
portami fervigj. Egli difefe ftrenuamente la Divinità 
di CRISTO contro gli Ariani ; ma per eflerfi coti 
troppa libertà compiaciuto nelle difiinzioni e fotti* 
gliezze filofofiche , fu cosi oltre trafportato che giun- 
te a negare in qualche maniera la di lui umanità . 

•» Egli foltenne che il corpo, che CRISTO aflunfe , fu 

dotato di un’ anima fcnfuiva , e non già razionale ; 
e che la natura Divina compiva la funzione della ra- 
gione , e fuppliva il luogo di ciò che noi chiamia- 
mo la mente , eh’ è il principio fpirituale ed intellet- 
tuale nell’uomo: e da quello egli parve feguirne co- 
me una confcguenza naturale, che la Natura Divina 
in CRISTO ìofle mifchiata colla umana, e colla me- 
defima foffrì le pene della fiefla crocidinone e mor- 
te (i) . Quello si grande uomo fu tirato in errore 
non fidamente perchè amava la dìfputazione , ma 
eziandìo per uno fmodcrato attacco alia dottrina Pla- 
tonica concernente alla doppia natura dell’anima, che 
fa troppo adottata da non pochi Teologi di quello 

fe- 


(i) Archibaldo Maciaine nota, che per quanto abbia 
potuto effer erronea f ipotefi di Apollinare , pure le 
confcgucnze dalla medefima qui ricavate non fono in- 
tieramente giujìe ; imperocché , fe egli è vero che /’ 
anima umana non può in alcun riguardo [offrire la 
morte per la diffoluzione del corpo , lo jìeffo debbe 
aver luogo rif petto alla Natura Divina . 
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fecolo ; e che indubitatamente perverti il loro giudi- C«rrua.:IV,' 
zio in diverti riguardi , e li condufie ad erronee ed 
eftravaganti decifioni fopra una varietà di materie . 

Altài errori, oltre a quefli teflè menzionati, fono 
imputati ad Apollinare da certi antichi Scrittori; ma 
egli non è agevole a determinare iiao a qual fegno fi 
meritino eflì credenza sù tal particolare (1). Che che 
però di ciò ne fia , la fua dottrina fu ricevuta da un 
gran numero di gente in quafi tutte le provincie 
Orientati , febbene per le differenti fpieghe che fura- 
no date delia medefima, li di lei partegiani e fegua- 
ci furono fuddivifi in gran varietà di fette. TuttavoI* 
ta però non potè mantenere per lungo tempo fermo 
il fuo terreno, conciofiachè effendo attaccata nel tem- 
po medefimo dalle leggi degl’ Imperadori, da’ decreti 
de’ Concilj , e dagli fcritti degli uomini dotti , andò 
di grado in grado a foccumbere ed eftinguerfi fotto 
la loro unita forza. 

4 g 2 xvnr. 


(1) Vedi Bafnag. nella fua opera intitolata Hiftoria 
Harrefis ApoUinaris ^pubblicata la feconda volta da Voigr, 
nella fui Bihlìotbeca Harefiologica tom. 1. Fafcic. 1. pag. 
1. ad 96. e migliorata , ed accrcfciuta con alcune dot - 
te ed importanti addizioni . Vedi ancora tom. 1. Fafcic. 
Hi. & pag. 607. di quefìa feconda opera . Le leggi ( 
che furono pubblicate contro li feguaci di Apollinare, 
fono tuttavìa ejìanti nel Codice Teodofiano tom. vi. 
pag. 144. Finalmente potrai offervare un racconto di 
Apollinare , e della fua erefta nella edizione Inglefè 
del dizionario di Bayle , fotto l'articolo Apollinare . 
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Cextur:IV. XVIII. Marcello Vefcovo di Ancora nella Ga- 
lazia puol’elfere annoverato nella fteffa claffe con Apol- 
Marcello di Urtare , ove noi vogliamo preflar fede ad Eufebio di 

Ancyra. Ce/area , ed al rimanente degli Tuoi avverfarj*, li 
quali ci rapprefentano la fua fpiega circa la dottrina 
della TRINITÀ’, come confinante cogli errori de’Sa- 
belliani e Santo fatcni . Molti non pertanto fono di opi- 
nione , che Eufebio di Cefarea , ed il Vefcovo di Ni- 
tomedia , il quale portava lo fteflo nome , ci rap- 
prefentarono con parzialità li fentimemi di Marcello, 
a cagione di quella fiera animofità e veemenza , eh’ 
egli feoprì nella fua oppofizione agli Ariani , ed a’ 
loro protettori . Ma febbene egli fi pofla confefiare, 
che in alcune particolarità , le accufazioni de’ Tuoi ne- 
mici portalfero un’afpetto di parzialità e rifentimento, 
pur non di meno egli è manifefto , che tali accufe 
furono molto lungi dall’ eflere intieramente infulfiflen- 
ti; poiché fe la dottrina di Marcello fia con attenzione 
efarhinata , fi vedrà chiaramente eh’ egli confiderò il 
FIGLIO , e lo SPIRITO SANTO come due emana - 
xioni dalla Divina natura, le quali dopo avere com- 
piuti li loro rifpettivi offizj doveano nuovamente ri- 
tornare nella fojlanza del Padre ; e qu't ognuno feor- 
gerà a prima villa quanto grandemente fia incompa- 
tibile quella opinione colla credenza di Tre Perfone di- 
finte nella Divinità . Oltre di ciò una circofianza 
particolare, che confiderabilmente aumentò 1’ avverfio- 
ne di molti verfò Marcello , come anche il fofperto 
del fuo errare in una maniera cosi groflolana e capi- 
tale, fi fu l’aver’ effo ollinatamente ricufato, verfo la 
fine di fua vita , di condannare le fentenze del fuo 

di- 
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difcepolo Fotino (1). Ce»tur:IV. 

XIX. Potino Vefcovo di Sirnùum può edere con 
proprietà codituito alla teda di coloro, che la contro- La fetta di 
verfia Ariana fu l’ occalìone di fedurre e far cadere Fotio ° • 
nelli piò eftra vaganti errori . Quello prelato pubbli- 
cò nell’ anno 343. le fue opinioni concernenti alla 
Deità, le quali furono ugualmente ripugnanti alti fide- 
mi Ortodoffo ed Ariano. Allorché fieno colla dovuta 
attenzione efaminate le fue nozioni, le quali non fono 
date che ofcuramente, e per vero dire alcune volte an- 
cora inconfidentemente rapprefentate dagli antichi feri t- 
tori, montano a quedo : Cioè che GESÙ CRISTO 
nacque dallo SPIRITO SANTO e dalla VERGINE 
MARIA ; che una certa emanazione Divina , 0 raggio , 
cb'ejfo chiamava la Parola , difeefe /opra que/ìo Uomo 
eflraordinario ; che a cagione della unione della Paro- 
la Divina colla fua natura umana , GESÙ’ fu chia- 
mato il Figlio di DIO, che anzi IDDIO medeftmo] e 
che lo SPIRITO SANTO non era una Per fona ’diftinta , 
ma bensì una virtù celefìiale procedente dalla Deità. 

La temerità di quedo si audace innovatore fu cadigata 
non folamente dagli ortodofiì nelli Condì) di Antio- 
chia (2) e di Milano tenutifi negli anni 345. e 347., 

ed 


(1) Vid. Montfaucon Diatriba de cauffa Marcelli in 
Nova collezione Patrum Gracorum tom. 11 . pag. 51. 
tome anche Gervaife , vie de S. Epipbane pag. 42. 

(2) Secondo il racconto che ne fa il Dottor Lardner, 
quefìo Concilio di Antiochia nell anno 345. fu tenuto 
dagli Ariani od Eufebiani , e non già dagli Ortodofiì, 

co- 
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Csktur:IV. ec j j n quello parimente di Sirmium , la cui data è 
incerta , ma eziandìo dagli Ariani in una delle loro 
alleni blèe tenutafi a Sirmium nell’ anno 351. In con- 
feguenza di tutto quello Fotino fu degradato dalla dignità 
Epifcopale , e morì in efilio nell’anno 372. (1) & (2) . 

La resia di XX. Dopo di Fotino furfe in campo Macedonio 
Macedonio . v e f covo Coftantinopoli , che fu un dottore Semi - 
ariano molto chiaro e famofo , il quale per la in- 
fluenza degli Eunomiani fu depollo dal Concilio di 
Coftantinopoli nell’ anno 3^0. , e fu mandato in efi- 
lio , dove formò elfo la fetta delli Macedoniani o 
Pneumatomacbiani Nel • fuo efilio egli dichiarò colla 
più invicibiie libertà quelli fentimenti , che per 1’ ad- 
dietro od avea tenuti celati , od almeno aveva in- 
fernali con molta riferba , e circofpezione . EflTo con- 
fiderò lo SPIRITO SANTO come una Divina Ener- 
gìa dìffufa per tutto /’ univerfo , e non già come una 
perfona dij tinta dal PADRE c dal FIGLIUOLO (3). 

Que- 


come afferma il noftro autore. Vedi ! opera del Dot- 
tor Lardner intitolata la Credibilità &c. voi. ix. pag. 
1 3. come anche Athanas. De Synod. N. vi. & vii. com- 
parata con Socrate lib. ii.-cap. xviii. (j xix. ( Nota 
di Archibaldo Maciaine ). 

(1) O pure nell' anno 375., come ft conchiude dal- 
la Cronica di S. Girolamo . 


(2) Vid. Matr. Larrogue , De Photino , & e/us 
multiplici condcmnationc ; Tbom. Itti piut , Hiftoria Pho- 
tini in App, ad librum de Heereftarcbis /Evi Apo - 
ftalici . 

(3) Vid. Socrat. Hift. Ecclef lib. IV. cap. 1 V. 
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Quella opinione ebbe molti partegiani nelle provincie 
Afiaticbe ; ma il Concilio affembratofi per ordine di 
Teodofio nell’ anno 381. in Co/tantinopoli ( al quale 
viene comunemente attribuito il fecondo grado tra li 
Concilj ecumenici o generali (Nor.54. ) pofe termine 
mercè la fua autorità al male crefcente , ed abbattè 
e ripreffe quefta nafeente fetta, prima che folfe arriva- 
ta alla fua piena maturità . Cento cinquanta Vefco- 
vi,che furono prefenti in quello Concilio, recarono a 
compimento quel che il Concilio di Nicea avea la- 
biato non definito , e ftabiiirono fodamente in una 
piena e determinata maniera la dottrina di Tre Per- 
fette in uno DIO , la quale tuttavia ella è univerfal- 
mente ricevuta tra la generalità de’ Criftiani . Quefta 
si venerabile aflemblèa non fi fermò qui nelli fuoi 
(labilimenti ; ma notarono d’ infamia tutti gli errori , 
e coftituirono un marchio di efecrazione fopra tutte 
l’ eresie, eh’ erano finora conofciute ; avanzarono il Ve- 
feovo di Co/tantinopoli , a cagione della eminenza ed 
eftenfione della città in cui egli rifedeva, al primo gra- 
do e dignità dopo il Pontefice Romano , e determi- 
narono diverfi altri punti , che riguardarono com’ ef- 
fenziali al buono fiato della Chiefa generalmente par- 
lando (1) . 

XXI. 


(x) Vid. Socrar. Hift. Eccl, lib. V* cap. Vili. pag. 
2 5 +. Sozomen. Hìft.Ecclef. lib. VII. cap. VII.pag.yii. 


( Not. 54. ) Nel tempo medefimo fi celebrò a Roma un Conci- 
lio di Vefcovi Occidentali , cui prefèdettc S. Damafo Papa : la cui 
definizione effendo fiato conforme a quella del Concilio di Coftanti- 
nopali acquiftò quelli il carattere di Concilio Generale. 


Cektuk. 


CkktukJV. 

Li Prifcillu- 
niHi . 
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"XXI, La frenesìa degli antichi Gnofrici , eh’ era 
fiata così fpelTo vinta , ed in apparenza tolta via e 
rimofla per quelli varj rimedj , eh’ erano flati a tale 
obbietto ufati , di bel nuovo feoppiò nella Spagna . 
Ella fu trafportata colà nel principio di quella Cen- 
turia da una certa perfbna appellata Marco di Mcmfi 
in Egitto , li cui convertiti o ferratori non furono 
fui principio molto nuraeroG . Tutta volta però egli» 
no fi accrebbero coll’ andar del tempo , e contarono 
nel loro numero diverG perfonaggi altamente ragguar- 
devoli per la loro dottrina e pietà. Tra gli altri Pri- 
fciUiano , uomo focolare , didimo per gli fuoi natali; 
fortuna , ed eloquenza , e che in appreflò fu Vefcovo di 
Abita , fu infetto di queda odioia dottrina , e diven- 
tò il piò zelante ed ardente difenditore della medeG- 
ma . Quindi fu egli accufato da diverG Vefcovi , e 
per mezzo di un referitto ottenutoG dall’ Imperatore 
Graziano , egli fu sbandito colli fuoi feguaci dalla Spa- 
gna (x) , ma fu redimito, qualche tempo dopo per 
va’ editto dell’ iflelfo principe , alla Tua patria ed alle 
fue funzioni . Qui però non terminarono li fuoi pa- 


(i) Archibaldo Maciaine avvertifee in quefto luo- 
go, che un tale sbandimento fu f effetto di una fea - 
tema pronunziata contro di Prifciliiano , ed alcuni 
de' fuoi feguaci , da un ftnodo ragunato a Saragozza 
iteli ’ anno 380. in cenfeguemta della quale Idacio ed 
Itacio due crudeli e pcrfecutori eccleftaftici ottennero 
dall' Imperatore Graziano il referitto fopra menziona- 
to . Vid. Sulpic. Sever. Hifr. Sacr. lib. II. cap. XLVll. 
pag. 238. Edit. di Lipfìa in Ottavo * 
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timcnti , poiché fu la feconda volta accufato nell’anncr Curro i: IV. 
384. (1) innanzi a MaJJimo, il quale avea proccurato 
l’aflaffinamento di Graziano y ed erafi fenduto padrona 
della Gallia ; e per l’ordine di un tal principe fu egli 
pollo a morte in Treveri con alcuni de’ Tuoi aflocia- 
ti . Tratta volta però gli agenti , per lo cui barba- 
ro zelo fu ottenuta quella -temenza , furono giufìa- 
mente riguardati con il più fiero abbominio dalli Ve- 
fcovi della Gallia e d’ Italia (2); poiché li Cri/t uni 
Ifl.dellaCbiefaVol.i.Tom.i. 4H non 


(1) Archibaldo Maciaine qui nota , thè nella morte 
di Graziano , il quale avea favorite Prifcilliano ver- 

fo /’ ultimo fpirare del regno fuo , Itacio prtfentò a . „ 
Maffimo un memoriale » contro di lui ; laonde queflo 
principe flebili che ft fojfe tenuto un Concilio a Borir- 
deaux y -da cui Prifcilliano. ne appellò ' all'if teff o' prin- 
cipe- Vtd. Sulpic. Sever. Hi(l. Sacr. lib. II. cap. XLIX. 
pag. 287. ; f *•. ■ - . . • 

(2) ' Il lodato Maciaine flegue ad avvertire , che fin 
cofa interejfante per chi legge di fentire il carattere 
della prima per fona , la quale introdujfe la perfecuzio- 
ne civile nella Chiefa Cfilìiana . „ Coflui ft fu un 

‘ „ uomo abbandonato alla pik corrotta indolenza , e 
fenza 'ta menoma tintura di vera pietà . Egli fu 
* „ audace , loquace , impudente , lujjuriofo , e fc biavo 
„ del fuo ventre . Egli accusò corni eretici e come 
„ protettoti di Prifcilliano tutti coloro , le . cui viti 
„ erano confacrate alla ricerca della pietà e cognizio- 
„ ni , 0 eh’ erano diftinti per mezzo d' atti di mor- 
„ 'ti finzione ed afltnenza &c. „ . Tale ft è il caraf- 
fe- 


Digitized by Google 



tfc>4 Elftoria interni della Ghiefa P art. IL 

CektotuIV. non aveano tuttavia imparato,che il «lare gli eretici 
iP. potere del magiflrato per edere puniti , foffe od 
un’atto di pietk o di giuilizia (t). • 

Vr\r'\\]^x^fì-* La morte di Prifctlliano fu meno perniciofa al 
nei ian l 'p r0 greflb delle fue opinioni di quel che naturalmen- 
te ìarebbefi potuto afpettare . La . tua dottrina non 
(blamente a lui fopravviffe , ma fu eziandio propa- 
gata per la malfiraa parte della Spagna e della Cai- 
Da: ed anche fino a’ tempi delia Iella Centuria, li 
fettatori di quello infelice uomo recarono molta tur- 
bolenza alli Veicovi ed ecclefiafiici nelle fopra dette 
provincie . 

XXII. Niono degli antichi fcrittori ci ha dato 
un’accurato ragguaglio della dottrina àe'Prif etili anijli. 
Molti per contrario per le loro men giudiziofe rap- 
prefentanze della medefima l’ anno fommamente gua- 
da e sfigurata, ed anno aggiunti nuovi gradi di oTcu- 
xitk ad un fiflema , ch’era prima fiifficiememente ofeu» 
fO 6 perpleflb. Tuttavolta perù egli apparita da mo- 
numenti autentici, che la differenza tra la loro dottrina 



tetre thè Sulpicio Severo , H quale portb un ejìreina 
awerftone alli fent intenti di Prifcilljano , ci da di' I- 
tàcio Ve f covo di Soffuba , per mezzo di cui egli fu 
poflo a morte . 

(i) Ved. Sul pie. Se ver. Hift. Sacr. Editi di Lipfia in 
Oliavo antt.iyop.) dava Martino, ri veramente Apo - 
ft olito Vefcovo di Touts , dice a Malli mo, Novum 
effe Se inauditum nefas ut caldana Ecclefias Judex fe- 
cali judicaret . Ved. ancor. Diai , III. de vita Martini 
cap.Xl. pag. 4p 5, 
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e quella de Manichei non era troppo confiderabila ; 
imperocché ejfi negarono la realtà del nafemento ed 
incarnazione di CRISTO; fofiennero , rfc l Un, ver fio 
v ff, bile non era la produzione della Deità Suprema , 
ma di qualche demonio 0 principio malignante' adot- 
tarano la dottrina degli Toni od emanazioni dalla na- 
tura Divina ; confideranno li corpi umani , come pn- .. , 

«ioni formate dall' autore del male per rendere fichu* 
ve le menti celefitali ; condannarono il matrimonio , e 
dificrederono la refurrezione del corpo. La loro regola 
di vita e di coftume fu rigida e fevara, e li Taccone 
ti che molti ci anno dati della lóro lafcivia ed in- 
temperanza non fr meritano la menoma credenza, av- 
vegnaché fieno totalmente defittiti di evidenza e dt 
autorità: che \i Prifcillianifii fodero rei di diflìmulazio- 
ne in alcune occaf.oni,e che ingannatilo li loro av- 
verfarj per mezzo di fcaltri rtratagemmi, egli e vero; 
ma eh’ e(Ti teneffero come una maffima , che la bu- 
gia e lo (pergiuro folTero cofie lecite , ciò e una fallita, 
la più sfacciata che mai, fenz avere neppure la me- 
noma ombra di probabilità (1), per quanto somune- 

4 H 1 men- 


■ 4 




"(i) Vid. Simon. De Uries Differì, critica de Pri- 
fcHHapiftis, Rampata fi ad Utrecht nell' 1741* * 
Quarto. Il fola difetto , ebe vi ba in quefia. DtJJertA- 
zione.fi é la maniera implicita, in cui l'autore^ fiegue 
/ ilioria de Manichei di Beanfobre , piglia idi tgn* 
ito fa per tonceffrt , thè trova fi affermata W fi 1 * 11 * ? 
pera. Vid. ancori Frane. Girvefii Hi/hri* Prifigtllw 
niRarum Chmiologica , pubbinatefi 4 P 9 *^*”* 0 
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mente una tale odioQi dottrina Ha fiata a loro colpa 
imputata. Nel bollore delia controverfia, l’occhio del- 
la paffione e pregiudizio è troppo atto a confondere 
infìeme li principi ed opinioni degli uomini colia lo- 
ro pratica . 

XXIII. A quelche abbiamo noi detto in quefto luo- 
go concernente a cocefte famofe fette , che fecero un 
gran romore nel Mondo, non farà cofa impropria di 
aggiugnere qualche relazione o racconto di quelle , 
che fono di un genere meno confiderai le ed infe- 
riore . 

Audeo uomo di virtft riguardevole effondo (lato 
fcòmunicato nella Siria , a cagione della libertà ed 
importunità, con tui fecefi a ccnfurare li corrotti e 
licenziofi coflami degli Ecclefiaftici , formò un’ affem- 
bièa di coloro, eh' erano a lui attaccati , e per pro- 
prio fuo flabilimento diventò il loro Vefcovo . Sban- 
dito egli nella Scizia daH’Imperadore, fi portò fra li 
Coti , dove la fua fetta fiori e fi aumentò confidere- 
mo! mente . Gli antichi fcririori non Convengono tra 
loro circa il tempo, in cui dobbiam noi regiftrare l’o- 
rigine e data di quella fetta. Rifpetto alle iftituzio- 
• - • - ~ — - — , ... .. ni . 


1750. in Ottavo, Di vantaggio noi troviamo nel ven- 
ti fettefinto volume dell' Ópufcnluor Scientificum di 
Angelo Calogera un trattato intitolato Bachiarus II- 
•Juflratus , h de Frifcilliana HeereG Diflertatio : ma 

3 uffa differiamone fembra ’effert piuttolìo iutefa e 
iretta a mettere in chiaro l' affare di Bachiario , tbe 
a dare un pieno .ragguaglio delti Prifcillianifti e della 
loro dottrina . 
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né religiofe della medelìma , noi tappiamo, eh’ effe G enturjIV, 
differirono in alcuni punti da quelle olìervate da altri 
Criftiani ; e particolarmente che li feguaci di Audeo 
celebrarono ia Pejqua , c fia la feffi vita Pafquale , in- 
iìeme co’ Giudei contro all’efpreifo decreto del Conci- 
lio di Nicea . Rifpetto alla loro dottrina , fono flati 
imputati loro diverfi errori , e tra gli altri quello , 
cioè che attribuivano alla Deità una forma urna- 
sa (i) . 

XXIV. Gli fcrittori Greci ed orientali mettono in Meflaliani oS 
quella Centuria 1 ’ origine della fetta òtMcj/alìani od Euchm * 
Eucbiti , la cui dottrina e difciplina furono per veri- 
tà molto più antiche, e fulftllerono anche prima del- 
la nafeita di CRISTO nella Siria , Egitto , ed in al- 
tri pad! orientali; ma che non ferabrano di e fiere Hate 
formate in un corpo reiigiofo prima dell’ultimo fpira- 
re del fecolo, di cui prefentemente fcriviamo. Corelìi 
fanatici, che viveano fecondo la maniera- de’monaci, ed 
infieme co’ loro feguaci fi ritiravano da ogni commer- 
cio e focietà , fembra che abbiano derivato il nome 
loro dal loro abito del continuo Pregare , EJ/t imma - 
ginaronfi , che la mente di ogni uomo foj/e abitata da 
un Demonio cattivo , cb' era impoj/tbile di efpellerc 
per wrun altra- manna , che par la cojlante pregbiara 

e can- 

(i) Epiphan. Hteres. LXX. pag. 8 il. Auguflin. da 
Hxrcs. cap. L. Theodoret. Fabul. Hetret. Itb.lV.cap. 

IX. pag. 671. Et Joan. Joach. Schroder. Di/fert. de 
Audzanis pubblicata nill' Opera di Voigt intitolata 
Bibliotbeca -Hiftorut Hétreftolog. torri. I. part. III. pag. 

578 . 
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Czmtv*:IV. e contamente (f inni ; e che quando quefto fpirito ma- 
ligno fojfe /tato efpulfoy la mente pura face a ritorno 
a DIO, ed era nuovamente unita colla Divina Elle tua 
donde la medeftma era /tata feparata , A quella loro 
principale fen tenia o mafTima aggi un fero e(Ti mol- 
te altre enormi opinioni , le quali portano una ma- 
nifeda fomiglianza alla dottrina Manichea , e fono 
evidentemente ricavate dalla dadi forgente , donde 
li Manichei derivarono li loro errori , ed anche dal- 
le maflime e principi della filofofia Orientale 1(1^. In 
una parola gli Eucbiti furono una fpecie di Mifticiy 
li quali s’ immaginarono , fecondo la nozione Orien- 
tale, che due anime rifedeano nell’ uomo, una buona 
e 1’ altra cattiva , e furono molto zelanti io affret- 
tare il ritorno dello fpirito buono a DIO, per mez- 
zo della contemplazione e della preghiera . L’ aria 
edema di pietà’ e divozione, che accompagnava que- 
lla fetta, fece si che molti ne - rimanefsero del ufi ; 
mentrechè li Greci dall’altro canto vi fi oppoferocon 
grande veemenza in tutti li fecoli che fuccederono. 

Egli è cofa propria di qui ofl'ervare , che il ti- 
tolo di Mejfaliani ed Eucbiti ebbe un* applicazione 
• • . . i . » - *■ mol- 

111 1 1 ■ — 

’«£ « * • 

*^(t) Pid. Epiphan. tìeeret, LXXX. pag. 1067. Theo- 
doret. H«eret. Fabul. lib. IV. Cap. X. pag. 6jt. Ti- 
ntoti}. P resister de receptione Hzrcticor. pubblicar, 
nel terzo volume' dell opera dt Cote Ieri o intitolata Mo- 
numenta ‘Ecclefue Grece# pag. 403. Jac. Tolli lnf\- 
gnia itineris Italici pag. no* Afleniani bibliotbeca 
Orientali s Vaticana tom. I. pag. iz6. tom. ILI. pare. 
II. pag. iji. &c. . • > • 
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molto eftenfiva tra li Greci ed Orientali , li quali lo CnrniaitV. 

diedero a tutti coloro , che fi {indiavano d’ innal* 

zare l’ ànima a DIO con richiamarla e ritrarla da 

tutti gli obbietti terreftri e fenfibiii ; comunque però 

cotefti entufialìi potettero differire gli uni dagli altri 

nelle lor’ opinioni fopra di altri foggetti . 

XXV. Verso il fine di quella Centuria, due fet- Gli Antidìco- 
te oppofie invoifero 1’ Arabia e le contrade adiacenti 
nelle turbolenze e tumulti di una nuova controver- * 

Ha . Quelle difcordanti fazioni erano conofciute fotto 
li nomi di Antidico-Marianitcs e Collyridianì ; li 
primi de’ quali foftene.mo, che là VERGINE MARIA 
UOtt fempre prefervò il di lei fiato Immacolato , ma 
che ricevè gli amplelfi di Giufeppt- di Lei marito do- 
do il Nafdmenco di GESÙ CRISTO . Li fecondi 
per contrario, ch’erano fipgolarmentq, favoriti dal fef- 
fo feminile , fcorreodo nell’ oppofto efireaio adoraro- 
no la VERGINE Benedetta come una Dea , e giu- 
dicarono cola necefsaria di placare lo fdegno di lei , 

« cercare il di lei favore e protezione per mezzo di 
libamenri , facrifuj , ed obblazioni di focacce ( Coll 
ridee ) e fomiglianti altri fervigj (i). 

. Itf quello luogo finalmente potrebbefi fare menzìo> 
ne di altre fette, ma le medefime fono tropp’ ofcu- 
re è talmente incohfiderabiii , che non fi meritati» 
dì e fiere accennate. 

0 CEN- 


( i ) r*L Epiph. Hzres. LXXV 11 J. LXJX, p*g. 
iooj. & 1057* 
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CENTURIA V. 
PARTE I. 

L' Jftoria Efterna della Chicli 

CAPITOLO I. 

Circa gli Avvertimenti profperi , che fuccejfero al- 
la Chiefa nel corfo di quefto fecola quinto. 

I. A Ffine di pervenire alla vera cognizione delle 
X~\. cagioni , alle quali dobbiamo noi attribuì-, 
re lo ltato eflerno della Chiefa , c gli avvenimenti 
che alla medefitna fucceffero durante il cotfo di que- 
fU Centuria , dobbiamo tenere innanzi agli occhi 1’ 
Iftoria Civile di quefto periodo, di tempo . Il perchè 
farà cofa propria di olfer vare, che nel principio di que- 
fta Centuria , l’ imperio era divifo in due difunre 
Sovranità , delle quali una comprendea ie provincie 
Orientali , e 1’ altra quelle dell’ Occidente . Arcadia 
Imperadore dell’ Oriente regnò in Coftantinopoli , ed 
Onorio , il quale governò le provincie Occidentali , 
fcelfe Ravvenna per luogo della fua reffdenza . ' Que- 
llo fecondo principe rimarchevole folamente per la 
manfuetudine del fuo temperamento , e per la bontà 
del fuo cuore , trafcurò li grandi affari dell’ imperio, 
fe difattento agl’ importanti doveri del fuo ftato, ren- 
ne le redini del governo con mano non regolare ed 
incoftante . Li Goti adunque eolfero vantaggio da co- 
tefta fua cosi criminola indolenza , fecero incurfioni 

nell’ 
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nell’ Italia , pofero a guafto e defolamento le più bel- Centur: V.' 
le di lei provincie ; ed alcune volte ancora portaro- 
no le loro devaftazioni fino all’ iftefsa Roma , che de* 
predarono e Taccheggiarono nella più terribile ed orren- 
da maniera. Coteite calamità, che piombarono fu la 
parte Occidentale dell’ imperio per le Cotiche depre- 
dazioni , furono feguite da altre tuttavia più fpavèn- 
tofe fotto gl’ Imperadori che fuccederono . Un fiero c 
bellicofo popolo e (Tendo ufcito dalla Germania fi fpar- 
fe e diffufe par 1 ’ Italia , Gallia , e Spagna , le più 
nobili di tutte le provincie Europee , ed erelTero i 
nuovi regni in cotefte fertili regioni ed Odoacro fi- 
nalmente alla tefta degli Herult avendo conquidalo 
Auguftolo nell’ anno 476. diede l’ ultimo mortale col- 
po all’ imperio Occidentale , e ridulTe 1 ’ Italia tutta 
fotto il Tuo dominio . Circa Tedici anni dopo di ciò, 

Teodorico Rè degli Qftrogoti fece guerra a cotefti bar- 
bari invafori , a richiefta di Zenone Imperadore dell’ 

Oriente , conquido Odoacro in diverfe battaglie , ed 
ottenne, come li frutti delle Tue vittorie, un regno per 
gli Ofrregoti in Italia , il quale fuflìlìè lotto varie vi- 
cende di fortuna dall’ anno 4^3. fino al 552. (1). 

Cotesti nuovi monarchi dell Occidente pretefero di 
riconofcere la (uprema autorità degl’ Imperadori, che 
//?. della Chiefa Vol.i.Tom.z. 4I ri- , 


(1) Chiunque vago farà di avere una illuflraxio - 
ne piu piena di qucjlo ramo <£ iftoria , potrà conful- 
tare la dotta opera di Mr. de Bos intitolata Hiitoi- 
re Critique de la Monarchie Franfoife tom. I. pag. 258. 
come anche potrà offcrvare /’ Iftoria de' Germani di 
Mafcow . 


Digitized by Google 



óil L' Iftoria EJlerna della Chi e fa Part.I. 


Cttnvx: V. rifedevano a Coftantinopoli , e diedero alcuni ertemi 
feeni , comeché tenui , di una difpofizione di regnare 
fubordinati a loro ; ma in reale* erti governarono eoa 
un’ affoluta independenza ne’ loro rii petti vi governi , 
e come apparifee particolarmente dal dominio e erut- 
tato da Teodorico in Italia, altro non lafciarono relta- 
re agl’ Imperatori Orientali , fuorché una mera ombra 

di potere ed autorità (i). , .. . 

II. Quelle cortami guerre, e le mefpri nubili ca a- 
mit* onde furono le medefime accompagnate , furono 
Maina. fenza dubbio alcuno di gran detrimento alla cau a e 
progreffo del Criftianefimo . Egli debbefi non per tan- 
to confefsare, che gl’Imperadori Criftiani , fpecia men- 
te coloro che governarono neU’Orie»«, furono molto 
attivi ed affidui in ertirpare le reliquie delle amiche 
fuperrtizioni . Teodosio il giovane fi contraddiente m 
querta così pia e nobile opera , e tuttavia fi veggono 
prefervati molti rimarchevoli monumenti del tuo zelo 
in querta materia (2): tali fono le leggi, che ingiù- 
gneano o la dirtruzione de’ templi pagani , , o _ pu r <- a 
dedicazione de’niedefimi a CRISTO ed alli fuot San- 
ti ; gli editti per cui erto abrogò li facrileghi riti e ce- 
rimonie del paganefimo ; e rimoffe via da tutti gli 

ut- 


(1) Vid. Car. du Frefne , dijfert. XX III. ad Hi- 
ftor. Ludovici Sanfti po%. 280. Muratorii Antiq. ta . 
rom.II. 0^.578.# 83 lÌGiannone Hiftoire de Naples 
torri. I. pag. 207. Johan. Cochlabi vita Theodonci Ot- 

trogothorum Regis flampata in Quarto nell anno l6?P- 
tolte offervazioni e note di Peringskiold. 

(2) Ved. il Codice Theodofiano tom. VI. png. 3 * 7 * 
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uffizi ad impieghi nello (tato coloro , che perftverava- Cwtw: V. 

no nella loro ferma aderenza ed attacco alle auurduà 

del politeifmo . . . 

Quefto fpirito di riforma compari con minor vigo- 
re nell’ imperio Occidentale; poiché quivi le fede di 
Saturno e di Pan , li combattimenti delli gladiatori , 
ed altri riti che furono infatuiti in onore delle Dei- 
tà pagane, furono celebrati colla più indicibile liber- 
ti ed impunità; e perfone della più alta sfera ed au- 
torità profeffavano pubblicamente la religione de loro 
idolatri maggiori (i) . Quella libertà fu non per tan- 
to di tempo in tempo ridotta a limiti più ftretti ; e 
tutti quelli pubblici fpettacoli e felle, ch'erano più pe- 
culiarmente incompatibili col genio e fantità della Re- 
ligione Cri/liana , furono per ogni dove aboliti (*). 

ala IH* 


(0 Vedi li Saturnali di Macrobio lib. I. pag. 190. 
frfir. Grommi. Scipion. Matfei degli Anfiteatri lib. I. 
par. & 57. Pierre le Brun Hiftoire Crmque des 
pratiques fuperllicieufes tom. I. pag. 237. r fopra tutta 
Monttaucon, Dijfert.de moribus tempore Teodofii Ma- 
gni & Arcadii, che fi pub trovare in lingua Latina nel 
volume undecimo delle opere di S. Giovati Cnfollomo, 
ed in Francefe nel volume ventefimo delle Memoires 
de 1 ’ Academie des Infcriptions & des Belles Lettres 

^ \ 2) Anaftafio proibì verfo la fine di quefìa Centu- 
ria li combattimenti colle befiie , ed altri fpettaco- 
li , Vtd. Alle man. Biblioth. Orient. Vatican. tom. 1. 
pag. 24 6. 
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CzMTea: V. III. Li limiti della Cbiefa continuarono a difen- 
derli , e guadagnarono giornalmente terreno fopra le nar 
Vniem «n-zioni idolatre cosi nell’imperio Orientale , che nell’ Oc- 
Cri(l?an*fi aderitale . Nell’ Oriente gli abitatori del monte Li- 
ih» lanci- ^ an0 e{ j jintilibano effendo terribilmente infettati dalle 
bettie felvagge , implorarono 1’ all'utenza ed i configli 
del famofo Simeone lo Stilila , di cui averem noi oc- 
cafione di far parola qui folto . Simeone diede loro 
per rifpolta, che 1’ unico metodo efficace di rimuovere 
quella calamità li era quello di abbandonare il culto 
fuperttiziofo de’ loro maggiori , e fottituire in vece fua 
la Religione Cri/liana . La docilità di quello popolo 
unita infìeme a quegli ellremi, cui erano etti ridotti) 
gl’ indufla ed impegnò a feguitare li configli di quello 
Tanto uomo . Etti adunque abbracciarono il Cri/liane - 
fimo , ed in conléguenza della loro converftone eb- 
bero il piacere di vedere che i loro felvaggi nemici 
abbandonarono già le loro abitazioni , ove pottiam noi 
prettar fede agli Tenitori , li quali affermano la ve- 
rità di quello prodigio . Lo fletto Simeone , mercè 
la Tua influenza ed autorità, introdufle il culto Criftia- 
no in un certo dillretto degli Arabi ; ed alcuni alle- 
gano, che ciò fu parimente effettuilo per mezzo di un 
miracolo, che a me fembra alquanto dubbiofo(i). A 
quelli efempj del progrefib del Vangelo pottiam noi 
aggiugnere la convezione di un numero confidere- 
vole di Giudei nell’ ifola di Creti , li quali veggen* 
doli groflòlanamente delufi dall’ empie pretenlioni di 

un 


(1) Vìd. Afleman. Bibliotb . Orient. Vatican. tom.i. 
pajr. 24 6. 
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un certo impofìore chiamato MoshCretenfe (z) , il qua- Cento*. V. 
le fi fpacciò di eflere il MeJJia , aprirono gii occhi al- 
la veritk , ed abbracciarono di pròprio lor movimen- 
to la Religione Cri/l tana (2). 

IV. Le nazioni Germane , che lacerarono in pezzi Cmaxtfiam 
1 * imperio Romano nell’ Occidente , non tutte furono 
convertite al Crtftinncfimo nel tempo medefimo. Alcune Cniliinefi- 
di effe avevano abbracciata la verità prima del tempo mo- 
della loro incurfione; e tale appunto fra gli altri fi 
fu il cafo de’ Goti . Altre poi, dopo aver’ eretti li 
piccoli loro regni nell’ imperio , abbracciarono il Van- 

E e " 


( 1 ) Qui Archibaldo Maciaine porta la relazione dì 
Socrate intorno a quefto impofìore , colle parole del 
dotto e filmabile autore delle OiTervazioni fopra l’ Ifìo- 
ftoria Eccleftaflica . „ A tempo di Teodofio il giova- 
„ ne furfc uri impofìore , chiamato Mosè Cretenfe . Co- 
„ fini prctefe di efiere un fecondo Mosè mandato per 
,, liberare li Giudei che abitavano in Creti , e promi- 
„ fe di dividere il mare , e dar loro un ficuro paJJ ag- 
,, gio per lo madeftmo . Eglino adunque fi ajfembra- 
,, rovo infteme colle loro mogli , e figliuoli , e lo fegui- 
„ rono ad un promontorio . Giunti colà ejfo comandò 
,, loro che fi gitt afferò dentro il mare ; molti ubbidi- 
,, rono e perirono nelle acque , e molti altri furono prefi 
,, e falvati dalli pefeatori . Quindi li delufi Giudei 
,, averebbero voluto sbranare quefto impofìore , ma egli 
„ f cappe dalle loro mani , e non fu mai pii* veduto. 
Vedi fu ciò fe ojfcrvazioni di Jortin &c. voi. Hi. pag. 331. 

(2) Vedi Socrat. Hift. Ecclef. lib. vii. cap. xxxviii. 
P*g‘ 3 ® 3 - 
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Cektor: V, gelo , affinchè poteffero in quella maniera vivere con 
maggiore ficurezza in mezzo ad un popolo, il quale 
generalmente parlando profeflàva. la Religione Cri/lia - 
na . Tutta volta però egli è incerto ( ed è verifimi- 
le che l’ ideila incertezza abbia a continuare ) in qual 
tempo , e per qual minifterio , li Vandali, gli Svi- 
vi , ed Alani furono convertiti al Crijìianeftmo , Ri- 
fpetto alli Borgognoni , che abitavano lungo le fpon- 
de del Reno , e che di là fecero paflaggio nella Gal- 
iia , noi fumo informati da Socrate (i), eh’ effi ab- 
bracciarono il Vangelo di proprio lor movimento per 
una certa nozione che CRISTO , o lo DIO de' Roma- 
ni , eh’ era flato loro rapprefentato come un’ Ente pof- 
fentiffimo , gli averebbe difefl contro le rapine ed in- 
curfioni degli Unni . In appreffo eglino abbracciaro- 
no il partito degli Ariani , cui parimente li Vanda- 
li , Svevi , e Goti , erano zelantemente attaccati . 
Tutte quefle Aere e bellicofe nazioni giudicavano ec- 
cellente una religione , a proporzione di quei fuccef- 
fi che coronavano le arme di coloro che la profeflà* 
vano , e conleguentemente (limavano quella dottrina 
effere la migliore , li cui profeflori avevano guada- 
gnato il maflimo numero di vittorie - Quando adun- 
que videro effi li Romani pofleditori di un' imperio 
molto più eflenflvo di quello di qualunque altro po- 
polo , effi conchiufero che CRISTO loro DIO era 
fra tutti gli altri il più degniffimo di omaggio re» 
Jigiofo. 

) V. 

^ nmwmiw m ■ | | i «■ il ■■ li n i — 


(i) Vid. Socra t. Hi fior . Ecclef. lib. vii. cap. nxx. 

P a &' 37 u 
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V. Lo (letto principio e le mire flette furon quel- Cmmja: V. 
le che induffero Clovis (x) Re de' Salii , nazione de’ Conver/ìone 
Franchi , ad abbracciare il Crifiianefimo . Quello pr:n- dell ) Franchi 
cipe,ilcui fegnalato valore era accompagnato da bar- g m0 nlliane ‘ 
barie , arroganza , ed ingiullizia , fondò il regno de’ 

Franchi nella Gallia, dopo eflerfi egli medefimo ren- 
duto padrone di una gran parte di quel paefe, ed aver 
meditata con una ringoiare impazienza ed avidità la con- 
quida di tutta la regione . Il fuo convertimento al- 
la Religione Crifiiana porta la data dalla battaglia, eh’ 
etto pugnò cogli Alemanni nell’ anno 4 96. in un vil- 
laggio chiamato Tolhiacum (2) ; nella quale , allor- 
ché i Franchi cominciarono a cedere terreno , ed i 
loro affari fembravano difperati , elio implorò 1’ affl- 
uenza di CRISTO ( che la fua Regina Clotilde fi- 
gliuola del Re de’ Borgognoni , gli avea fpelfe volte 
in vano rapprefentato come il FIGLIO del vero DIO) 
e folennemente obbligoflì per mezzo di un voto di 
adorarlo come fuo DIO , qualora lo rendette vitto- 
riofo fopra li fuoi nemici . La vittoria decife in fa- 
vore de’ Franchi ; e Clovis ferbando fedeltà alla 
fua prometta ricevè il battefimo a Rheims (3) verfo 


(1) Oltre al nome di Clovis, quefto principe fu pa- 
rimente chiamato Clodovaeus , Huldovicus , Ludovi- 
ci» , e Luidicinus. 

(2) Tolbiacùnl f* giudica che fi a al prefente Zul- 
pick , eh' è circa dodici miglia lontana dì Colonia . 
Cii rapporta Archibaldo Maciaine. 

(3) Vedi Gregorio di Tours Hi fiori a Francorum lih. 
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Cektur: V. la fine di queirifteflo anno, dopo eflere fiato inftruito da 
Remigio Vefcovo di quella città nelle dottrine del 
Vangelo (i) . L’ efempio' del Re ebbe un sì poflente 
effetto fopra gli animi de’fuoi fudditi, che tremila di 
loro immediatamente lo feguirono, e furono infieme 
con lui battezzati ,• Molti fono di opinione , che il 
defiderio di eftendere li Tuoi dominj fi fu quello, che 
principalmente contribuì a rendere Clovis fedele alla 
fua promefla ; febbene non può negarli , che vi abbiano 
avuta molto influenza anche lo zelo e 1’ efortazioni di 
Clotilde fua Regina . Comunque però ciò vada, niu- 
na cofa ella è piò certa quanto che la fua profeffio- 
ne del Cri/iianefimo fu effettivamente per lui di Una 
grande utilità così in confermare , che in ampliare il 
fuo imperio. 

Li miracoli , li quali diconfi che fodero fiati ope- 
rati nel battefimo di Clovis , fono affatto immerite- 
voli del più picciolo grado di credenza . Trà g*i al- 
tri 


ii. cap. xxx. & xxxi. Vi d. e ti am Henr. Conte Bunau 
nella fua opera intitolata Hilloria im perii Romano 
Germanici tom. i. pag. 588. & Mr. De Bos Hiffoire 
Critique de la Monarchie Frao^oife tom. ii. pag. 340. 
Ciò nota Archibaldo Maciaine. 

(1) Il Compendiatore dell' Ifìoria de' Franchi ci di- 
ce , che avendo Remigio predicato a Clovis , ed a co- 
loro che infieme con lui erano (lati battezzati, un fer- 
mone fopra la pajftone del noflro SALVADORE , il 
Re avendolo intefo non potè a fi e ne rf dal non gridare 
ad alta voce ; fe io folli fiato colà colli miei Franchi, 
ciò non farebbe certamente accaduto. Quefto riferifee 
Archibaldo Maciaine . 
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tri il prodigio principale , cioè quello della fiala pie- 
na di olio , la quale dicefi che folTe portata dal Cie- 
lo da uno bianco piccione durante la cerimonia del 
fuo battelìmo , ella è od una finzione , o piuttofto 
forfè una impoftura ; pretefo miracolo (Indiato per 
artifizio e fraude (t) . Le pie frodi di quella na- 
IfiJellaCbiefa VoLLTom.z. 4 K tu- 


(i) La verità di quefto miracolo è ftata dileguata 
dal Dotto Giovanni Giacomo Chillet nel fuo libro 
intitolato de Ampulla Rhemenfi , ftampato in foglio in 
Anverfa nell'anno 1651., ed è ftato affermato da Ver- 
tot in quell Opera intitolata Memoires de f Accademie 
des Infcriptions & des Belles Lettres Tom.lV. pag.^ 50. 
Dopo una matura confider azione di quelcbe ft è alle - 
gaio per amendue le parti della qutfìione , Io diffi- 
cilmente poffo arrifebiarmi di negare il fatto ; laonde 
fono di opinione , che affine di confermare e fiffarc 
la vacillante fede di quefto barbaro principe , Rejnigio 
aveva innanzi tratto preparate le fue mtfure , ed ave- 
va addeftrato un pippione per' mezzo di una grandijji - 
ma applicazione e diligenza in maniera tale , che du- 
rando il battefimo di Clovis egli difeefe dalla foffitta 
della Chiefa con una carajfina di olio . 

£)uì nota Archibaldo Maciaine, che vi fauna cir- 
coftanza , che l' obbliga a differire dal Dottor Mosheim 
sii quefto punto , ed a riguardare il racconto della fa- 
moja fiala piuttofto cerne un mero fingimento , che co- 
me una pia fraude , o pretefo miracolo inventato per 
artifizio • ed una tale circoftanza fi è , ebe Gregorio di 
Tours , da cui noi abbiamo un pieno racconto della 


Cinto*! 
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Cehtur: V. tura venivano molto comunemente praticate nella 
G alita e Spagna in quefto tempo , affine di catti* 
vare, con maggiore facilita gli animi di un rozzo , e 
barbaro popolo , che difficilmente era capace di la* 
fciarfi convincere per via di ragioni ( Non 55.)* 

La converiìone del Re Clovis viene riguardata dalli 
dotti, come l’origine delli titoli di ReCriftianiJfvm^ 
e del piu antico figlio della Ghiefa , li quali fono fot- 
ti da si lungo tempo attribuiti alli Re di Frate * 
eia (2) ; imperocché, ove n eccettuiamo quello pria- 

. ci*4 


convcrfione e battefimo di Clovis , ed il quale dalla 
fua projjìmitk a quefto tempo pub e/fiere quafi chiamato 
uno fcrittore contemporaneo , non ha fatta la menoma 
menzione di quefto sì celebrato miracolo. Or una ta- 
le ommijfione , in uno fcrittore che gl' tftejfi Catto- 
lici Romani confiderano come uno ftorico piu tofto cre- 
dulo , monta ad una pruova , che a tempo fuo non era- 
fi tuttavìa inventata cotefta fola, 

(2) Vid, Gab. Daniel. (7 De Camps, dijfert, de ti- 

tu- 


( Not. 55. ) La Santità di S. Remigio , onde fi refe rifpetrabile 
anche a’ nemici delta Religione , smentifee la congettura dell’ Auto- 
re non appoggiata a vbruno non dico l'ermo , e reale , ma neppur 
apparente fondamento. Neppur l’Annotatore fnglele Archibaldo Ma- 
claiue ha potuto inghiottirli una pillola di fimil fatta . Ben può ap- 
prendete l’Adlore fe noi voglia dalla dottrina de Padri, e da antichi 
monumenti Ecclcfiaiiici , almeno dalle Sante Bibbie de la nuova al Ist- 
aura , che fia ufo 1’ Altissimo per un mirabile tratto di fua divina 
Previdenza , operar de' prodigi , allorché a qualche nazione predican- 
doli novellamente il Vangelo, fi determini quella ad abbracciarlo. 
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•m 

cipe , tutti li Re di quelle barbare nazioni , li qua- 
li s’ impofleflarono delle Provincie Romane , od erano 
tuttavia involti fra le tenebre del pagancfimo, o pu- 
re infetti dell’ erefia Ariana . 

VI. Celestino Pontefice Romano mandò Palladio 
nella Irlanda, affine di propagare la Religione Cri/liana 
tra li rozzi abitatori di quella ifola . Quella prima 
miflione (1) non fu accompagnata da molto frutto 2 
nè certamente li fucceffi di- Palladio portano alcuna 
proporzione alli Tuoi laboriofi e pii conati . Dopo 
la fua morte 1 ’ ifìcflfo Pontefice impiegò in quella mif- 
fione Succathus nativo della Scozia, il cui nome egli 
cambiò in quello di Patrick , il quale arrivò tra gl ’/r- 
landeft nell’ anno 432. Li lieti fucceffi del fuo mini- 

4 K 2 fte- 


tulo Regis Ciri fìi ani JJìmi , Journal, des S^avans per t 
anno 1720. pag. 243. 404. 448., d? 33 6. Memoi- 
res de 1 ’ Accademie des Inlcriptions Tom. xx. pag.4.66. 

(l) Dalli frammenti delle vite di alcuni Ve/covi Ir- 
landelì , li quali diceji di avere convertiti molti de ’ 
loro compatriotti nella quarta Centuria , /’ Arcivefco- 
vo Uflerio conchiude, che Palladio non fu il primo Ve- 
fcovo della Irlanda ( Vedi le fue Antichità della Chie- 
fa Brittannica ) . Ma egli è flato ad evidenza pro- 
vato , e tra gli altri da Bollando, che qucfti fram- 
ti non fono di una data piu antica del dodiceftmo fe- 
cola , e fono in oltte la maggior parte di ejft favolo- 
ft . La opinione del Dottor Mosheim viene di van- 
taggio confermata per C autorità di Profpero , la qual’ 
è deciftva in quefla materia . Queflo nota Archibal- 
do Maciaine fu C addotto luogo di Mofheim . ^ . • 


Cemtur: V. 


Converfiorte 
degf Irlandefi 
al Criftiane- 
fimo . 
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Centur. V. fièro ’, ed il numero ed importanza delle fue pie ge- 
fìa , vengono ricordate come pruove indubitabili non 
(blamente del Tuo rifoluto fpirito e pazienza , ma 
eziandio della Tua deprezza ed abiliti . Dopo aver 
lui attaccato con feliciti di fuccefli molto maggiori 
. di quelche aveva incontrato il fuo predeceflore, gli er- 
rori e le fuperftizioni di quel rozzo ed incolto po- 
polo , e dopo, averne attirato un gran numero al- 
la Religione Cri/liana , etto fondò nell’ anno 472. 1 ’ 
Arcivelcovado di Armagb (1) , che mai Tempre in 
appreflo è rimaflo la fede Metropolitana della nazione 
lrlandefe . Quindi quello famofo milionario, febbe- 
ne non fotte il primo che portò tra quelli popoli la 
luce Evangelica, pur non di meno è (lato giallamen- 
te intitolato 1 ’ Apoltolo della Irlanda , ed il Padre 
della Cbiefa Iberniana , ed è tuttavia generalmente 
riconofciuto , confettato , e riverito in tale si onore- 
vole carattere . 

VII. 


(1) Vid. Afta Sanflor. tom. II. Martii pag. 517. 
Tom. III. Februar. pag. 131. & 179. Jac. Waraei 
Hibernia Sacra, (lampara in Foglio a Dublino nell'an- 
no 171*7. Qttejì' ultimo autore pubblicò in Londra nell' 
anno 1656. in ottavo le Opere di S. Patrick - Li Si- 
nodi , che furono convocati da quello eccellente Mif- 
fionario , fi pojfono trovare preffo Wilkin nella fua 
opera intitolata Concilia Magna Brir. & Hibernias 
tom. 1. pag. 2. .Rifpetto poi alla fama fa caverna , che 
vien chiamata il purgatorio di S. Patrick , il lettore 
può confutarne Le Brun , Hilloire Critique des pra- 
tiques fuperllitieufes ìom. IV. pag. 34. 
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VII. Le cagioni e le cireofianze , per cui quelle dif- Centur: V. 
ferenti nazioni furono indotte ad abbandonare la fu* 
perdizione de’ loro maggiori, ed abbracciare la Rcli- 
iigione di GESÙ’ CRISTO , fi podono facilmente 
dedurre dalli fatti , che noi abbiamo riferiti nell’ Ifto- 
. ria della loro converfione . Egli farebbe a vero dire 
un’efempio della più cieca e perverfa parzialità di non 
confedare , che le fatiche e lo zelo di uomini gran- 
di ed eminenti contribuirono a quello felice prc- 
pofito , e furono i mezzi per cui le tenebre di 
molti furono convertite in luce ; ma dall’ altra ban- 
da coloro debbono edere flimati molto difattenti e 
fuperficiali otTervatori delle cofe , li quali non ravvi- 
feranno che il timore de’ punimenti , il profpetto de- 
gli onori , e vantaggi , ed il defiderio di ottenere, 
ioccorfi contro i loro nemici dall’appoggio e follegno 
àcCriJìiani, abbiano avuto qualche parte tra quei mo- 
tivi , che induffero la mafifima parte a rinunziare il 
fervigio de’ loro Dei impotenti . 

Fmo a qual fegno cotcfie converfioni furono do- din- 
vuto aferiverfi 3 veri e reali miracoli , ond’ era ac- conve, J'°~ 

compagnato il minifterio di quelli primitivi predica- 
tori , ciò è una materia oltremodoylifficile per edere 
determinata; imperocché, quantunque fia Io perfuafo, 
che quelli pii uomini , che nel mezzo dimoiti perico- 
li , ed al cofpetto di odacoli apparentemente invinci- 
bili , proccurarono di fpargere la luce del Cri/ìiane- 
fimo per le barbare nazioni , furono alcune volte ac- 
compagnati dalla più peculiare prefenza e foccorfo dell’ 

Altissimo (2), pur non di meno Io fono ugualmen- 
te 


(2) Egli vi ba un rimarchevole piaggio intorno 

agli 
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Centuk: V. convinto che non pochi de’ prodigi , di cui fi fa 
ricordanza nell 1 iftoria di quello fecolo quinto , fieno 
(oggetti a folpizioni di falGtà o impoftura. La femplicità 
ed ignoranza degli uomini generalmente parlando in 
quelli tempi fomminiftrarono la piìt favorevole occafione 
per lo efercizio delle fraudi; e la impudenza degl’im- 
poflori in efcogitare falfi miracoli fu artifiziofamente pro- 
porzionata alla credulità del yolgo (1) , mentre che 
la gente favia e fagace non lempre aveva lo fpiri- 
to di fcovrire tal’ inganni , ma alcune fiate era ob- 
bligata a ftarfene cheta per gli pericoli ond’ erano mi- 
nacciate la loro vita e foflanze, qualora aveflero egli- 
no fcoperto 1 ’ artifizio (2) . Cosi egli fuole general- 
mente accadere nella vita umana , che quando la fco- 

per- 


agli miracoli di qucfìa Centuria , prejfo Enea Gazaeo 
nell' opera Dialogo concernente all’ immortalità dell’ 
anima ( 5 "c. intitolata Theophraflus , pag. 78. 80. fy 
81. ed ir. Barthii . Vedi la controversa circa il tempo 
quando cejjnrono li miracoli nella Chiefa, che fu agi- 
tata fono già alcuni anni , in occafione del f opera che 
fece il Dottor Middleton , intitolata Libera inquifi- 
zione &c. 

( 1 ) Ghtefìo viene ingenuamente confeffato dalli mo- 
naci Benedettini , Hiltoire Litteraire de la France , 
toni. II. pag. 33., e felicemente efprejfo da Tito Li- 
vio Hi/ì. lib. XXIV. cap. X. §. 6. Prodigia multa 
nuntiata funt qute quo magis credebant fimplices & 
reiigiofi homines eo plura nuntiabantur . 

(2) Sulpizio Severo Dial. I. pag. 438. Epifì. 1. 
pag. 457. Dial. III. cap. II. pag. 487. 
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perta e profeflione della verità è accompagnata da pe- CiirrtoR: V. 
ricoli , li prudenti fcrbano ftlenzio , la moltitudine 
crede , e gl’ impoftori trionfano ( Not. 5 5. ).„ 


CA- 


[ Not. li. ] Nella Nota precedente di già abbiamo accennato, 
che nommen dalla dottrina de’ Padri , e da antichilTimi EcclefialH- 
ci monumenti niente foggetti a fofpezione di falfità o impoftura , ma 
ancora dalle Sante Bibbie troppo chiaramente fi ricava , che 1’ Al- 
tissimo per un mirabile tratto di fua Divina Previdenza fia ufoo- 
perar de’ prodigi , allorché a qualche nazione novellamente fi an- 
nunzi il Vangelo. Balla qui rapportare le parole del Divin Reden- 
tore agli A portoli , ed in perfona' degli Aportoli a loro compagni, 
e fucceflori nella predicazione del Vangelo: Andate per tutto il mon- 
do , e predicate F Evangelo ad ogni creatura . Or quejii fegni aecom- 
pagntranno coloro , ch'averanno creduto : caccerjrmo i dememj nel mio 
n.me , parleranno nuovi linguaggi , torranno via li fer penti Sic. Cosi 

I 'redo S. Marco Cap. uh. Cosi parimente S. Paolo nella fua Pirto- 
a I. a Corine, cap. XIV. Ieri ve li prodigi eflér per fegno non a fede- 
li , anzi agF infedeli ; al contrario della profezìa , la quale Fi non per 
Fin fedeli, anzi per gli fedeli . E pili volte nelle fue Pillole dimortra 
la Divinità del fuo Apollolato da fegni , prodigi , e potenti operazio- 
ni operati nell’ annunziare il Vangelo. In oltre chi mai ha dubita- 
to de’ miracoli di S. Gregorio Taumaturgo, di S. Frumenzio , di 
S. Agoftino , e di altri uomini Apoftolici nell’ annunziare il Van- 
gelo a quei di Ponto , agl’ Indi , agl’ Inglefi , ad altre rtranie na- 
zioni ; le quali feofle nommen dalla purità della dottrina Crirtiana, 
che da rtrepitofi prodigi in conferma della medefima operati , fi de- 
terminarono ad abbracciar la nortra Sacrofanta Religione? Ed in ve- 
ro quelli fatti dorici fono rapportati da Scrittori contemporanei , ed 
irrefragabili , della cui [incerila non ardilcon di dubitare neppure li 
Protettami . Lo fteffo affermiamo de’ mi Acoli operati da S. Simeone 
Stilita nella converfione di tante migliaia d’ infedeli di diverfe na- 
zioni , rapportati da Teodoretò , ed altri Scrittori contemporanei , 
quali lo Storico non lènza temerità ardifee di metter in qualche du- 
bio nel precedente Paragrafo. Ma di quello prodigiofo numero tor- 
nerà il ragionamento indi a poco. 


Digitized by Google 


• ’rnrv — 


6x6 11 I fiorii EJlerna della Gliela Part.l. 


Cehtuk: V. 


CAPITOLO II. 

Concernente agli eventi calamitoft che fuccejjfero alla 
Chiefa durante il cor/o di quejìa Centuria. 


Li C rifluiti J, 
fcffrijcon» 
nell' imperio 
Romano, 


E 


Gli già fi è oflervato, che li Goti , gli Eru - 
li , li Franchi , gli Unni , ed i Vandali , 
infieme con altre fiere e bellicofe nazioni per la mag- 
gior parte aliene dal Crifìianefimo , aveano fatte inva- 
fioni nell’ imperio Romano, e lo aveano lacerato e di- 
vifo nella più deplorabile maniera ..In mezzo a quelle 
calamità li Crifìiani furono aggravati, che anzi noi pof- 
fiamo arrifchiarci di dire, che lurono quegli appunto che 
principalmente fcfTrirono. Egli è vero, che cotefte fel- 
vagge nazioni erano molto più intente a lare acquillo 
di ricchezze e dominj , che a propagare e follenere 
le fuperftizioni pagane ; nè certamente la loro cru- 
deltà ed oppofizione alli Crifìiani derivò da principio 
alcuno di religione, o pure da qualche defiderio entu- 
fia'lico di rovinare la caula del Crifliancf:mo ; ma 
egli avvenne meramente per la iltigazione de’ pagani, 
li quali tuttavia rimaueano nell’ imperio, che furono 
eflè eccitare a trattare con tanta feverità e violenza li 
feguaci di GESÙ' CRISTO . La penofa conlidera- 
zione de’ loro riti abrogati , e le fperanze di ricupe- 
rare la primiera loro libertà e privilegi per mezzo 
de’ loro novelli padroni , indulsero gli adoratori degli 
Dei ad avvalerft con avidità di ogni qualunque op- 
portuna occafione onde ifpirare negli animi loro la più 
fiera avverfione ed odio verfo li Crifìiani . Tuttavol- 
ta però li loro conati furono fenza il defiderato eflet- 

, to 


-s 
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H, » . +• ’ ^ hmrnrn. *' 5 ' ^ * 

to , e le loro efpetrazioni rimafero dell’ inrutto de- Gehtur: V. 
lufe , poichè“la maflìi ma parte di cotdli barbari ab- 
bracciarono il Cri/ìianeftmo ; quantunque egli iia vé- 
ro ancora , ehe nel principio delle loro ufurpazioni , li 
profeffori di una tale religione patirono gravemente 
lotto il rigore del loro governo . 

II. Per diftruggere il credito del Vangelo, e per Tentavi 
eccitare T odio della moltitudine contro li Criftiani 
li pagani tollero 1’ occafionc dalle caiamiti e -tumulti ro eredita, 
ond’ era diftratto l’ imperio, per rinnovare le vecchie 
lagnanze de’ loro maggiori contro il Criftianeftmo , 
come la (ergente di quei complicati mali. E(fi -al- 
legarono che prima della venuta di GESÙ CRISTO) 
il Mondo era felicitato [con pace e prosperiti ; ma 
che dopo il progreffo della fua Religione per ogni 
dove , gli Dei pieni d’ indignazione per vedere né* 
gletto il loto culto, ed abbandonati li loro altari) 
aveano vibrata la terra con quelle piaghe <è defla- 
zioni , che giornalmente fi accrefcevano . Or quella 
s'i debole obbiezione fu intieramente tolta 'Mtie rt- 
moda da Jlgoft 'ino nel fuo libro de Civitate Dei ; 

•opera in diremo grado ricca ed ampia in punto 
di materia , e piena della più profonda e..yarte 
erudizione ; come anche fu compiutamente confuta- 
ta dalla dottidìma penna di Orofto , il quale in una * 

Moria efprdfamente fcritta fu tal propofito dimo- 
ierò colla più chiara evidenza , che non Telameli- 
te le (lede calamità onde prefentemente faceanft que- 
rele , ma eziandio piaghe di un genere molto più 
terribile avevano afflitto il genere umano prima che 
comparifle nel Mondo la Religione Criftiana . 

Le calamità de’ tempi produflero effetti tuttavia 
IJÌ.dellaCbiefaVobi.Totn.z. • 4L più 
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Perfecnzirmi 
/offerte (Uilt 
Criftiani . 
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più perniciofi (opra li religiofi lenti menti de’ Galli . 
introduflero tra quello popolo le più difperate nozio- 
ni^ fpinfero molti di loro a ributtare la credenza di 
una fopraintendente Provvidenza, ed efcludere la Dei- 
tà dal governo dell’ Univerfo . Contro di coreiti fre- 
netici infedeli , Salviano fenile il luo libro Concer- 
nente al governo Divino . 

III. Finora abbiam noi data folamente UDa oc- 
chiata generale fopra ciò , che patirono li Crifìiani ; 
egli è perciò cola propria , ch’entriamo a dare di una 
tal materia un racconto più didimo e particolare . 

Nella Gallia e nelle provincie vicine , li Goti 
e Vandali , la cui crudele e facrilega foidatelca non 
rifpettava nè la Macii'a della religione , nè li diritti 
della umanità , commifero atti di barbarie e violen- 
ze contro una moltitudine di Crifìiani . 

Nella Brettagna una lunga ferie di tumulti e di- 
viftoni involfero li Criftiani in molte turbolenze . 
Quando gli affari de’ Romani declinarono in quel pae- 
fe , li Brittoni furono tormentati da’ Pitti e Scozz.eJi y 
nazioni rimarchevoli per conto della loro violenza e 
ferocia . Quindi dopo molti patimenti e difadri , effe 
feelfero nell anno 4+5. Vortigerno per loro Re . Que- 
llo principe veggendolì troppo debole per potere far 
argine a’ nemici del fuo paele , chiamò in fuo ajuto 
gli Anglo-Sajfoni dalla Germania nell’ anno 449. Or 
le conleguenze di quello palfo furono perniciofe , ed 
egli toftaraente li lcorfe che quello popolo , il quale 
venne come aufiliario nella Brettagna , l’opprefle eoa 
calamità molto più gravofe di quelle che avea pri- 
ma fofferte dalli fuoi nemici ; poiché li Sajfoni a 
nulla meno afpiravano che a loggiogare gli antichi 

abi- 
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abitatori del paefe , ed a ridurre tutta l’ ifola fotta Cento*: V. 
il loro dominio . Quindi fi accefè una guerra fangui- 
ncfifiima ed opinata fra li Brittoni e Sajfoniy la qua- 
le- dopo efferfx tirata innanzi e profeguita con varietà 
di fucceflt, durante lo fpazio di cento trentanni, ter- 
minò colla fconfitta de’ Brittoni , li quali furono co- 
rretti a cedere agli AngloSaffoni , e cercare una 
ritirata nella Batavia e Cambria , Durante il co^fo 
di cotefli commovimenti, lo flato della Cbiefa Bri- 
tannica fu deplorabile oltre ad ogni efpreffione; ella 
fu prelfo che totalmente fopraffatta, abbattuta, ed evin- 
ta dagli Anglo-Saloni , li quali aderirono al culto 
degli Dei , e pofero a morti crudeliffime un nume- 
ro immenfo di Criftiani (x), . 

IV. Nella Perfla li Crtftiani foffrirono gravemen- 
te per lo imprudente zelo di Abdas Vefcovo di Suza y f,e a U1J ' 
il quale abbattè il Pyraurn, ch’era un tempio dedicato 
al fuoco ; imperocché quando quell’ oflinato prelato 
ricevè ordine dal Re Ifdegerde di rifabbricare quel 
tempio , egli ricusò di cohdifcendere ; per la qual 
cofa fu pofto a morte nell’ anno 4x4. , e le Cbiefe 
de’ Crtftiani furono fpianate al fuolo » Tutta volta 
però quella periecuzione non fu di lunga durata , ma 
fembra che fìa fiata eflinta tollo dopo il fuo comin- 
ciamento . 

4L 2 VA- 


(x) Oltre a Beda e Gilda , potrai offer vare Giacomo 
XJfferio nella fua opera intitolata Antiquitates Eccle- 
fìje Britannica cap. XII. pag. 415. Rapin Thoyras , 
Hiftoire d’ Angleterre tom. I, livr. 11 . pag. pi. 
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Centl'r. V. Vararane, figliuolo del monarca già menzionato, 
trattò li Criftiani in una maniera tuttavia più barba- 
ra e difumana nell’ anno 421 : al che fu elio in par- 
te fpinto dalla infìigazione de’ Magi , e parte dal fuo 
fiero odio ed avversione verfo li Romani , con cui era 
in guerra ; poiché tutte le volte che li Pcrftani e Ro- 
mani erano in difcordia, altrettante fiate li Criftiani , 
che dimoravano in Per fa, ri Tenti vano nuovi e raddop- 
piati effetti dello fdegno del loro monarca; e ciò per 
una nozione che prevalea, non forfè intieramente in- 
fufliflente, vale a dire ch’effi favorivano i Romani , 
e rendeano veri e reali fervigj alla loro Repubbli- 
ca (1) . In quefla perfecuzione un numero prodigio- 
sa di Criftiani peri nelle più fquifite torture , e per 
varj generi di punimenti (2) : ma efli furono final- 
mente liberati da cotefle orudeli opprefftoni per la pa- 
ce, che fu fatta nell’anno 427. tra Vararane e l’Im- 
perio Romano (3) . 

Non fidamente da’ pagani egli fu , che i Criftiani 
furono efpofti a patimenti e perfecuzioni ; poiché fu- 
rono efli di vantaggio travagliati ed oppreflì in una 
varietà di guife dalli Giudei , li quali viveano in gran- 
de opulenza e godevano di un grado altiflimo di fa- 

vo- 


(1) V'td. Theodoret. lift. Ecclef Lib.V. cap.XXXlX. 
pag. 245. Bayle diftion. fub articulo Abdas & Barbey- 
rac , de la morale des Peres pag. 320. 

(2) Jos. Simon. Affemani Bibliotb . Orientai. Vati- 
can. tom. 1. pag. 182. & 248. 

(3) Socrar. Hifl. Ecclef. lib.Vll. cap.XX. />/»£. 3 5 8. 
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vore e dì credito in diverfe parti dell’Oriente (1). Tra Csmttjr: V. 
eoftoro niuno li trattò con maggior rigore ed arro- 
ganza , quanto Gamaliele il Patriarca di una tale na- 
zione , uomo di un grandifftmo potere ed influenza , 
la cui autorità e violenza furono per tal cagione 
frenate nell’ anno 415. per un’ efpreffo e particolar’ 
editto di Teodofto il giovane (2). 

V. Egli non apparifce da niuni monumenti d’ Irto- il Criftianeft. 
ria che oggidì rimangono, che in quella Centuria V. mo '” c ? ntra J . 
fi fodero pubblicate alcune fcritture «entro di CRI-yj^^£ w -_ 
STO e deili fuoi feguaci , ove però come tali none», 
vogliamo noi con fiderare le iftorie di Olimpiodoro 
(3) e di Zofìnto , il fecondo de’ quali non perde niu- 
na opportunità di diffamare li Criftiani , e caricarli 
delli più ingiufli ed amari rimproveri ; ma quan- 
tunque il numero de’libri fcritti contro il Criftianefi - 
mo fofle cosi piccolo, pur non di meno non dobbiamo 
noi fupporre, che gli avverfarj del medefimo avellerò 
depollo lo fpirito di opposizione . Le Scuole de’ Filo- 
sofi e Rettoria erano tuttavìa aperte nella Grecia, Si- 
ria, ed Egitto , ed egli non vi ha dubbio alcuno , 
che cotefli lottili infegnatori arduamente fi affatica- 
vano per corrompere gli animi della gioventù, ed in- 
sidiare ne’medefimi, almeno, alcuni de’ principe deli’ 

an- 


CO Vid. Socrat. Hi/t. Ecclef. lib. VII. cap. XIII. 
P a S' 34 9- cap. XVI. pag. 353. Codex Theodofianus 
tom. VI. pag. 265. 

(2) Codex Theodof. tot». VI. pag. 262. 

(3) Photius Bibliotb. Codex LXXX. pag. 178. 
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Gentur: V. antica fuperftizione (i) . L’ Moria di corefti tempi , 
e gli ferità di varj Crtftìani , li quali vilfero in que- 
lla Centuria , efibifeono evidenti pruove di cotelli 
ciandelìini metodi onde opporfi al progreflo del Vangelo. 

PARTE II. 

- E If torta Interna della Chiefa. 

CAPITOLO I. • 
Concernente allo j tato delle Lettere e della Filofofia. 

U'fìatO' delle j, Ebbene in quella Centuria la gente illiterata ed 

Cri([iìni a ' ' vJ ignorante folle avanzata e promofsa a polli emi- 
nenti ed importanti cosi Ecclefiallici che Civili , pur non 
di meno non dobbiamo quindi conchiudere chele feien- 
ze fodero tenute in difprezzo univerfale. Il valore delle 
lettere e la eccellenza delle arti piu belle erano tut- 
tavia generalmente riconofeiute fra la parte penfante 
del genere umano . Quindi furono erette fcuole pub- 
bliche in quali tutte le citta grandi , come in Caftan- 
tinopoli , Roma , Marf esita , Edejfa , Nifibi , Car- 
tagine , Lione , e Treveri ; e furono dellinati pub- 
blici iftruttori di capacità ed ingegno forniti per la 
educazione della gioventù, e furono mantenuti a fpe- 
fe degl’ Imperadori . Molti Vefcovi e monaci con- 
tribuirono ancora all’ avanzamento delle feienze con 

co- 


(i) ZachariasMityletj. de opificio Dei Ò‘ 

200 .. Edit. Earthii . 
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comunicare ad altri quel picciolo fondo e capitale, eh’ Centur: V. 
efiì aveano di dottrina e faenza : ma la infelicità de’ 
tempi , le incurfioni delle barbare nazioni , e la fcar- 
fezza di grand’ ingegni renderono li frutti di quelli 
eccellenti Uabilimenti molto minori di quelche afpet- 
tavanfi li loro generofi fondatori e promovitori . p 

II. Nelle provincie Occidentali , e fpiecialmente te ‘ 0u,dtn ' 
nella Galha , vi erano per vero dire alcuni uomini 
eminentemente didimi perla loro dottrina e ralenti, e 
per ogni verfo atti e proprj a fervire come di model- 
li agli ordini inferiori nella repubblica delle lettere . 

Di ciò ne abbiamo abbondanti pruove dagli feri tri di 
Macrobio , Salviano , Vincenzo Vefcovo di Lim, Enno - 
dio , S ideino , Apollinare , Claudi ano , M am erto , Dra* 
conzio , ed altri , li quali febbene in alcuni rifpetti 
fieno inferiori alti più celebrati autori dell’ antichità, 
pur non di meno fono molto lungi dall’ effere dedi- 
tuti di eleganza , e difeuoprono nelle loro produzio- 
ni una molto laboriofa applicazione alle letterarie 
ricerche di varie forte . Ma le barbare nazioni, le 
quali o fparfero deflazione , o formarono Uabilimenti 
nelli territorj Romani , foffogarono la crefcenza di cote- 
di Temi geniali , che la mano della feienza avea femi- 
nato ne’ tempi di più felici aufpicj . Cotefti felvaggi 
invafori non polfederono altra ambizione , fe non che 
quella della conquida , e riguardando il coraggio mi- 
litare come 1’ unica forgente della vera virtù e foda 
gloria , tennero per confeguenza in fommo difprezzo 
le arti e le feienze . Per la qual cofa dovunque mai 
didendevano eflì le loro conquide , 1’ ignoranza e le 
tenebre feguivano li loro palli , e la coltura delle feien- 
ze era confinata a’ preti e monaci folamente ; ed an- 
che 
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Cinturi V. che tra codoro la letteratura degenerò dal fuo primi- 
tivo luftro. In mezzo alla (eduzione di efem pii corrot- 
ti, alle agitazioni di perpetui pericoli , ed agli orro- 
ri e devallazioni di guerra, gli ordini Sacerdotale e 
Monadico perderono gradatamente ogni gufto per la 
vera e foda faenza; in luogo di che fodituirono eflì uno 
fpettro inanimati , un fantafma enorme di barbara 
erudizione . Eflì per verità mantennero pubbliche fcuo- 
le , ed idruirono la gioventù in quel che chiama- 
vano le Sette arti liberali ; ma quede, fecondo che 
noi appariamo dal racconto che Santo Agoftino fa 
delle medefìme , confideano folamente in un certo 
numero di aridi, lottili, ed inutili precetti, ed erano 
per confeguenza più adattate a caricare la memoria e 
renderla perpleffa , che a migliorare e fortificare l’ in- 
telletto ; talmente che verfo la fine di quedo fecolo, 
le feienze furono quafi totalmente edinte, od almeno 
ciò che rimafe delie medefìme altro più non fu, che 
una forma ombrofa fenza niuna foliditk o confidenza. 
Io fiato tifila HI. Quei pochi, che fi applicarono allo ftudio dei- 
filofofia nell" la filofofia in queda Centuria , non aveano tuttavia ab- 
orrito. bracciata la dottrina o metodo di Ariftotele . Edi ri- 
guardarono il fidema di quello eminente filofofo co- 
me un laberinto circondato da fpine e cardi (i) ; e 
pur non di meno fe fodero dati atti e valevoli a leg- 
gere ed intendere le fue opere , egli è probabile che 

mol- 


(i) Li puffi di fcrìttori differenti , ebe provano quel 
che ft è avanzato in quefto luogo , ft fono raccolti da 
Launojo nel fuo libro intitolato , De varia Aridotelis 
fortuna in accademia Parifienfi. 
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' molti di loro farebbero diventati fuoi feguaci . La Cento*: V, 
dottrina di Platone aveva una fama e riputanza pili 
^abilita , che fi avea goduta per lo corfo di più fecoli, 
ed era confiderata non folamentc come meno fiottile e 
difficile di quella dello Staticità , ma eziandio come 
più conforme al genio e Spirito della Religione Cri- 
ft'tana . In oltre le più pregevoli tra le opere di 
Platone furono tradotte in lingua Latina da Vittorino , 
e furono cosi adattate all’ ufo generale (i) ; e Sido- 
nio Apollinare (2) ne informa, che tutti coloro tra i 
Latini , li quali avevano qualche inclinazione allo 
liudio della verith, caddero nelle Platoniche nozioni , 
e feguitarono quel faggio come loro guida filofofìca . 

IV. Il fato delle lettere fu meno deplorabile tra li j s Oriente. 
Greci ed Orientali , che nelle provincie Occidentali ; 
poiché non fiolamente li divertì generi di colta e po- 
lita letteratura , ma eziandio le più fode e profonde 
fcienze erano da loro coltivate con tollerabili fucceflì . 

Quindi è, che predò di loro troviamo maggiore copia 
di ficrittori d' ingegno e dottrina adorni , che in altri 
paefi. Coloro, ch’erano inclinati alio ftudio delle leg- 
gi, concorrcano generalmente parlando a Bcrito, cittk 
famofa per la fua dottifiìma accademia (3) , o pure 
IJì.deltaCbiefa Vol.i.Tom.t, 4M in 


(1) Vid. Auguflìni Confeffionum lih. 1 . cap. ii.%. 1 . 
pag. 105. io< 5 . tom. I. Opp. 

(2) Vedi le fue epi/ìole lih. IV. epijlola III. Ó 1 2 3 XI. 
lih. IX. epijlola IX. 

(3) Vid. Hafai lih. de Accademia Jurcconfultorum 
Berytcnfi , come anche Mitileneo , De opificio Dei 
pag. 164. 
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Centhr: V. in jfUffnndrìa (r), la quale ultima cittk era frequen- 
tata dagli Rudenti di medicina e chimica . U profef- 
fori poi di Eloquenza , Pnefia , Filofofia , ed altre 
arti liberali , infognavano la gioventù nelle fcuole pub- 
bliche , che (lavano erette in quali ogni città . Quel- 
le non per tanto di Aleffandria , Colantinopoli , ed 
Edeffa y erano riguardate come fuperiori a tutte le 
altre così in punto di erudizione, che di metodo (2). 

Platonici me- V. La dottrina e fetta de’ Platonici ritenne tutta- 

Acmi . vìa tra li Siriani ed Alejfandrini una parte confiderevo- 
le del loro antico fplendore. Olimpiodoro , Hero (3), ed 
altri filofofaori della primaria qualità aggiunfero luftro 
alla fcuola Alejfandrina . Quella di Atene fu rendu- 
tg famofa per gli talenti ed erudizione di TeofraftOy 
Plutarco y e del fuo fucceflore Siriano . Quefti furo 
. no gl’inftruttori del rinomato Proclo , il quale di lun- 

ga mano (orprafsò tutti li filofofi Platonici di quella 
Centuria , e fi acquiflà un sì alto grado della pub- 
blica (lima, che lo pofe in illato di dare nuova vita 
alla dottrina di Platone , e rillabilirla nella priflina 
fua credenza e fama nella Grecia (4). Marino di Nea- 

po- 


(x) Vid. Zachar. Mitylen. De opificio Del pag. 1 yp. 

(2) Vid. Aineam Gazzum in Theophrafto pag. 6. 
7. 16. &c. 

(3) Pid. Mariaum vita Proeli cap. IX. pag. 19. 
Edit. Fabricii . 

(4) La vira di Proclo fcritta da Marino fu pubbli- 
cata in Quarto ad Amburg nell anno 1700. da Giovanni 
Alberto Fabricio , e fu arricchita da quefto famofo edi- 
tore con un gran numero di dottiffime ojfervazioni . 
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polis , Ammonto figliuolo di Hcrmias , Jftdoro , e Drf- Cektor; V. 
mafcio , difcepoli di Proclo ì leguitarono con un’ar- 
dente emulazione le tracce del loro maellro, e forma- 
rono fuccelfori tali, che loro fi aflòmigliarono in tutti 
li riguardi: ma le leggi imperiali, e li quotidiani pro- 
gredì della Religione Criftiana gradatamente diminui- 
rono il luftro ed autorità di coietti filofofanti (1). E 
poiché vi erano molti de’ dottori Crifriani> li quali 
adottarono il fiftema Platonico , ed erano fufficiente- 
mente qualificati per Spiegarlo alla gioventù , ciò na- 
ruralmente impedi, che le fcuole di quei favj pagani 
fodero si grandemente frequentate, come lo erano 
(late per 1’ addietro . 

VI. Il credito della Filofofia Platonica , e la prefe- La filofofia di 
renza che alla medefima fu data come più eccellente 
in fe ftefla, e meno ripugnante al genio del Vangelo Jce 1 CH **' 
di quel che fodero gli altri fittemi , non potè impe- 
dire che la dottrina di Ariftotele non venifle a luce 
dopo lunghi sforzi e contratti , e non fi aprifle a vi- 
va forza la ttrada nella Cbttja Criftiana . Li Plato- 
nici medelimi interpretarono nelle loro fcuole alcune 
delie fcritture di Ariftotele , particolarmente le fue 
dialettiche , e raccomandarono una tale opera a tutti 
quelli giovani che avean gutto per le difcuflioni logi- 
cali, ed erano vaghi di dilputare.In quello li dottori 
Cri] 'riani imitarono le maniere delle lcuole pagane; e 
quello fi fu il primo patto a quell’ univerlàie ih minio, 
che lo Stagirita ottenne in appretto nella Repubblica 

4 M 2 ' del- 


(1) Vid. jEneam Gazaeum in Theophraflo pag. 6 . 
7. 8. & 1 3. Edit. Barthii . 
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CEjfruR. V. delle Lettere . Un fecondo* e tuttavia più pollante 
conato * che la filofofia Ariftotrltca fece per quello 
imperio univerfale,fi fu durante il corfo di quelle coa- 
troverfie che Origene aveva cagionate, e delle diffen- 
fioni Ariane , Euticbianc , Neftoriane , e Pclagiane , 
che in quello fecolo furono cosi feconde di calamiti 
alla Chiefa Criftiana . Origene come fi si benilTimo 
fu zelantemente attaccato al fillema Platonico : per 

10 che quando fu pubblicamente condannato , molti 
per evitare 1’ imputazione delli fuoi errori , e per 
impedire di elfere contati fra il numero de’ fuoi fe- 
guaci , adottarono apertamente la filofofia di Ari- 
notele , eh’ era interamente differente da quella di 
Origene . Le controverfie Neftoriane , Ariane , ed 
Eutichiane furono maneggiate , o piuttollo formate 
da amendue le parti per un perpetuo ricorfo a fottili 
diftinzioni e cavillofi fofifmi : e niuna filofofia era co- 
si propria ed adattata per fornire tali arme , come 
quella di Ariftotele ; imperocché la filofofia di Pla- 
tone era molto lungi dall’ effere adattata per formare 
1 ’ animo alle arti Polemiche . In oltre la dottrina 
Pelagiana portava una fortiffima fomiglianza alle opi- 
nioni Platoniche intorno a DIO e all’ anima umana; 
e quella fi fu un’altra nuova ragione, che induffe mol- 
ti ad abbandonare i Platonici , ed affumere almeno 

11 nome di Peripatetici , 

3 


CA- 
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Centur: V. 

CAPITOLO IL 

Intorno a' dottori e minifìri della Chiefa Criftia- 
na , ed alla fua forma di governo • 

I. T^VIverse cagioni contribuirono ad effettuire un La fama ejle- 
I J cangiamento nella forma edema del gover- r '°" àtj eo- 
lio ecclcfiadico . La poteftà de’ Vefcovi , particolar- c^efa'a/- 
menre di quelli del primo ordine, fu alcune volte a c- quanto mu:a- 
mentata , ed alcune volte diminuita , fecondo che fi u • 
offerivano li tempi e le occafioni ; ed alcune fiate in 
quelli cambiamenti gl’ intrighi della corte e lo flato 
politico dell’ imperio ebbero maggiore iafluenza , che 
le regole dell’ equità e faviezza . 

Coteste alterazioni furono per verità materia di 
lieve momento : ma un’ affare di molto più grande 
confeguenza fi attirò prefentemente la generale atten- 
zione ; e quello fi fu quella vafla aumentazione di * 
onori e dignità, che fu in quello tempo accumulata 
fopra i Vefcovi di Cofìantinopoli , in oppofizìone alti 
più vigorofi sforzi del Romano Pontefice . Nella pre- 
cedente Centuria, il Concilio di Cofìantinopoli avea 
conferito in perfona di quelli Vefcovi, a riguardo del- 
la dignità e de’ privilegi di quella città imperiale, un 
luogo onorevole tra li primi regolatori della Chiefa 
Crtjliana . Quella novella dignità aggiunfe nuova 
elea e fomento alla loro ambizione , onde dillefero 
le loro mire di autorità e dominio , e fenza niun 
dubbio, incoraggiati per lo confenfo dell’Impcradore, ri- 
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Centur: V. duflero fotto la loro fpiricuale giurifdizione le provin- 
cie di u 4 fta , Tracia , e Ponto . In quella Cen- 
turia afpirarono elfi a tuttavia maggiori incremen- 
ti di potere ; di modo che non italamente tutta la 
parte Orientale dell’ lllyricum fu aggiunta alle loro 
primiere acquifizioni , ma furono eflì parimente e- 
iàltati al più alto falligio di autorità ecclefiaflica ; 
poiché in virtù del Canone XXVIII. del Concilio 
tenuto in Calcedonio nell’ anno 451. egli fu rifoluto 
che gli fteflì diritti ed onori , eh’ erano flati confe- 
riti al Romano Pontefice , erano dovuti al Vefcovo 
di Cofìantinopoli , a cagione della eguale dignità e 
luflro delle due città , in cui cotefli prelati efercita- 
vano la loro autorità ( Not. 57. ) . Lo fteflo Con- 
cilio confermò ancora per un’ atto lolenne il Vefco- 
vo di Cofìantinopoli nel governo fpirituale di quelle 

f jrovincie , fopra di cui aveva arnbiziofamente ufurpata 
a giuredizione . Leone il Grande Romano Pontefice 
ft oppofe con gran veemenza , affinchè non fi palfalTe- 
ro cotelli decreti , e la l'uà oppofizione fu fecondata 
da quella di parecchi altri prelati ; ma li loro cona- 
ti furono vani, conciofiachè gl’Imperadori faceffero fen- 
dere nella bilancia il loro autorevole pelo , ed in 
quella maniera follennero le decifioni delli Vefcovi 


V- 


( Not 57. ) Quello debbe intenderli della dignità , e potedà pa- 
triarcale , non in riguardo del Primato sì» la Chieft Univerlàle , 
quale lino a tempi di FoziO tu riconofciato da Vefcovi Orientali 
nel Romano Pontefice , come apparifee da una non interrotta ferie 
di monumenti ecclelìadici , e di fatti dorici , quali fi pofiono vedere 
predo il dotto Natale d’ Aleffaudro Differì. IV. in Hift. Ecdtf. Sa- 
nili I. 
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Greci fi). In confeguenza adunque de’ decreti di que- 
llo famofo Concilio , il Vefcovo di Co/ìantinopoli co- 
minciò a contendere oftinatamente per lo primato di 
Oriente, ed a talmente umiliare li Ve fcovi di Aleffan- 
dria ed Antiochia , che loro fece fentire gli oppreflìvi 
effetti della fua pretefa fuperioritk.- e muno fi contrad- 
diflinfe maggiormente per la fua ambizione ed arro- 
ganza in quella materia, quanto Acacia , ch’era uno 
de’ Vefcovi di quella città imperiale (2). 

II. Molto circa quello tempo egli fu, che Giove- 
nale Vefcovo di Gerufalemme , o piuttofto di Alia , 
tentò di fotrrarre fe medefimo e la fua Chiefa dalla 
giuredizione del Vefcovo di Cefarea , ed afpirò alla 
confecuzione di un luogo tra li primi prelati del Mon- 
do Criftiano . Quell’ altilfimo grado di venerazione 
e ftima , in cui la Chiefa di Gerufalemme era tenu- 
ta predo tutte le altre focietk Cristiane ( a cagione 
del fuo grado tra le Chiefe Apoltoliche , e del fuo 
titolo all’ appellazione di Chiefa Madre , come quella 
eh’ era fucceduta alla prima affemblèa Criftiana fon- 
data dagli Apertoli ) fu in ertremo grado favorevole 
a Giovenale , e rendè il fuo progetto molto piò pra- 
ticabile di quelchè farebbe flato in altro cafo . Inco- 
raggiato adunque quello afpirante prelato da tutto que- 
llo , ed animato infieme dal favore e protezione di 
Teodofto il Giovane } non folamente affunfe la digni- 
tà 


(1) Le Quien , Oriens Cbrifl. tom, I. pag. 3 6 . 

(1) Vid. Bayle Dizion. in Inglefe fotta f articola 
Acacius - 


Cektur: V. 


L' ambizione 
di Giovenale, 
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Cektor- V. tk di Patriarca di tutta la Palefrina (3) , il quale 
grado e qualitk lo rendè fupremo ed independente 
da ogni altro patriarca , ma eziandìo invafe li dirit- 
ti del Vcfcovo di Antiochia , ed uftKpò la fua giu- 
redizione fopra le provincie di Fenicia ed Arabia . 
Quindi fi accefe un calorofo contrado tra Giovenale 
c Mafftmo Vefcovo di Antiochia , che il Concilio di 
Calcedonia decife con redimire al fecondo le provincie 
della Fenicia ed Arabia , e confermare il primo nel 
pofleffo fpirituale di tutta la Palefrina (4), ed in quel 


(3) Archibaldo Maciaine qu) nota , che per Tut- 
ta la Paleftina debba chi legge intendere tre di fin- 
te provincie , ciafcuna delle quali portava il no- 
me di Paleflina ; e di fatto l'originale egli è in quefto 
modo efpreffo, Trium Palsefiinarum Epifcopum feu Pa- 
triarcham . Dopo la diftruzione di Gerufalemme, la 
faccia della Paleftina fu quaft totalmente cambiata , e 
fu talmente divifa in picciole porzioni e defolata per 
una fuccejftone di guerra ed invaftoni , che appena el- 
la prefervò traccia 0 vcftigio alcuno della fua priftina 
condizione . Sorto gt Impcradori Olibani vi furono 
formate Tre Palesine dall' antica regione di un tal 
nome , ciafcuna delle quali era una fede epifcopale ; 
e di quefte tre dioceft egli fu che Giovenale ufurpò c 
mantenne la giuredizione . Chi deftdera un racconto 
ulteriore delle Tre Palesine può confultare Spanhemii 
Geographia Sacra Opp. tom. /. pag. 77. 

(4) Vedi ancora per un racconto delle Tre PaleRine 
Caroli a S. Paulo Geographia Sacra pag. 307. 
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fublime porto, eli’ egli aveva affluito nella Cbìefa (1), In Ce-vtur: V. 
querta maniera furono creati in quella Centuria cin- 
que fuperiori regolatori della Cbìefa , li quali furono 
diftinti dagli altri, mercè il titolo di Patriarchi (2). Gli 
fiorici Orientali fanno menzione di un fello, cioè del 
Vefcovo di Sclcucia e Ctefiphon , cui fecondo il lo- 
ro racconto , il Vefcovo di Anjiocbia volontariamen- 
te cedè una parie della fua giuredizione (3) : ma que- 
lla addizione al numero de’ patriarchi ella è indegna 
di credenza, avvegnaché la fola pruova di ciò fia tol- 
ta e ricavata dalle leggi Arabiche del Concilio di Ni- 
cea , le quali fono notoriamente dellitute di ogni au- 
tori th . 

III. Li Patriarchi furono dirtinri per mezzo di con- Diritti e pri, 
fiderabili ed eftenfivi diritti e privilegi, che furono an- viUgi de Fa- 
nelfi al fublime loro fiato . Erti fidamente confacra- 
vano li Vefcovi , li quali viveano nelle provincia 
che fi appartenevano alla loro giuredizione . Ogni 
anno eglino affembravano in Concilio gli ecclefiartici 
de’ loro ricettivi diflretti , atiìne di regolare gli af- 
fari della Cbìefa . La cognizione di tutte le caufe 
importanti , e la determinazione delle controverfie di 
1 JI. della CbiefaVoi.l.Tom.t. 4 N mag- 


(1) Vid. Mich. Le Quien , Orìem Cbriliianus ì torn- 
ili. pag. ito. 

(2) Vedi gli autori , che anno fritto intorno à Pa- 
triarchi , li quali vengono menzionati e raccomanda- 
ti dal dotto Fabricio nella fua Bibliograph. Antiquar. 
cap. XIII. pag. 453. 

(3) Affemanni Bibliotb. Orìent. Valica», tonni, pag . 
5». 13. Ov. 
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Centuju V. maggior pefo e rilievo erano rimeffe al patriarca de^ 
la provincia, ov’ erano inforte . Effi pari niente pro- 
nunziavano un giudizio decifivo in quelli cafi , ove 
fi recavano le accufe contro li Vefcovi : e finalmen- 
te desinavano Vicari (i) o deputati vediti della lo- 
ro autorità, affinchè prefervaffero l’ordine e la tran- 
quillità nelle provincie più rimote . Tali fi furono 
li grandi e dipintivi privilegi deili patriarchi, li qua- 
li ne aveano degli altri di minor momento , eh' è 
inutile di qui menzionare . 

Tutta volta però debbefi qui diligentemente o£ 
fervare,che l’autorità delli patriarchi non era ricono- 
feiuta per tutte le provincie fenza eccezione. Varj 
dillretti cosi nell’ imperio Orientale che Occidentale 
andavano eterni dalla loro giuredizione (2) . In ol- 
tre gl’Imperadori , che a fe medefimi riferbarono una 
fuprema ifpezione sùl’efierior polizia della Cbiefa , e 
riceverono con grande facilità e prontezza le lagnanze 
di coloro, che fi confideravano come ingiuriati dalli 
patriarchi; li Concilj principalmente, ne’ quali imme- 
diatamente rifedea la Maellà della Cbiefa , ed il potere 

le- 


(1) Dav. Blondel. De la Primautède 1 ’ Eglife cap. 
XXV. pag. 332. Theod. Ruinart. De Pallio Archi - 
epifcopali pag. 445. tom. 11 . delle opere po/ìume di 
Mabillon . 

(2) Edward. Brerewodius Dijfert.- de veteris Ec- 
clefiaj gubernatione Patriarcali , la quale trovaft ftam- 
pata nella fine del libro dell' Arcivefcovo U (ferie /«- 
titolato Opulculum 'de origine Epifcoporum 8 c Metro- 
politan . 
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legislativo della medefima , tutte quelle cole furono 
come altrettanti oftacoli alle arbitrarie procedure dell’ 
ordine Patriarcale . 

IV. Questa coftituziooe di governo eccleliallico fu 
sì lungi dal contribuire alla pace e profperità della 
Chiefa Criftiana, che anzi per contrario riufc'idiuna 
perpetua (èrgente di diffenfioni ed animofità , e fu 
produttiva di varj inconvenienti e lagnanze . Li pa- 
triarchi, che per la loro efaltata prerogativa ed eften- 
fiva autorità erano egualmente capaci di fare molto 
bene e molto male , cominciarono ad ufurparfi li di- 
ritti de’ loro Vefcovi -, ed a diminuire le prerogative 
de’ medefimi , e cos'i introduflero gradatamente una 
fpezie di fpirituaie ferviti nella Chiefa : ed affinchè 
poteflero eglino invadere fenza niuna oppofizione li 
diritti de’ Vefcovi, permifero alli Vefcovi a loro tor- 
no d’ invadere con impunità gli antichi diritti e pri- 
vilegi del popolo ; poiché a proporzione che li Ve- 
fcovi moltiplicavano li loro privilegi ed stendevano 
le loro ufurpazioni , li patriarchi acquiftavano nuove 
acceffioni di potere per la giurifdizione eh’ efercita- 
vano fopra 1 ’ ordine epifcopale . In oltre eccitandoli 
divifioni tra li Vefcovi , ed animofità tra li Vefcovi 
e gli altri miniftri della Chiefa , quelle controverse 
ordinariamente venivano deferite a’ patriarchi , li qua- 
li d’ indi riceveano perpetua materia ond’ efercitare 
maggiormente la loro autorità, e proccurare net tem- 
po medelimo una moltitudine di dienti e dipendenti. 
E ili non baciarono intentato niuno mezzo onde for- 
tificare la propria loro autorità , ed eccitare oppofi- 
zione contro ir Vefcovi da ogni parte. A quello pro- 
pofito egli fu, che li patriarchi impegnarono nella lo- 

4 N 2 ro 
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Inconvenienti 
che a compa- 
gnavano P au- 
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Centur: V. ro cau f 3 p Cr mezz0 delle piò allettanti promefle, ed 
attaccarono a’ loro intereffi per mezzo delli piò ma- 
gnificenti atti di liberalità, intiere moltitudini di mo- 
naci , li quali in vece di efl'ere (oggetti dell’ intutto 
a’ Vefcovi , fecondo le regole delia difciplina Eccle- 
fiaflica, fi moftravano ad ertoloro piò torto avverfi,e 
nel tempo ftelfo favorivano li patriarchi, e fervevano 
alla cauli de’ medefitni con ampliare la loro giurifdi- 
zione . Per la qual cofa coterti monaci contribuirono 
più di qualunque altra cofa ad alterare l’antica difcipli- 
. na ecclefiaftica, a diminuire l’autorità de’ Vefcovi, e 
ad innalzare ad una enorme ed ecceffiva altezza, la 
poteftà e le prerogative de’ loro ambiziofi prottetori. 

Patriarchi Y’ ^ cote rti deplorabili mali furono aggiunte le am- 
ritrc ' 1 ’ biziofe brighe e le fiere animofità, che furfero tra li 
patriarchi mcdefimi,c che produflero le piò fanguino- 
fe controverfie niente affacevoli al decoro dell’Ordine 
Vefcovile , ed anche di fcandaio al popolo fedele . 
11 patriarca di Coftantinopoli fi contraddiftinfe in co- 
te/li odiofi contrarti . Divenuto egli boriofo del favo- 
re e vicinanza della corte imperiale , gittò per tutte 
le parti un’ altiera occhiata , ove fi potettero trova- 
re qualunque obbietti , fopra di cui potette efercitare 
la fua orgogliofa ambizione . Da una parte , egli 
ridurte (otto la fua giuredizione li patriarchi di Alef- m 
fatidrìa ed Antiochia , come prelati folamente del fe- 
condo ordine , e dall’ altra invafe la diocefi del Pon- 
tefice Romano , e lo fpogliò di varie provir.cie . Li 
due primi prelati, quantunque averterò ufati tutti li 
loro sforzi , e con gran veemenza fi fodero opporti, 
ed averterò folcitati confiderevoli tumulti mercè la loro 
cppofizione , pur non di meno ogni loro conato riu- 

fct 
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fc'i infruttuofo e vano , cos'i per mancanza di forze, 
come anche a cagione di una grande varietà di circo- 
ftanze disfavorevoli ; ma li Pontefici Romani non man- 
carono di rinfacciare a’ patriarchi di Coftantinopoli la 
loro alterigia , e di opporfi alle ingiufte intraprefe 
de’ medefimi ; ma li loro conati furono per lo più 
vani, e di mano in mano fi andava difturbando l’an- 
tica difciplina (labilità nel Concilio N'tceno. 

L’ attento invefligatore degli affari della Cbiefa da 
queffo periodo troverà negli avvenimenti teffè men- 
zionati , la forgente principale di quelle fcandalofiffi- 
me e deplorabili diflenfioni, che divifero primamente 
la Cbiefa Orientale in varie fette, ed in appreflo, la 
fepararono intieramente da quella dell’ Occidente . 
Egli troverà ancora, che cotefti ignominiofi fcifmi de- 
rivarono principalmente da quelle men Criftiane con- 
tenzioni per lo dominio e primato , le quali regna- 
rono tra coloro, che doveano più torto ag'ire da pa- 
dri e difenditori della Cbiefa ( Not. 58.). 

VI. 


( Not.tS. ) Inerudito Bingamo proteftante nelle fue Origini Ec- 
clefiaftichq Lib. II. Cap. XV! I. cfpone con tutta la pofiìbile efat- 
tetza la difciplina della Chiefa del IV. e V. Secolo in riguardo 
a Patriarchi -, Primati, Metropolitani , e rapporta tutti gli antichi 
fiorici monumenti appartenemmo a tali capi ; da quali il prudente, 
e difcrcto leggitore , purché non fia occupato dallo fpirito di parti- 
to , come fi moilra sfacciatamente il noflro Autore, d’indi potrà 
ben ricavare, che dallo flabilimento di detti Ecclefiaftici Gradi, de’ 
quali l’origine l’è molto più antica, come abbiamo accennato nelle 
Note4-ed 1 1. della Parte I. non firn derivate quelle molte animofità, 
litig; , violazioni degli antichi dritti de’ Vefcovi e del Clero , come 

S retende P Autore . Soltanto potrà ragionevolmente attaccar d’ am- 
izione il Vefcovo di Coftantinopoli , e contendere , che l’ introdu- 
cimento del fuo nuovo Patriarcato abbia cagionato fturbarnento nel- 
la 


Centur. 


Part.JI. 
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Centur: V. VI. Niuno deìli Vefcovi contendenti potè con 
maggior’ impegno e vigoria opporfi alle intraprefe 
Pctejlà <ìrl del Vefcovo di Coftantìnopdi , quanto il Romano 
tVctw ^»Ro- pontefice . Nulla oliando li raddoppiati sforzi del Ve- 
fcovo di Caftantinopoli , una varietà di circoftanze 
fi unirono in aumentare il fuo potere ed autorità . Li 
Vefcovi di Alcjfandria ed Antiochia non eflendo at- 
ti e valevoli a fare fronte contro il poffente pre- 
lato di Cofìantinopoli , fpefle volte fuggirono predò 
il Pontefice Romano per foccorfo contro la di lui vio- 
lenza ; e l’ ordine inferiore de’ Vefcovi uforono lo 
fteflo metodo quando li loro diritti erano invali da’ 
prelati di Aleffandria ed Antiochia ; talmente che il 
Vefcovo di Roma con pigliare alternamente tutti que- 
lli prelati fotro la fua protezione, di giorno in gior- 
no andava ad aggiugnere nuovi gradi d’ influenza ed 
autorità alla Sede Romana , rendendola per ogni do- 
ve rifpettata , e cosà inpercettibilmente accrefcendo la 
di lei giurifdizione , ed aumentando il di lei domi- 
nio nell’ Oriente . Nell’ Occidente poi 1 ’ incremento 
del medefimo fu dovuto aferiverfi ad altre cagioni. Il 
declinante potere e la fupina indolenza degl’ Impe- 
• - ra- 


ta Chie'a a camion , che d’ indi veniva vio’ata l’ antica polizia 
Ecdefiaftica conlermata nel Concilio Niceno Canone VI. Antiqui 
mores ferventur &c. 11 dotto , cd erudito Monfignor Al tonfo Cle- 
mente di Arolteguì nella fua Concordia Pettorale data alta luce in 
lfpagna nell’ anno 17J4. c citata con lode da Benedetto XIV. in 
varie fue opere Part. I. Cuti. 2. dimoflra m vravifiliofamente , che 
<?ue’ diverfi gradi di Patriarchi, Primati, Metropolitani tanto lungi 
dal cagionar contele , (iano più totlo affacevoli a confervare , ed a 
fomentare la pace , e la caritatevole unione trà divertì gradi di Ve- 
fcovi , ed anche trà Vefcovi, e Preti. 
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radori fecero sì , che non fi befferò briga delle ac- Cbntur 
ceflìoni di potere al Vefcovo che prefedea nella lo- 
ro città imperiale. Di vantaggio le incurlioni e trion- 
fi de’ barbari furono cosi lungi dall’ edere pregiudizie- 
voli al fuo crefcente dominio, che anzi più tolto con- 
tribuirono al progreffo ed avanzamento del medefimo, 
poiché quelli Re, li quali penetravano dentro l'impe- 
rio, erano (blamente ioliecìti circa li metodi di dare 
un fuffìciente grado di (labilità a’ loro rifpettivi go- 
verni : e quando fi accorgeano della foggezione del- 
la moltitudine alti Vefcovi , e ravviavano la dipen- 
denza de’ Vefcovi dai Pontefice Romano , efii imme- 
diatamente fi determinavano di riconciliare quello (pi- 
rituale regolatore a’ loro interefli , con caricarlo di 
benefizj ed onori di varie forte ( Not. 55?. ). 

Fra 


( Not. 59. ) Non abbiam difficoltà di accordare , che nel V. 
fecole abbia confeguito incremento di giurilillzione la Podeilà del 
Romano Pontefice ; ma nel tempo Hello ricordiamo ciò , che di già 
abbiali avvertito neiia Non 27. cioè che quelli nuovi gradi di gìu- 
rifdizione (lavano eglino ai già racchmfi nel Divino Primato del 
medefimo : e fé prima erano mancate le occafioni di efercitarli , d* 
indi nel V. fecolo le circodanze de’ tempi, le inforte religiole con- 
troverfie , le pur troppo frequenti lorgenti refie fecero sì che d’ indi 
sbucadero . In oltre , renJutafi dall’ ImperaJor Collimino la pace 
alla Chiedi , ficcome li Vefcovi ebbero l’ opportuno commodo di 
celebrar frequenti Concili , e così dare un perfetto , ed ordinato com- 
pimento alla polizia ecclefialhca , così in riguardo del Romano Pon- 
tefice furono ri modi quegli odacoli , ed ebbe maggior agio di eférci- 
tare la fua ifoezione , e podeilà su le Chiefe nommen orientali , 
che occidentali . Che poi fin da tempi Apolìolici abbiano li Roma- 
ni Pontefici efettitata la Podeftà del loro Divino primato su la Chie- 
fa Univerfale 1 ’ abbiamo di già dimoitrato nella Nou 4. della Par- 
te I. 



L'ifrorìa Interna della Chiefa Part.il. 

Cento*: V. Fra tutti li prelati , che governarono la Cbiefa di 
Roma durante il corfo di quella quinta Centuria, nii*- 
no ve n’ ebbe , il quale afferi e mantenne con tale 
vigore contro l’ intraprefe del patriarca di Coftantino- 
poli , 1 ’ autorità ed il primato del Romano Pontefice , 
quanto Leone comunemente foprannomato il Grande. 
Tutta volta però egli debbefi ofi'ervare che nè egli t 
nè gli altri promotori di una tale caufa furono atti 
e valevoli a fuperare tutti quegli oftacoli,che furono 
attraverfati nel loro camino ed impegno, nè a vincere 
quelli diverti impedimenti che furono polli alia nuo- 
va polizia , che fu tal capo andava!! introducendo 
nella Cbiefa . Qui fi potrebbero allegare molti efem- 
pj in corapruova di quello punto , e fpecialmeme il 
cafo degli africani , che niuna Torta di minacce , nè 
di prometTe poterono indurre a (ottomettere la deci- 
lione delle loro controverfie , e la determinazione 
delle loro caufe al tribunale Romano (t)( Not.òo. ). 

VII. 


(i) Vide Ludov. El. du Pin.gaiA? Antiqua Ecclefue 
dijciplina Dijfert. ii. pag. 166. Melch. Leydeckeri; Htft. 
Eccl. Africa»? Tom. 11 . Dijfert. ii. pag. 505. 


( Not. 60. ) Il Primato del Romano Pontefice su la Gliela U- 
niverfale principalmente riparila le caufe maggiori appartenentino a 
Fede , Morale, e Difciplina Univcrfale. Or che tal Divino Prima- 
to Ga fiato fan premo riconofciuto dalle Chiefe Africane , F è una 
verità troppo ben appoggiata sù luminofe autorità di S. Cipriano , 
Tertulliano , S. Optato Mallevi tano , S. A «odino & c. Circa il fat- 
to delle appellazioni qui falcamo accennato dall’ Autore , brevemen- 
te avvertiamo il Lettore , che ivi tratuvafi di un Prete nomato A- 

pìa- 
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VII. Li coflunai degli Ecclefiaflict in quello tempo 
molto decideremo dall’ antica purit'a , e declinarono 
da quel primiero fervore, che avrebbe dovuto perpe- 
tuamente rifulgere nelle loro azioni ; che anzi da 
racconti de’ Scrittori di quella Centuria , la cui pro- 
bità e virtù li rendono degni di credito, noi ricavia- 
mo , che il luflo , 1’ avarizia , e 1’ arroganza avea- 
no di già pollo piede negli Ordini Sacerdotali . Li 
Vefcovi , e particolarmente quelli della primaria qua- 
lità , crearono varj delegati , o minillri , li quali 
per elfo loro maneggiavano gli affari delle loro dic- 
celi , e furono gradatamente formate certe fpecie di 
curie , o fieno corti , dove cotelti minillri davano 
udienza , ed efaminavano , e determinavano gli affa- 
ri della moltitudine . L’ uffizio di Presbitero veniva 
riguardato di una si alta ed eminente natura , che 
Martino Vefcovo di Tours in un pubblico convito 
giunfe a foflenere , che l'Imperadore era inferiore in 
punto di dignità ad uno di quell’ordine (1) . Qiian- 
1 JÌ. della Cbiefa Vol.i.Tom.z. 4O to 

(1) Sulpitius Severus de Vita Martini Cap, XX. 
pag, 33p. comparata col Dialogo Hi, cap. VI. pag. 457. 


piano , il quale co* fuoi delitti era (lato di fcandalo alle Chiefe A- 
fficane : per lo che fu depollo dal fuo Vefcovo. Egli da tal fen- 
tetm appellò a Papa Zofimo, il quale giuda li Canoni Sardicefi. ri- 
cevette I' appellazione . Or appunto li Vefcovi Africani ignoravano 
quedi Canoni , Picchè non è maraviglia , che fi fuffero per tal r ignu- 
do lagnati del Romano Pontefice , ed avellerò creduto , che fecon- 
do 1’ antica difciplina Africana gli affari ordinar) , e le caufe mino- 
ri fi doveffero terminare ne’ Concili Provinciali . Vedi la nuova E- 
dizione delle nollre JJIituzioni Canoniche , in dove abhiam procu- 
rato di efaminare con una particolar diligenza, ed e fittezza un tal 
Capo , che 1’ è de’ piò diffìcili nelle materie Ecdcfialliche . 


Centhi: V. 

Vizi degli tc- 
(lejìaflici . 
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Centor: V, to poi alli diaconi, la loro alterezza cagionò molte 
e gravi lagnanze , come apparifce da’ decreti di di- 
veri! Concilj (i). 

Coteste obbrobriofe macchie nel ceto degli Ec- 
clefiafiici cagionarono raffreddamento di carità , e 
decadenza del coftume anche ne’ laici ; li quali per 
altro non mancarono del rifpetto e foggezione ver* 
fo li Vefcovi , ed altri Chierici , come quelli , che 
generalmente parlando fi aveano formate le loro 
idèe circa li diritti e libertà de miniitri Cri/ìiani 
dal modello efibito dagli ordini Sacerdotali tra gli 
Ebrei , li Greci , ed i Romani , durando la legge di 
Mose, e le tenebre del Paganefimo( Not.tfi. ). 

viri. 


(i) Vide David Blondel Apologia prò fintentia Hie- 
ronymi de Epifcopis & Prcsbyteris pag. 140. 


( Not. 61. ) Non pofTiam negare , che nel quinto fecolo vi 
Ciano Itati degli EccleCialhci vaioli , al pari che ve ne erano (ia- 
ti anche ne quattro precedenti ; e concediamo , che nel quinto 
Ciano tiati anche in maggior numero norrnnen per lo raffreddamen- 
to della carità, che per eifere di molto crefciuti in numero li Ve- 
fcovi , li Preti , ed altri Chierici . Qpello che da noi fi nota nell’ 
Autore, e’ fi è la maniera, onde raggiona , colla quale fembra.che 
voglia perfuadere , che 1 ’ università degli Eccleiiafiici del quinto 
fecolo fìa fiata immerfa in ogni forte di viz; ; e che d' indi fia fia- 
ta cagionata una umvcrfale corruzione nella moltitudine . Noi qui 
po tri .imo rapportare una infinità di monumenti fiorici , da quali ap- 
parifce , che 1’ univerfalità degli ecclefialiici , e anche de' laici , co- 
mechè crefciuta di molto, pur non fuife tanto decaduta nella pietà, 
e nel col tu me , quanto pretende l' Autore , e putriamo qui teffere 
un lunghilfimo catalogo di Vefcovi, e Preti, el anche laici , li ^uali 
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Vili. La corruzione di un tale ordine di perfone , Cento*: V. 
ch’erano (labili te a promuovere per mezzo della loro 
dottrina ed efempj li (acri iotereflì di pietà e virtù , Sorgenti Aon- 
comparirà meno Imprendente , quando noi porremo 
mente che non rare volte gente di ogni qualunque ró ^ 
ceto e condizione erano per ogni parte ammefle con 
poco di efame e fcelta nel corpo degli ecclefiaftici , 
ónde accadeva , che quelli non avellerò niun* altra 
mira fe non che il godimento di un'infigardo e men 
gloriofo ripofo . Non mancavano parimente di ec- 
ciefìahici , li quali non erano addetti a niuna Torta 
di fiflì luoghi od affemblèe , e non aveano niun’ im- 
piego di Torta veruna, ma andavano quà e là fornen- 
do ovunque fofle loro in grado e piacere , guadagnan- 

4 O 2 do 


illutlrarono la Chiefa colle loro virtù, efempj, e dottrine. Por tut- 
tavia ci ballerà foltanto di avvertire il difcreto Lettore, che fe egli 
voglia darli la pena di leggere non dico le opere de’ Padri , cd al- 
tri Scrittori di quello (ècolo quinto , ma li contenti fidamente di 
fcorrer di leggieri gli Atti de’ Conci!; celebrati così in Oriente , che 
in Occidente, in ellì ravvilérà tralparire zelo per la Religione, fer- 
vente impegno per lo ilabilimento della dilciplma , e lènfimenti di 
una vera , e lòlida pietà. E fe 1 ' Autore ci oppone fcrittori , li qua- 
li parlano generalmente de’ viz; degli Ecclefialtici di quello fecole , 
fi ricordi , che anche S. Paolo diire Omnes qiurunt qux fui ftint , 
Quelli , che appena abbiano apprelé le regole della Loica ben fanno 
qual lenfo debba darli a certe propofizioni univcrfali indefinite , fpe- 
cial niente allorché fi tratti di rinfacciare o di riprendere . 

Circa il paragone tri li miniliri Cristiani , ed 1 Sacerdoti della Si- 
nagoga , e del Gentilelimo Vedi la Nota 29. della Prima Parte , 
c la Nota 46. della Seconda Parte. Alcerto chi di fana mente non 
ci accorderà , che fe gli Ebrei predavano venerazione a’ loro Sacer- 
doti , ed i Gentili a miniti» delle loro fittizie deità ; molto più li 
Crilliant abbian ben avute ragione crederli obligati a rilpettare quei, 
che lo Spirito Santo ha cothtuito a reggere la Chiefa di Dio . 
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Centur. V. dofi ii loro mantenimento alcune volte per mezzo di 
bafG c vili medieri. 

Limonaci. IX. Li monaci , che per l’addietro erano (blamente 
vifluti a fé medefimi in folitarj ritiramenti , e non 
avevano giammai penfato di afl'umere alcun porto o 
carica tra l’Ordine Sacerdotale, in quefto tempo ven- 
nero ad eflere gradatamente didimi dal popolaccio , 
ed eflendo dotati di varie onorevoli prerogative fi vi- 
dero in iftato di pretendere qualche porto fublime tra 
le colonne e principali foftegni della comunità Cri- 
piana (i) . La fama della loro pietà e fantità fu fui 
principio cosi grande , che li Vefcovi e presbiteri fu- 
rono fpefle volte feelti dall’ ordine loro (2) , e la 
palitene di ergere edifizj e conventi, in cui li mona- 
ci e ie fante vergini poteflero fervire a DIO nella più 
comoda maniera, fu in querto tempo portata molto 
oltre (3) . 

Gli ordini monadici non tutti oflervavano la ftefia 
regola di difeipiina , nè lo deffò tenore di vita . Al- 
cuni feguivano la regola di A gopino ; altri quella di 
Bafilio , altri la regola di Antonio ; altri quella di 
Attanapo , ed alcuni la regola di Pacomio ; ma erti 

tut- 


(1) Epiphanius Expoptio fidei tom. I. Opp. pag. 
1094. Mabillon , Reponfe aux Ghanoines regulieres 
tom. 2. delle fue opere poPume pag. n 5. 

(2) Sulpitius Severus , de vita Martini cap.X. pag. 
320. Di al. I. cap. XXI. pag. 42 6. 

(3) Sulpitius Severus dial. 1. pag. 41^. Norifius 
hifìor. Pelag. lib. I. cap. IH. pag. 273. toni. I. Opp. 
Htftoire Literaire de la France tom. 2. pag. 35. 
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tutti gradatamente divennero in eRremo grado negli- Cewtuì.: V. 
genti e rilafciati in oflervare le leggi de’ lor’ ordini 
riflettivi , dappoiché la licenziofiù de’ monaci anche 
in quella Centuria era pallata in proverbio ( 1) ; e dice- 
fi di loro che abbiano eccitati in varie occafioni tu- 
multi e fedizioni in varj luoghi . Tutti gli ordini 
monadici di qualunque Torta e denominazione , erano 
fotto la protezione de’ Vefcovi , nelle cui provincie 
cfiTi viveano : nè li Patriarchi pretendevano autorità 
alcuna fopra di loro , ficcome apparifee con fomma 
evidenza da’ decreti di quei Conciljjche furono tenu- 
ti in quefla Centuria (2). _ 

X. Diverfi fcrittori di confiderevole merito adorna- ^f ,,ttar ' Gre * 
rono queRa prefente Centuria. Tra li Greci ed Orien- 
tali il primo luogo è dovuto a Cirillo Vefcovo di 
Alcffandria cotanto farnofo al Mondo per le fue dot- 
tiflime produzioni, e per le varie controverfie in cui 
fu impegnato. Egli farebbe cola ingiuRa il voler de- 
rogare dalle laudi, che fono dovute a queRo sì eccellente 
uomo; ma d’altra banda farebbe una parzialità, ove 
noi paffaffimo fotto lilenzio lo fpirito turbolento , il 

tem- 


(1) Sulpitius Severns Dial. 1. cap. Vili. pag. 399. 

(2) Joannis Launoii, Inquifitio in chartam immuni- 
tatis B. Germani Opp. tom. HI. pare. 2. pag. 3. Ne- 
gli antichi monumenti pojìeriori' a quefla Centuria , li 
monaci fono frequentemente chiamati Cherici . Vid. 
Mabillon Prccf ad fece. 2. A&or. Sanflor. Ord. Benedici 
pag. 1 4. Or quefto dimoflra , che li monaci cominciarono in 
quefìo tempo ad ejfere annoverati tra gli eccleftaflici 
0 miniflri della Chiefa . 
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Centur.: V. temperamento contenziofo, e gli altri difetti che fo- 
no al medefimo imputati (i) ( Nor. < 52 . )» 

Dopo Cirillo di yllejfandria poflìam noi annove- 
rare Teodorcto Vefcovo di Cyrus fcrittore eloquente y 
copiofo, e dotto , ragguardevole per la fua cognizio- 
ne in ogni qualunque genere di facra erudizione, ma 
sfortunato nel fuo attacco ad alcuni degli errori Ne- 
fiori ani (2) , 

Jsi- . 


(1) Vedi le opere di Cirillo in fei volumi in Fo- 
glio , le quali furono pubblicate in Parigi da Aubsr- 
to nell' anno 1638. 

(2) Il Geluita Sirmondo fece a Parigi nell an- 
no 1 Ó42. una nobile edizione delle opere di quefio pre- 
lato in quattro volumi in foglio . In appreffo ne fu 
aggiunto un quinto da Garnier nell' anno 1*585. 4 ^ 
ojfetva Archibaido Maciaine, che noi dobbiamo notare 
in favore di quefio sì eccellente eccleftafitco , cotanto 


( Not.62. ) Non hasno offervato in S.Cirillo quelli rei li Critici 
più federi ; (èppur non voglia dirli fpirito turbolento , e tempera- 
mento contenziofo lo zelo , onde (ottenne la dottrina cattolica cou- 
tra l’empio Neflorio, ed i Cuoi ertori, avendo prima tentate mille 
vie per ridurlo alia Chiefa, e rimetterlo nel cammino della verità, 
d’ onde era fviato : nella qual condotta li ammira nel tempo ttelfo 
prudenza , moderazione di animo , ed intrepidezza . L’ erudito Gu- 
glielmo Cave protettante nella fua ttoria de 5 Scrittori Ecclelia liti co- 
si parla di quello gran luminare della Chiefa Orientale : Hxreticis 
undirjue erumpmtibut fortiter fe tppofuit , precipue Nejlcno : qttem mi. 

«415. hxrefis Jux virus eztmentem primo qutdem per lilteras blande a l- 
monuit : mox Caldiino Papa &c. V/r fané pittate juxta , ac eruditio- 
nc , zelequt prò fide cat/xlica inviflo nobili: . 
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Isidoro tli Pelufium fu un’ uomo di llraordinaria Centur: V. 
dottrina e fantità fornito . Un gran numero delle 
fue epillole fono tuttavia elianti (ì) , e dilcuoprono 
maggior copia di pietà , d’ ingegno , erudizione, e 
faviezza di quel che fe ne polla rinvenire nelle vola* 
minofe produzioni di molti altri fcrittori (2) . 

Teofilo Vefcovo di Alejfandria , pochi delli cui 
ferirti fono prefentemente elianti , fi acquillò un no- 
me immortale per la violenta oppofizione che fece 
ad Origene ed alli fuoi feguaci (3) . 

Palladio fi merita di eflere annoverato tra la 
cìafle migliore degli autori per la fua Iftoria Clau- 
fioca , e per la vita eh’ egli ha fcritta di S. Giovan 
Crifoflomo . 

Teo- 


rinomato per la fantitei e f empiici tà de' fuoi coflumi , 
eh’ egli abbandonò la dottrina di Neftorio , ed in 
quello modo fcantellò quella macchia , che avea contrat- 
ta per lo fuo perfonale attacco a quell' eretico , ed a 
Giovanni di Antiochia . 

(1) Il numero di quefl' epiflole monta a 2012. le 
quali fono divife in cinque libri . Elleno fono brevi 
ma ammirevolmente fcrittc , e fono ugualmente com - , 
menda bili per la fodezza della materia, che per la pu- 
rità ed eleganza del loro Jìile . Nota Archibaido Ma- 
ciaine . 

(2) La miglior edizione dell' epiflole ef I fi doro fi è 
quella , che fu pubblicata in Foglio dal Gefuita Scott 
a Parigi nell' anno 1538. 

.(3) Vid. Eufeb. Renaudot. Hi fiori a Patriarcbau- 
Alexandrinor. pag. 103. 
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t 

Centor: V. Teodoro di Mopfueflia , quantunque folle accu- 
rato dopo la fua morte de’ più grandi errori , fu uno 
de’ più dotti uomini del fuo tempo. Coloro, che an- 
no letto con qualche attenzione li frammenti della 
fue opere , le quali fi polfono rinvenire predo Fo- 
zio certamente compiangeranno la mancanza di tali si 
eccellenti compofizioni , le quali o fi fono intieramen- 
te perdute, o pure, fe mai ne rimangono alcune (i), 
fono folamente elianti predo li Nejìoriani , e ciò nel- 
la lingua Siriaca (2). 

Nilo difcepolo di S. Giovan Crifoftomo compofe 
diverli trattati di un genere pratico e pio ; ma co- 
tede opere derivano maggiore merito dalia degna e 
lodevole intenzione del loro autore, che da qualunque 
altra circodanza. 

♦ Noi 


(1) Vid. Jos. Simon. Ademani Bibliotb. Orientai. 
Clcment. Vatican. tom. III. part. IL pag. 227. 

(2) Archibaldo Maciaine dice , cbe per quefìo rac- 
conto delle opere di Teodoro di Mopluedia egli ap- 
pari fc e , che il Dottor Mosheim non abbia vedute le 
di [[creazioni dell' ultimo Duca di Orleans , in una 
delle quali quel dotti [[imo principe ba dimofìrato cbe 
il Commentario fopra i Salmi , cbe pub trovarft nel- 
la Catena o da Collezione di Corderio , e cbe porta 
il nome di Teodoro , egli è Opera e parto di Teo- 
doro di Mopfuefiia . Egli parimente efifte , oltre à 
frammenti cbe ft pojfono trovare prejfo Fozio , un 
commentario manojeritto di cotefto illuftre autore fo- 
pra li dodici Profeti minori. 
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Basilio di Seleucia metropoli nell* l/auria , il Cehtu&: V. 
qual'e ha affittito al Concilio di Calcedonia , ci Iafciò 
varie opere, delle quali le principali fono varie ora- 
zioni fui vecchio e Nuovo Teftamento , ed una di- 
anoftrazione della Venuta del MESSIA contro liGm- 
dei (1) . 

GELASIO di Cyzicum Vefcovo di Cefarea nella Pa- 
le/ fina fcrifle la ftoria del Concilio Niceno , che ri- 
cavò da varj monumenti , e principalmente da un 
antichilfimo Codice , che Aio padre aveva ereditato 
da Dalmazio Arcivefcovo di Cyzicum (2). 

XI. Il Romano Pontefice Leone Primo foprannomato Gii frittoti 
il Grande fa una rifplendente comparfa alla tetta de- inai- 
gli fcrittori Latini di quella Centuria Quinta . Egli 
fa un’ uomo di ttraordinario ingegno ed eloquen- 
za adorno , la quale non per tanto fu da lui fpef- 
fo fpeffo impiegata in eftendere la Aia autorità , 
ne! qual punto fu nulla meno indefeflo che accor- 
to (3) ( Not. <$3. ) . 

l/i. della CbicfaVol.i.Tom.i. 4P Oro* 


(1) Le opere di Bafilio di Seleucia furono J rampa - 
te in Greco colla traduzione Latina in Parigi nell? 
anno 1(52 2. in un volume colle opere di S. Gregori* 
il Taumaturgo . 

(2) La ftoria del Concilio Niceno di Gelafio Cizi. 
ceno fu /rampata in Parigi nel 1599. colle Note di 
Roberto Balforeo . 

(3) Tutte le opere di Leone Primo furono pubbli- 

. COr 


( Not. 65. ) Le circoftanze de’ tempi , ce' qaaii vifle S. Leone 

co- • 
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Orosio acquìrtò un confiderevole grado di fama 
e riputanza per l’ Iftoria , eh’ egli fcrilTe per confutare 
le cavillazoni de’ Pagani contro il Cri [fiancamo , e 
per gli fuoi libri che fcrilTe contro li Pelagiani e 
Prifcillianifti (l) . 

Cassiano uomo più torto illiterato inculcò nella 
Calila non meno per lo fuo difeorfo che per gli fuoi 
ferità > la difciplina e maniera di vivere che preva- 
lea tra li monaci Siriani ed Egiziani , e fu una fpe- 
zie di maertro a coloro , ch’erano chiamati Semipela- 
giani (2) . 

Massimo di Turino pubblicò diverfe Omilie , le - 
quali fono tuttavia efiftentije quantunque fieno bfevi, 

fo* 


caie a Lione in due volumi in Foglio nell'anno 1700. 
mercè la cura del celebre Quenel dell' Oratorio . 

(1) Vid. Bayle Dizion. nell' articolo Orofius . Una 
pregevole edizione di qucfto autore arricchita di anti- 
che monete e medaglie Ju pubblicata in Quarto a Ley- 
den nell anno 1738. dal dottijjimo Havercamp. 

(2) Hiftoire litteraire de la France toni. II. pag.11 5. 
Simon, Critique de la Biblioth. Ecclefiartique par Du 
Pin , tom. I. pag. 15 6 . Le opere di Cartiano furono 
pubblicate in Foglio a Francfort nell anno 1722. con 
un ampio commentario da Alardo Gazeo . 


così per le molte , e varie dominanti re He , come per le grandi , e 
lunghe contefe appartenemmo a difciplina , obbliearono il S. Ponte- 
fice a fare ufo di quella podefìi , la quale racchiufa nel Divino Pri- 
mato , di effa non avevan prima fatto tanto ufo i fuoi predeceflòri , 
perchè ne erano mancate le occafioni . 


■% 
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fono per la maggior parte commendevoli tra per la 
loro eleganza e pietà . 

Eucherio di Lione , e Vefcovo di quella città , 
fu uno delli piìi confiderevoli fcrittori di morale, che 
fiorirono tra li Latini in quella Centuria (t) . 

Ponzio di Nola (2) contraddillinto per la fua e- 
minente e fervorofa pietà , egli è parimente Rimato 
per conto delli fuoi poemi ed altre beltiflime opere. 

Pietro Vefcovo di Ravenna ottenne, mercè la 
fua eloquenza, il titolo di Cbryfologus : nè certamen- 
te li fuoi difcorft fono intieramente deRituti d’ inge- 
gno (3) - 

Salvi ano fu uno fcrittore eloquente , ma nel 
tempo ftelfo malinconico e pieno di afprezza , il 
quale nelle fue veementi declamazioni contro li vizj 
de’ tempi fuoi , inconfideratamente difcuopre li difet- 
ti del proprio fuo carattere (4) . 

4 P 2 Pros- 


(1) Vedi un'ampio racconto di qucfio Prelato , dans 
l’Hiltoire litteraire de la France torri. IL pag. 275. 

(2) Quello pio ed ingegno/) ecclefiafiico egli è pii i 
generalmente cortofùuto J otto il nome di Paolino. Ve- 
di l' HiRoire Litteraire de la France tom. IL pag. 
1 yp. La miglior edizione delle fue opere fi è quella 
pubblicata da Le Brun a Parigi nell' anno 1685. in 
due volumi in Quarto . ( Nota di Archibaldo Ma- 
ciaine . 

(3) Agnelli Liber Pontificali s Ecclefue Ravennaten- 
f<s tom. i. pag. 321. 

(4) Hutoire Litteraire de la France tom.ii. pag.^xj» 

Qui 


) 

Centur 
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Cento*.: V. Prospero di Aquitania , e Mario Mercatore fo- 
no abbonde voi mente conofciuti prelfo coloro , che 
anno impiegata qualche parte del loro tempo ed at- 
tenzione nello ftudio delle difpure P elogiane , e del- 
le altre controverse , che furono trattate in quella 
Centuria . 

Vw- 


Quì nota Archibaldo Maciaine , che gli autori dell" I- 
fioria qui rapportata danno un differente ragguaglia 
del carattere di Salviaoo. EJfi confejfano , che le fue 
declamazioni contro li vizi di quelli tempi , nel fuo 
Trattato contro 1 ’ avarizia , ed il fuo difcorfo concer- 
nente alla Provvidenza fono caloroft e veementi , ma 
lo rapprefentano y ciò non ofiante , come uno delli pih 
umani e benevoli uomini del tempo fuo . Egli è però 
fuora di ogni dubbio , che Sai viano fu oltre modo au- 
fiero nelle regole ebe preferiffe per la condotta della 
vita ; imperocché qual cofa vi può effere pii* contra- 
ria alla natura quanto il raccomandare a' Criftiani co- 
me una necejfaria condizione della falvazione , il la- 
fetore tutte le loro fofianze à poveri , colla rovina 
totale de' loro figli e parenti ( Nor. 64. )». Tuttavìa 

■ ' - pe - 


[ Not. 64. ] Non pofljam negare trovarli preffo di Salviano una 
tal fentenza . Ecco le parole del S. Prete di Marféglia : Etiam ego 
minimus , & indigntljìmus jamulorum Dei prmum , ac faìuberrimunt 
Rtligtoms offìcium efje dico , ut Chriflianus diva, dum in hac vita 
tji , divitias mundi kujus prò Dei nomme , atque honort confumat . 
Ma nel tempo ileflo avvertiamo , che Salviano cosi parla in una 
Opera fcritta centra gli ricchi avari, li quali per vie poco giufte , 

e po- 
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Vincenzo di Lerino fi guadagnò una durevole e 
permanente fama per lo fuo breve , ma ;infieme ec- 
cellente trattato contro le fette intitolate Commoniro - 
riunì. 

Si- 


perb debbeft confeffare , cbc la fua auflerita in punto di 
<d i/ciplina fu accompagnata dalla piu amabile modera- 
zione verfo coloro , che fi fcojìovano dà fuoi J entimemi, 
jl quejìo propofito vi ha un pajfo molto rimarchevole 
nel fuo Trattato concernente alla Provvidenza lib. V. 
pag. IOO. 


e poco conformi alio Spirito dulia pietà Criftiana s' impegnano ad 
accumulare ricchezze , quali non poffono giuflamente pofledere, ma 
debbono fame ufo per foliievo de’ poveri , e de’ bifognofi . Per la 
qual cofa l’Opera è intitolata Timotbeus , fi ve de Avaritia. Quindi 
al principio del Libro defcrive la dottrina del Divin Redentore ap- 
partenente a tali ricchi rapportata da S. Luca nel fuo Vangelo Cap. 
XII. ed anche gl’ infegnamenti di S. Paolo nella fua Pillola- 1. a 
Timoteo Cap. VI. in dove cosi feri ve . Divitibus hujus feculi pr scó- 
pe non fublime faptrt . . bene agne , diintes fini in bonis operibtis , fa- 
cile tribune , canvnunicarf: d’onde raccoglie : Et ideo etiam ego mi- 
nimum & c. Sicché non infegna , come dice 1’ Autore , che e’ fia una 
neceffaria condizione della falvazione , ma folamente un falutevolif- 
fimo uffizi^ di Religione r Saluberrimum Religioni s Offieiitm ; uè par- 
la di tutte le domeniche folìanze , ma Soltanto delle ricchezze 
mondane : Divitias hujus mundi , Nè foggi ugne colla totale rovina 
de figli , a parenti : ma foltanto riprova la condotta di que’ geni- 
tori , li qnali per lafciare tefori a loro figli , niuna cura fi danno 
della loro eterna làlute ; e foggìugne , che 1’ aver figli e’ fia un 
prete fio agli avari di fpcnder la loro vita ad accumulare ricchezze , 
e cosi sfogare la loro paffione . Sed dicis fortajfe . Filios habeo . Sa- 
tis ad hanc rem Domini fermo fufficit dicens : Qui amat filium , a ut 
fili am fufer me, non e fi me dignus , Anima qua pece aver it ipfa mo- 


Centur. V. 


Digitized by Google 


] 


Cento R: V. 


66\ Lljloria Interna dèlia Chiefa Part.il. 

Sidonio Apollinare Francefe , prima prefetto 
della Francia , indi Vefcovo di Cbiarmonte , illuftre 
per la fua grand’ eloquenza lafciò varie opere , delle 

qua- 


rietur . Filius non portobit iniquitatem patta . Ac per hoc quaslibtt 
divtdas /tomo filiti futi congerat , nequaquam hoc ti proderie in fu lido, 
quod d'tvitem reliquie hredent . Inai continua a dimoflrare , che 1’ 
aver figli fia un pretello di commettere delie iniquità per accumula- 
re ricchewe . Seti ejio ignofici parendbus pofftt , fi ex parte alinua he- 
reditarias jacultates filiti derelinquut . . . Qutdquod nonnulli fitta non 
ha bentos , fe tamen a refpttdu fatata fut,& remedio peccatorum peni - 
tus avertunt , dttn quxrunt qteos fibi , qua fi adeptiim , immaginarli pa - 
rentes , filios faciant . Uiinam tam facile tu falvus ejjes , \quam tua 
cmnino deperibunt . Lo feopo dunque di Salviano è di combattere 1* 
avarizia , e la falfa pietà di quei genitori , K quali per lafciare ric- 
chi li loro figli niuna cura lì danno di loro eterna (alme . 

Quanto poi Salviano fia lungi dalla dottrina , che gli attribui- 
fee l’Autore, fi fa chiaro da ciò, che nello lleflo Libro III. Cap . 
4 , eforta li ricchi, che lafciando, oltre li figliuoli, altri eredi bifogno- 
fi , come genitori , fratelli , moglie , od altri cognati , ed affini, fi 
ricordino parimente di coftoro nella difpofizione de’ loro beni, nella 
quale pretende debbano avere parte anche li figli dedicati al culto 
Divino , o nel clero , od in qualche moniftero . Ecco le fue parole. 
Sin: quamvis inter cium , non filii tantum , N. B. quibus videtur na- 
tura liter phts deberi , fed edam pignora alia ejus vel meriti , rei cen- 
ai ùtws , ut eis ad impet ticndum qutddam , ac targiendum ju[litia ip/a , 
ac Dei cultus patneinetur , & quibus non fiolum pie aliquod relmqua- 
tur , fed edam hreligiofe ' non relinquatur : Scilicet fi parente s fini ca- 
lami tofi , a ut germani fideles ,aut J ancia confuges,aut ut longius deni- 
que muniti pietatis exleniam , fi aut propinqui inepes , atti adfines e- 
gejluofi , aut d inique ntfia'ibet necefifiitudinis indigente ! , vel certe, quod 
fttper om’iia e fi , Deo dediti . Hoc enim efi pexapuum , ac fiuperemi- 
nens , fi idipfum quod agii aliquis pietatis affido, religioni s faciat ad- 
feclu : b atta enim ille , qui fuos ipfios divini antodi fpiritu amat , en- 
fiti carila s Cltrifii cultus efi , qui in natur.c vincalo Deum cogitat natura- 
rum patrern , & amoris munera , in facrificia convcrtcns , tantum fibi 
immortala lucri & beatorum frucluum parai , ut dttm td quod pignori- 
bus futi prxflans , domino fitto feenerat , hoc ipfio , quod finis liberalità 
tem tributt temporariam , fibi mrrcedem pariat fiempiternam . At vera 
nane diverfijjime , & impiijfimc nullis omnino a finis minia rel'mqui- 

tur , 
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quali la maggior parte fi fono perdute, febbene fie- Cei *t u * 
no elianti le lettere , ed i Carmi (i) . 

Armobio il Giovane , cosi detto per dittinguer- 
lo da Arnobio Africano . Scritte egli alcuni Com- 
mentar; fu li Salmi , quali intitolò a Leonzio di Ar- 
Jes , e Ruftico di Narbona : fcriffe parimente un trat- 
tato dommatico, ed alcune Note su gli Evangelj (2). 

Vigilio di Tapfo Africano, il quale per la per- 
secuzione de’ Vandali ft ritirò in Cottantinopoli , in 
dove fcriffe varj trattati contro le reùe allora domi- 
nanti in Oriente , e principalmente contro di Netta- 
rio, 


(1) Le opere di Sidonio Apollinare furono pubbli- 
cate in Parigi nell' anno 1559. colle note di Giovan- 
ni Savarone , e nel/ anno 1Ò14. colle note del P. 
Sir mondo . 

(2 ) Le opere di Arnobio ft trovano f rampate ajfteme 
con. le opere di S. Ireneo. 


tur , quam qui bus cb Dei revtrentiam plus debetur , ntillos pietas mi - 
nus refpicit , quarti quos precipue Reti pio commendai. D inique fi qui a 
parenùbxs fila offeruntur . Deo omnibus filiis wflponuniur oliati ; in- 
digni judicantur her editate , quia digiti fuerint confecrat'nne : ac per hoc 
una tantum re parentibus viles fiunt , quia esperirti Deo effe pretiofi . 
Ex quo intellìgi potei! , quod nullus pc-te apud homines vilis e fi , quam 
Deus cujus utique fi: de/pc&ione , ut eos precìpue parer, tes filios /per- 
itarti , qui ad Deum capermi pertincrc . 

Dal qui detto ben comprenderà il prudente , e favio lettore , 
quanto la dottrina del Grande Prete di Marfeglia Salviano , chia- 
mato da Gennadio Maeflro de' Vefcovi , fìa lontana dal fenfo, che, 
non faprei fe con maggior franchezza , o temerità gli affigge P 
Annotatore , cioè eh’ abbia egli infegnato effer ella per li Crijiiani 
ama neceffaria condizione della falvazione il lafciare le loro fofianze a 
poveri colla rovina totale de' loro figli e parenti , 
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Cektoii: V, rio ^ e di Eutichete. Scriffe ancora diverfe opere, quali 
pubblico fotta il nome di S. Attanafio; ed in partico- 
lare il fimbolo di Fede , che anche a dì noftri dicefi 
ftmùolo AttanaGano, è egli , per comun fentimento degli 
eruditi , opera di Vigilio di Tapfo (i ) . Enea di Ga- 
za, Alcimo Avito, Draconzio, ed altri di tal claffe, 
fiorirono nella quinta Centuria , de’ quali il nofiro 
Iftituto non comporta , che ne facciamo una partico- 
lare rimembranza . 

CAPITOLO III. 

Intorno alla dottrina della Chiefa durante il corfo di 
quefla Quinta Centuria » 

Sono determi- 1. "|% ^Olti punti di religione furono molto ara- 
ttftì motti ùun- J^yJ[ piamente fpiegati , e molte dottrine della 
a medefima determinate con maggiore accuratezza e 
precifione di quel che lo erano fiate nelle precedenti 
Centurie . Ciò fu dovuto aferiverfi alle controverfie, 
che fi erano moltiplicate in quefto tempo per tutto 
il Mondo Crijliano concernenti alla Perfona e Natu- 
ra di GESÙ CRISTO; alla Innata corruzione e de- 
praviti dell' uomo ; alla naturale abiliti degli uomini 
di vivere fecondo li dettami della legge Divina ; alla 
necefftti della Divina Grazia in ordine alla falvazio - 
ne ; alla natura ed eftUenza della liberti umana ; e 
ad altre fomiglianti intrigate e perplefle quifiioni . La 

fa- 


(l) Le opere di Vigilio di Tapfo furono raccolte t 
e pubblicate dal dotto Chifleto , 
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facra e venerabile femplicit'a de’ primitivi tempi, che Cent u*. V. 
nulla più richiedea che una vera fede nella Parola di 
DIO, ed una fmeera obbedienza alle fue fante leggi, 
comparì poco meglio che una ruftichezza ed ignoran- 
za alli fottili dottori dì quello fecolo, che andavano 
in traccia intorno al giuoco delie parole . Pur non 
di meno egli avvenne così , che molti de’ teologi 
troppo curiofi , li quali tentarono di fpiegare la na- 
tura di cotefte intrigate dottrine , e rimuoverne le 
difficoltà, riufeirono troppo male in quella materia; 
ed in vece di guidare gli uomini dentro li fentieri 
della umile fede e genuina pietà , efll gl’ inviluppa- 
rono ne’ labirinti della controverfia e contenzione . 

Quindi fcoltandofi dalla dottrina Cripiana ricercata da’ 
loro Maggiori , ed infegnata univerfalmente nella 
Cbiefa , ed appigliandoli alle vane fottigliezze dell’ 
umana ragione , e di ofeure contenzioni , caddero 
in varj errori , e produflero tante diverfe resìe ; on- 
de furfe nuova materia di animofità e difputazioni , e 
di mancanza di cariti , che a guifa di un torrente 
inondarono 1 ’ età vegnenti , e che tutti gli sforzi u- 
mani fembrarono iocapaci di poter fuperare . In co- 
tefte deputazioni il calore della paffione , e la forza 
ecceffiva di religiofa antipatìa e contraddizione pre- 
cipitarono frequentemente le parti contendenti negli 
elìremi li più pericolo!!. 

II. Se prima di quello tempo il lultro della Reli- 
gione degenerò alquanto dalla primigenia femplicità, 
quello male in luogo di diminuire andò giornal- 
mente accrefcendofi . Le felici anime de’ C ripiani de- 
funti furono invocate da un gnn numero di gente , 
ed il loro ajuto fu implorato mercè di affidue e fer- 
Ijì. della Cbiefa Voi. i .T om. 2 . 4 Q ven- 
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Cento»; V, venti preghiere , mentrechè niuno fi fece avanti per 
cenfurare od opporfi ad un tale preposero culto. La 
queflione come le preghiere de’ mortali afcendeano 
agli fpis iti celefliali , la quale queftione in appreflo 
produfl'e molte altercazioni e molte vane fantasie, non 
avea tuttavia cagionata veruna difficoltà ; poiché li 
Crijìiani di quefta Centuria non s’ immaginavano che 
le anime de’ Santi fodero cos 1 * totalmente confinate al- 
le manfioni celefliali, che foflero prive del privilegio 
di vifitare e fentire li mortali prieghi (Not. 65.) . Di 
vantaggio furono effi di opinione , che li luoghi più 
» frequentati dagli fpiriti ufciti da corpi fi erano quelli, 

dove (lavano (otterrai! li corpi, che aveano perl’addie- 
tro animati; e quella opinione, che li Crijìiani tolle- 
ro da’ Greci e Romani , rendè il fepolcro de’ Santi 
il generale radunamento di fupplichevoli moltitudi- 
ni (1) ( Not.dd. ). Le immagini di coloro, che du- 

ran- 


(1) La&antius, Divinarum Inflitutionum lib.I.pag. 
1 64. Hefiodus Opp. d? Dier. verf. 122. Con quelli 
Autori potrai comparare Sulpizio Severo epijì. II. pag. 

• 37 ** 


( Not. 6 5. ) Nella Nota 31. di quella feconda Parte abbiamo 
di già dimodrato quanto fìa conforme alle Sante Bibbie , ed all’an- 
tica Tradizione della Chiefa il culto , e l’ invocazione de’ Santi . 

( Not. 66. ) Vedi la Nota 31. in dove abbiamo a badanti di- 
rrtoflrato , che le dottrine della Chiefa appartenentino al Purgato- 
rio , culto, ed invocazione de’ Santi , delle Reliquie &c. non trag- 
gano la loro origine nè dalla Filofofia Platonica , nè dal Gentilch- 
mo ; e che 1' Autore feriva troppo occupato da pregiudizi , e da 
fpirito di partito. 
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rante il corfo di lor vita , fi avevano acquidata la Crania: V. 
fama e riputanza di ftraordinaria fantità , erano in 
quello tempo onorate di un culto particolare in di* 
verfi luoghi , e molti s immaginarono che quello 
culto tirava giù in quelle immagini la propizia pre- 
fenza de’ fanti od enti celeftiali per le medefime rap- 
prefentati , delufi forfè in quella vana idèa per le li- 
ne e fcaltre finzioni de’ preti pagani , li quali avea- 
no pubblicata la flefia cofa concernente alle llatue di 
Giove e Mercurio (i). Egli fu parimente attribuita 
una fingolare ed irrefillibile efficacia alle offa de’mar- 
tiri ed alla figura della Croce in disfare gli attentati 
di Satana , in rimuovere tutte le fpezie di calamità, 
ed in guarire non fidamente le infermità del corpo , 
ma eziandio quelle dell’ anima (2) . In quello luogo 
non vogliamo entrare in un racconto particolare delie 
pubbliche fupplicazioni , de’ fanti pellegrinaggi , de’ 
fervigj predati alle anime migrate da’ corpi , della 
moltiplicazione de’ templi, altari, velli di penitenza, 
ed una moltitudine di altre circollanze , che dimodra- 

4 Q. 2 ro- 


371. Dial. IL cap. XIII. pag. 474. D i al. »I II. pag. 
512. iEneas Gazaius in Theophralio pag. <?5- Maca- 
ri us in Jac. Tollii Infignibus itineris Italici pag. ìpy. 
ed altri feri t tori di quello fccolo . 

(1) Clementina , Homil. X. pag. 6 py. tom. I. PP. 
Apodolic. Arnobius adverfus Gentes lib. VI. pag. 254. 
Cafp. Barthius ad Rutilium Numantianum pag 250. 

(2) Prudentius Hymn. XI. de Coronis pag. 150. 
& 151. Sulpitius Severus epifì. I. pag. 364. JEae&s 
Gazasus in Theophrado pag. 173. 
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Centor: V, rono il Pedinamento della genuina piet'a , e le cor- 
rotte tenebre che ftavano eccliflando il luftro del 
primitivo Crifiianefimo ; poiché niuno vi era in que- 
fti tempi, che impedire i Cri/ìiani dal ritenere le o- 
pinioni de’ pagani loro maggiori concernenti alle a- 
nime trapalate , agli eroi , a’ demonj, a’ templi, ed 
altri fomiglievoli punti, ed anche dal trasferirle ne- lo- 
ro fervigj religiofi; e poiché in luogo di abolire intie- 
ramente li riti ed infìituzioni de’ tempi antichi, que- 
lle inftituzioni erano tuttavia offe r va te con lolamen- 
te alcune lievi alterazioni ( Not. 6y. ) . 

Qui’ non fark cofa impropria di offervare , che la 
famofa dottrina de’ pagani concernente alla Purifica- 
zione delle anime trapajjate , per mezzo di una cer- 
ta fpezie di Fuoco , fu in quella Centuria piti am- 
piamente fpiegata e confermata di quel che lo folfe 
flato per 1’ addietro (i) . 

m. 


(i) Vedi in modo particolare intorno a queJ1a ma- 
teria S. Agoflino nel fuo libro de Vili. Quseltionibus 

ad 


(Not. 67 . ) Nella Nota 4 6 . abbiamo di già dimostrato, che gH 
antichi riti , c cerimonie della Chiefa e’ non traggan la loro origi- 
ne dalla Filofofia Platonica , o da coltami de’ Gentili . Qui foltan- 
to avvertiamo, che fe in quello fecolo , e ne’ lécoli d’ avvenire s’ 
incontrano fatti Storici , ne' quali comparifce co’ riti approvati dalla 
Chiefa qualche miltara di fuperftizionc , un tal difetto non l’è (ia- 
to mai del corpo de’ fedeli , ma foltanto di particolari. Or ognuno, 
che voglia fare ufo di ragionevolezza , e criterio ben comprende , 
che la dabbenaggine, od anche errore di pochi non debbe apportar 
nocumento alle dottrina della Chiefa. 
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III. La interpretazione delle Sante Scritture impie- CentoR: v * 
gò più picciol numero di penne in quefla Centu- 
ria , che nel fecolo precedente , in cui li dotto- 
ri Crifhani furono meno involti ne’ iaberinti della Scrittura . 
controverfia . Pur non di meno nulla oliando la mol- 
tiplicazione delle religiofe difpute , un numero confi- 
derevole di uomini dotti intraprefero quella si utile 
ed importante carica . Noi non faremo menzione di 
quelli , che reflrinfero le loro illullrazioni a qualche- 
duno, od a pochi libri della Parola Divina, come Vit- 
tore di Antiochia , Policromo , Filone Carpazio , Ifi- 
tloro di Cordova , Salonio , ed Andrea di Cefarea . 

Tuttavia però non dobbiamo pattare lotto filenzio 
Teodorcto e Teodoro Vefcovi di Ciro e Mopfuefìia , 
quelli due famofiffimi efpofitori di quello fecolo , li 
quali mercè le loro pie fatiche illuflrarono una gran 
parte delle Sante Scritture. Etti furono veramente e- 
minenti cosi in punto di dottrina che d’ingegno; ed 
ettendo liberi, e non pregiudicati nella loro ricerca die- 
tro la verità, feguitarono le fpiegazioni della Scrittura, 
che riceverono da' loro predecettori fino a tal fegno fel- 
lamente , che le trovarono conformi alla ragione. Li 
commentar] di Teodoreto fono tuttavia efilìenti , e 
tra le mani degli uomini dotti (i) ; quelli poi di 

Teo- 


ai Dulcitium , N. XIII. tom. VI. Opp. patr.nK.'De 
fide & Operibus cap. XVI. pag.1%2. De fide,fpe, & 
charitate §. 118. pa?. 222. Enarratone Pfal. XXXV. 
§• 3 - &'• 

(i) Vedi Simone nella fua opera intitolata , Hillot- 

re 
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Centur: V. Teodoro (fanno celati nell’ oriente tra li Nefìoriani , 
quantunque per molti riguardi degni fieno di vedere 
la luce (i). Cirillo di Alexandria fi merira parimente 
un luogo tra li commentatori di quella Centuria; ma 
un grado tuttavia più fublime tra quello s'i utile e 
dotto corpo di perfone egli è dovuto ad Iftdoro di Ps- 
luftum , le cui pillole contengono molte offervazioni , 

d’on- 


re Critique des principaux Commentateurs du N. Te- 
(lam. Chapitre XXII. pag. 314. Come anche la fua 
Opera Critique de la Bibìioth. ‘Ecclefiafl, de Du Pia 
Tom. 1 . pag. 180. Qui nota Archibaldo Maciaine , 
che Teodoreto fcrijje commentari J opra li cinque li- 
bri di Mosè , /opra Giofuè, It Giudici ,. Ruth, Samue- 
le, li Re, li Paralipomeni, li Salmi , le Cantiche , 
Ifaia , Geremia, Baruch, le Lamentazioni, Ezecchie- 
lc , Daniele , li dodici Profeti minori , e le 14. pi- 
Jlole di S. Paolo . 

(1) Vedi Jos. Simon. Affeman. Bibliot. Orient. Cle- 
tnent. Faticati, toni. 111 . §. 2. pag. 227. & Simon. 
Critique de la Bibìioth. Ecclefiall, de Du Pin Tom. 
1. pag. 108. (y 677. 

Archibaldo Maciaine dice , che noi fi amo affteurati 
da Fabricio su la teflimontanza di JLambecio , che 
il commentario di Teodoro / opra li 12. Profeti egli 
è tuttavìa efflente in manoferitto nella librerìa dell ’ 
Imperadore a Vienna . Vedi Fabric. Bibìioth. Grate. 
Tom. IX. pag. 162. Chiunque defidera un'ampio e dot- 
to racconto delle fcritture di quefì autore pub rifeott- 
trarne /’ opera di Lardnero intitolata Credibilità & c. 
Voi. IX. pag. 38^. 
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d’ onde fi tramanda un grado confiderevole di lume Centur: V. 
fopra varie parti della Sacra Scrittura (1). 

IV. Egli è non pertanto da recar maraviglia , AW» ck ‘”u- 
ehe non pochi de’ commentatori cosi Greci che Lati- "'tentatori 
71 i di quella Centuria abbiano feguitate le orme di 
Origene ; onde trafandando il vero e naturale fen- 
fo delle parole , andarono in traccia di fiottili e na- 
fcofle fignificazioni , per mifìeri ( come in tal tempo 
gli appellavano i Latini ), nelli pianiffimi e chiari 
precetti delle Sante Scritture. Molti d t Greci, e par- 
ticolarmente Teodoreto , fi affaticarono con buono fiuc- 
ceflo e precifione in illuflrare li libri del Nuovo Tefta- 
mento, ed il loro felice fiucceffo in quella parte deb- 
befi principalmente attribuire alla perfetta cognizione 
che li medefimi aveano del linguaggio Greco , che fin 
dalla loro infanzia avevano apprefio ; ma nè li Greci, 
nè li Latini gittano troppo lume e rifichiaramento 
fopra le pagine del Vecchio Telhmenro , che fu più 
toflo sfigurato dalle penne allegoriche di tutti coloro, 
che tentarono d’ illuftrarlo e {piegarlo colle regole di 
Origene. Sicché nulla è più comunale quanto il vede- 
re gl’ interpreti della quinta Centuria applicare tutti 
li pafii di quel Sacro libro od a fimboleggiare CRI- • 

STO e le benedizioni del fiuo regno , oppure 1 ’ Anti- 
criflo , e le guerre e deflazioni eh’ effio dovea porta- 
re fopra la terra ; e ciò fienza la menoma ficintilla 

di . 


(1) Chi defederà un ragguaglio di cotefìi due auto- 
ri può ofefervare l'opera di Simone intitolata Hifloire 
des Principaux Commenrateurs duNouveau Teflaraenr, 
Chapitre XXL pag. 300. 
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Gentu r: V. di giudizio , o la menoma aria di probabilità. 

V. Pochi fcelci fpiriti fupcriori agli altri in punto 
' Altri 7 nm- di fagacitii e fapienza furono biftaruemerue arditi d’ 
mentaton Ji>r- i n f or gere cd opporfi a cotefls critiche delufioni , ed 
giare fapTenia additare una fi rada più ficura e piana conducente alla 
e giudizio . Verith Divina . Quello noi lo appariamo dalle pino- 
le d’ Ifidoro di Pelufmm , il quale febbene non fotTe 
egli medefimo totalmente fcevero da quello allegorico 
contagio , pur non di meno cenfura giudiziofamente 
in molti luoghi coloro, che abbandonarono il fenfo 
iftorico del Vecchio Tellamento, ed applicarono univer- 
fal mente tutte le narrazioni e predizioni del medefimo 
a CRISTO fidamente ( Not. <5S. ) . Ma niuno più 

grandemente 


{ Not. 68. ) Le Sante Bibbie della vecchia alleatila fono piene. 
Teppe, e pregne di Cristo Signore , e da per tutto f'pirano le lue 
Divine azioni, la propagazione, li progreflfi, e le vicende della fua 
Chiefa. Una tal verità T 4 maravigliofamence fpiegata, e dimollra- 
ta da varj eruditi Autori Cattolici , e fpecialmente da celebri , e dot- 
ti commentatori; M. Duguet, e M. Saci. L’è troppo nota la fen- 
tcnza dell’ Apoltolo S. Paolo nella fua I. Pillola Cap. io. cioè, 
che tutte te cofc [uno accadute agli Ebrei in figura , ma che fimo fia- 
te [còtte per najtra ammonizione . Cofa mai volle con cib lignificare 
il grande Apoilolo, fé non che non folo in arte le profezie, mi 
d’ ancora in tutti li fatti Storici della vecchia alleanza flit afoofo 
(òtto il velo della lettera , o della iloria un fcnfo profetico appar- 
tenente a Cristo Signore , ed alla fua Chiefa ! In oltre non if- 
piega il medelimo , e non dimollra aver eglino avuto oltre il fenfo 
ilorico , anche un fenfo profetico le due mogli di Abramo , il mar 
rollo , la nuvola , la manna , 1’ acqua che fgorgava dalla pietra , il 
precetto di non chiuder la bocca al bue , che trebbia , e tanti altri 
fatti llorici appartenemmo agli Ebrei>; eJ alcerto lo ftefTo avrebbe 
fatto di altri, fe ne avelie avuta l’occafionc. In oltre non una , ma 
p.ù e più volte nelle Sante Bibbie della novella alleanza (la regiftra- 
to , che in Cristo fiali avveverato tutto ciò, che fiì regiilrato 
nella Legge, e ne’ Profeti. Cosi lo fteflb Divin Redentore a fuoi 
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grandemente s inoltrò in cenfurare li capricciofi fetta- 
tori di Origene, quanto Teodoro di Mopfuefìia , il 
quale non (blamente fcrifle un libro concernente all’ 
Allegoria ed lftoria contro di Origene (1) , ma ezi- 
andio, nel fuo Commentario /opra li Profeti , non e(i- 
tò di applicare la maggior parte delie loro predizio- 
ni a varj avvenimenti neU’lfloria Antica (2). Que- 
fìa maniera d’ interpretare la Sacra Scrittura fu mol- 
to malamente ricevuta , e forfè contribuì a fufeita- 
re contro di lui le grida generalmente di tutti più 
di quel che fecero tutte le dottrine erronee , ond’ 
egli fu caricato (3) . Li Nefìoriani feguitarono 1 ’ e- 
JJl.dellaCbiefa Voi.i.Tom.i. 4 R fem- 


C ESTUI 


(1) Facundus Hermianenfts de tribus Ctpituiis hit. 
111 . cap. VI. Liberatus in Breviario cap. XXIV. 

(2) Alla Concilii Conjìantinopol. 11 . fot Oecumenici 
V. rem. 111 . Conciliorum pag. 58. Edit. Harduini. 

(3) Teodoro dopo la fua morte fu confederato co- 

me 


due difcepoli, che andavano in Emmaus non cominciò da Moiri t e 
feguendo per miti li Profeti a dichiarar loro in lune le fcritturt te afe 
eh' erano di Lui : così S. Luca Cap, uh. Parimente in S. Matteo 
Cap. XI. accenna , che di Lui abbian profetizzato tutti li Profeti, 
e li Legge fino a Giovanni. Così lo Hello S. Paolo Xclcr. XX le. 
2?. agli Ebrei di Roma per la Legge di Moisd , e per li Profe- 
ti dalla 11 atina fino alla fera perfur.dcva loro le cofe di GESÙ’ . 
Dunque non 1 ' è lìiracchinre quel Sacro Libro il trovar’ ivi da per 
tutto fotto ia corteccia della lettera, o della Storia un fedo profe- 
tico appartenente a CRISTO, od alla fua Chicfa. Quanto poi li 
Padri e Dottori di quello quinto fecolo , generalmente di elìi par- 
lando, abbian fatto uiò delle S. Bibbie, così per iiìabilimento della 
Peli gione , che per confutar le resìe , ben lo conofcerà chi di leg- 
gieri voglia darli la cura di feorrer le loro .opere, c principalmente 
gii Atti del Concilio di Efefo , e di Calccdonia. 


éyó L’Iftoria Interna della Chiefa P art. lì. 

Cehtor; V. Tempio di quello s'i rimarchevole ed eminente uo- 
mo (x), e tuttavia continuano a confiderarlo come 
un ianto del primo ordjne , ed a prefervare li Tuoi 
ferirti colla più indicibile cura e diligenza , come 
prezioh monumenti della fua pieck e dottrina . 

Teologia dia- yj. l e dottrine della Religione furono in quefto 
tempo da alcuni intefe e rapprefentate in una manie- 
ra poco contorme alla loro nativa purezza e fem* 
plicita : nè mancò chi ardifle tirarle per mezzo di 
faticati commentar] oltre a quelli termini, in cui la 
Sapienza Divina aveva ftimato a propofito di rivelar- 
le. In oltre le nozioni teologiche, che generalmente 
prevaleano, erano piuttosto provate per mezzo delle 

au- 


me il fonte delle resìe Pelagiane e Neftoriane, {ebbe- 
ne durante la fua vita egli- fo(fe tenuto in fomma /li- 
ma e concetto , e morijfe nella comunione della Chie- 
fa - Nota qui Archibatdo Maciaine . 

(i) Sguejlo fi par chiaro dalla teflimonianza di Cof- 
mas Indicopleultes , fcrittore della fella centuria , il 
quale indubitatamente fu un Neftoriano , poichò que- 
Jlo autore nel quinto libro della fua Topografia Cri- 
ftiana , che Montfaucon pubblicò nella fua nuova col- 
lezione delli Padri Greci , fofliene che di tutti li 
falmi di Davide , quattro folamente fono applicabili 
a GESÙ CRISTO/ e per confermare que/la fua opi- 
nione egli audacemente afferma , che gli fcritrori del 
Nuovo Te fi amento, quando applicano a GESÙ le pro- 
fezìe del Vecchio , ciò fanno piuttoflo per una mera 
accomodazione delle parole , fenza portare alcun ri- 
guardo al loro vero e genuino fenfo . 
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autorità degli antichi dottori , che per gl’ infallibili Centu ** V. 
dettami della Parola Divina ( Not. 70. ). Egli non 
apparifce , che in quetla Centuria abbia alcuno tenta- 
to di formare un fifterna compiuto di teologia , ove 
noi non vogliamo dare un famigliarne titolo alli fei 
libri d' Irruzioni , che Nicabas dicefi di aver compo- 
rti per ufo delli Neofiti (1). Ma, come noi abbiamo 
già o(Tervato,li principali rami della Religione furo* 
no laboriofamente fpiegati nelli diverfi libri che fu* 
rono fcritti contro de Nefioriani , Euticbiani , Pela- 
grani , ed Ariani . 

VII. Il numero di coloro , che di fputa rono in que- na^ùfputato 
fto fecolo contro il paganefimo e la infedeltà , fu contro lì Giu- 
molto confiderabile , ma però non fu maggiore di ’ 

quelche 1’ efigenza de’ tempi , ed i frequenti attacchi ° e ‘ tjr, ‘ 
fatti fui Crifiianefimo rendettero neceflario . Teodoreto 
nel fuo ingegnofo e dotto trattato, De curandis Gree- 
corunt ajfebliontbus ; Orienzio nel fuo Comma ni tori unr, 
ed Evagric nella fua deputazione fra Zacbeo ed A- 
pullonio, lì oppofero con fortitudine e vigore a coloro, 
che adoravano ed offerivano li loro fervigj religiofi 

4 R 2 alle 


(1) Gsnnadius Maffilienfis de Scriptoribus Ecclefia- 
fticis cap. XXII. pag. 28. edit. Fabricii . 


( Not. 70. ) Nella Nota 53. della Parte I. abbiamo abbaflanza 
giuftificata la condotta degli antichi Padri di efàminare , e decidere 
le controverfie religiofi nommen coll’ autorità delle S. Bibbie , che 
della Divina Tradizione riconofciuta fe.npretmi da Cattolici qual 
altra Tegola infallibile nelle macerie di religione. 
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Cektur: V. alle deità pagane (i) . A cortoro polliamo noi aggiu- 
gnere Filippo Sedete e Filo fiorato , il fecondo de’ 
quali attaccò Porfirio , ed il primo Giuliano . Bafilio 
di Seleucia] Gregenzio nella fua controveifia con Er- 
bailo ; ed Evjgrio nel fuo dialogo fra Feo filo e Giu- 
deo , efpofero e confutarono gli errori e cavillazoni 
delli Giudei. Voconio X Africano] Siagrio nel fuo Libro 
concernente alla Fede ; Gennadio di Marjeglia , il 
quale fi merita di etTere collocato nella prima claffe; 
e Teodoreto nel fuo Trattato concernente alle favole 
degli Eretici , fi oppofero a tutte le differenti fette; 
per non fare menzione di coloro, che fcriflero fola- 
mente contro gli errori di uno o di un’altro partico- 
lare partito . 

uK^dir' Vili. Coloro, che deputarono contro le fette Cri- 
t j f p “ filane, offervarono un metodo di controverfia più tolto 
affurdo c viziofo. Elfi procederono poco lungi dalle re- 
gole degli antichi fofilli , e quelche tuttavia è maggior- 
mente forprendente , procederono anzi fecondo lo fpi- 
rito della Leg^c Romana , che per gli efempj ed iftru- 
zioni di GESÙ CRISTO, e delli fuoi Apertoli. Nelle 
corti Romane , le materie di natura difficile e dub- 
biofa erano decife per 1’ autorità di certi attempati 
giureconfulti , li quali erano dirtinti per conto della 
loro abilità ed efperienza ; e quando fuccedea eh’ elfi 
differivano di opinione , il punto veniva determinato 
o per una pluralità di voti , o per gli fentimenti 

dei- 


* (l) Chiunque de fiderà un racconto di Orienzio ed 
Evagrio potrà confultare /’ opera intitolata Hirtoire 
Litteraire de la France tom. II. pag . 12 1. & 252. 
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deìii più dotti ed illufiri membri di quel venerabile CENTkR: v - 
corpo (2) . 

Questa, procedura de* tribunali Romani fu in que- 
lla centuria ammetta come una legge ferma ed in 
vigore così nelle deliberazioni de’ configli , che nel 
maneggio delle controverfie religiofe con graviamo 
ed inefprimibile detrimento della verità ; poiché con 
ciò la ragione ed anche il fenfo comune venivano in 
qualche modo efclufi da ogni quifiione;e ciò veniva 
determinato come giu/lo e vero, che compariva tale 
a) mafiìmo numero, o ch’era fiato approvato da’ 
dottori del più gran grido e fama ne’ tempi preceden- 
ti . Gli atti delli varj Conci!) , che fono tuttavìa e- 
ftanti , manifefiamente dimoftrano che quello fi fa 
appunto il cafo : ed una tale circoftanza combinata 
con quelche noi abbiamo di gi'a ollervato riguardo 
alti difputanti delia centuria, che ora diamo confide- 
rando , rende per noi agevole cofa d’ immaginare li 
varj difetti , che anno dovuto prevalere ne’ metodi 
di difendere la verità, e di opporfi all’errore (Not.71.). 

IX. 


• • 

(2) Vedi il Codice Teodofiano Uh. 1 . ti:. IV. de 
refponfis prudentum pag. 32. edit. Ritterian . • 


f Not. 71. ) L’ Autore qui è di fentimento, c'ne le controverfie 
reli^ioftr fi fiano eliminate, e diflìnire ne’ Concili per la maggioran- 
za de’ voti, o fiano fuffraaj , al pari che nel Senato Romano fi e- 
faminavano , e fi terminavano le liti forenfi . Ma in ciò viene chia- 
ramente fmentito dagli Atti de’ Concili di quello V. Secolo , cd 
anche de’ fecoli feguenti , da quili anparifee , che le quiftioni appar- 
tenentino a dogmi , a regole di coftume , od alla difciplina univer- 

fa- 
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Cewtor: V. IX. Or quella sì affurda imitazione della I.cggs 
Romana nel maneggio delle controverfie religiole , 
Scritture fpit- quello prepollero metodo di decidere la verità per 
rie ' mezzo delle umane autorità , furono forgenti feconde 

di fpurie e fuppofìtizie produzioni ; conciofiachè li 
fotfero quindi incoraggiati molti audaci impoftori a 
pubblicare le proprie lor’ opere e fcritti fotro li nomi 
di antichi virtuofi e degni Criffiani , che anzi anco- 
ra fotto li facri nomi di CR.ISTO medefuno e delii 
Tuoi Santi Apofloli ; affinchè così nelle deliberazioni 
de’ Concilj , e nel corlo delle controverfie potettero 
avere autorità da opporre ad autorità nella difefa del- 
le loro rifpective opinioni. Ciè dicefi, che abbia im- 
pegnato Gelafto Pontefice Romano a convocare un 
Concilio compollo de’ Vefcovi della Cbiefa Latina , 
nella quale atfemblèa, dopo uno tiretto efame di cote- 
ili fcritti , che comparivano fotto nomi grandi e ve- 
ne- 


tale della Chiefa elleno erano prima bene eliminate al confronto 
delle S. Bibbie, e della Divina Apostolica Tradizione; dii quale 
el'ame naturalmente ne dilcen'eva, che l’ univerialit.i morale de’ Ve- 
fcovi ragunati ne’ Concilj fi determinavnao per quel fentimento, che 
compariva più conforme alle dette due Re:ole infallibili delia Cri- 
tliana Credenza. Un tal metodo vedefi femprem.ai ofler<>aro ne'C n- 
cilj fino agli ultimi tempi del Concilio Tridentino , mentre l'io 
IV. in una Pillola diretta a Padri di quello Condito li avverti ; ut 
illas tantum direni dtfinitionrs , in qua r patres unanimi confi >fu con - 
fipirarent . Non parlo poi de’ due Concilj Generili tenuti nel quinto 
Secolo; cioè dell’ Eléfino c del Calcedot*:fe, nel primo de’ quali qua- 
li duecento Vefcovi , e nel fecondo ben feicento Vefcovi con con- 
corde fentimento diflfinirono li Do’.mi Cartolici dell’Unità della Per- 
lina, e delle due nature >n Cristo , e della Divina Maternità di VI t- 
RtA SS. Or andando così la cofa , non intendiamo , come l’Autore 
con tanta franchezza feriva, che quei che deputarono nel quinto fe- 
colo contra le fette Cristiane abbiano ollervato un metodo di con- 
troverfia più tolto afiùrdo e viziofo. 
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nerabili,fu paflatto quel si famofo decreto, per cui fu- Centur: V, 
rono privati tanti libri apocrifi della loro improntata 
autorità. Però alcuni uomini dotti afleriftono , che il 
decreto attribuito a Gclafto iìa foggetto allo fleffo in- 
conveniente co’ libri che il medefimo condanna, e che 
per niun conto fu la produzione di quel Pontefice ; 
ma bensì di qualche delufore , il quale ufurpò clan- 
deftinamente il fuo nome ed autorità (i) . Ma nel 
tempo medefimo non fi può negare , che o fotto di 
quello Papa , o di altro fiali prefo qualche falutevo- 
le provvedimento controle inlòrgent,i impofture. 

X. Eucberio , Solviano , e Nilo rifplendono con m0 ‘ 

un lufiro fuperiore tra gii fcrittori morali di quella ra ' ' 
Centuria . L’ epiltola di Eucberio concernente al dif- 
prezzo del Mondo , ed alla Eliofoba focolare , ella è 
un’ opera eccellente cosi in punto di materia, che di 
il ile . Le opere di Marco 1’ eremita fpirano uno fpi- 
rito di fervida pietà , ma fono difertuofe in alcuni 
riguardi . La materia è malamente fcelta, ed è trat- 
tata fenza ordine , chiarezza , o forza di raziocinio . 

Fa/lidio compofe diverfi di Icori! concernenti alti do- 
veri morali , ma li medefimi non fono fopravvivuti 
alle rovine del tempo. Le opere, che fono tuttavia 
elianti, di Diadoco , Profpero , e Severiano fono in e- 
ftremo grado piacevoli, a cagione della folidità ed e- 
leganza , che fi può trovare per la maggior parte 

nel- 


(i) Pearfonus, Vindici ar. Ignatianar. part. I. Cap. IV. 
pag. i8p. Cave Hillor. Litter. Scriptor. Ecclefi pag. 
7 . 60 . Urb. Godofr. Siberus , Pratfau ad E^hiridion 
Sexti pag. 7 p. 
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Csmtur: V. nelle loro fentenze morali, quantunque non fommini- 
Urino, che un’indifferente trattenimento a coloro che 
fono defiderofi di precisone , di metodo , e di una 
foda argomentazione. E per vero dire quella mancanza 
di metodo nella dtftribuzione ed ordinamento della 
loro materia , ed una negligenza di tracciare il loro 
foggetto da’ fuoi primi principi , fono difetti che non 
di rado s’ incontrano negli fcrittori morali di quella 
Centuria . 

XI. Or cotefH difetti in riguardo alla precilìone , 
ardire , e metodo di trattarle materie morali , debbono 
effere dal candido e difappaffionato lettore con pazienza 
tollerati , attribuendoli caritevolmente alla infelicità 
de’ tempi ( Nor. 72. ) . Bensì però un’ altro dilètto 
piò confiderevole s’incontra in alcuni fcrittori e mae- 
iìri di quella centuria, per lo quale recarono un gran 
detrimento alla caufa della vera pietà : e quelli li 
fu l’ aver voluto mefeere tra le dottrine morali la 
loro entufialliche invenzioni. Li Mi Ilici , li quali pre- 
tendeano gradi più alti di perfezione , che gli altri 

Cri- 


(Not. 71 .) Il motivo, per cui le materie morali non furono trat- 
tate da Padri del V. Secolo con tutto 1* ordine e precifione , non 
1‘ è tanto l’ infelicità de’ tempi , quanto 1’ e (ferii da quelli difculfe , c 
fpiegate le materie morali non per via di trattati , come 1’ è ufo a 
di noilri , ma feparatamente fecondo che le circoitanze , ed il bifb- 
gno il richiedeva . Per altro la mancanza di ordine non tocca il 
fondo della vera pietà , o la folianza delle regole del collume Cri- 
ftiano . E finalmente Teologi Cattolici illuflri per dottrina, e per 
làviezza anno dinollrato , che dalle opere morali degli antichi Pa- 
dri fi ricava una morale la più conforme alla vera pietà , eJ allo 
fpirito del Vangelo: ed è cofa più che manifefia , che tra' moderni 
Mqralifii quelli fi fiano refi più rifoettabili , ed abbiano infrenata 
una più pura morale, ed una più fana dottrina, li quali anno proc- 
urato di raccoglierla da’ Padri della Chiefa. 
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Crifiiani) tirarono per ogni parte al loro partito, par- Cektur. 
ticolarmente nelle provinole orientali , un vallo nu- 
mero di gente , mercè quella forte e calzante appa- 
renza della loro auftera e Angolare pietà . Egli è 
imponìbile il defcrivere il rigore e la feverità delle 
leggi , che colloro imponevano a loro medelimi, affi- 
ne corei’ eflì allegavano di appagare la deità , e libe- 
rare lo Spìrito Celeftiale dalla fchiavitù di quello 
corpo mortale . Elfi non (blamente traeano li loro 
giorni tra le bellie felvagge , ma eziandìo viveano 
fecondo la maniera di cotelli feroci animali ; correva- 
no ignudi per gli folitarj deferti con un’ afpetto fu- 
riofo e con tutte le agitazioni di mattezza e frene- 
sìa ( Not. 73. ) : elìì prolungavano la vita de’ loto 
corpi emaciati col miferabile nutrimento di erbe , ed 
altri agrelli, evitavano la veduta e converuzione de- 
IJÌ.dellaCbicfa Vol.i.Tom.2. 4 S gli 


( Not. 7j. ) Li monaci o erano Cenobiti, e quelli vivevano 
ne' monafterj , e t'ormavano una comunità , come appari Ice dal no- 
me lletTo di Conobiti ; altri dicevanli Anacoreti , e quelli vivevano 
fcparaci in diverte cellette, o capanno- ma non mancavano di quan- 
do in quando di unirti, e fi portavano ne’ dì fetlivi alla Chiela per 
partecipare li Divini miiìerj . E fe qualcuno viffe per molti anni in 
fol.iudine molto rimota dalla città dedito ibitanto alla contempla- 
zione delle cofe Divine , ed al travaglio delle mani , ciò non fu lèn- 
za divina iterazione confermata da prodigi : come la colà è chiara 
in S. Paolo primo Eremita , la cui vita fu ferina da S. Geronimo, 
in S.Maria Egiziaca , le cui getta da Sofronio Patriarca di Gerufalem- 
me furane deicritte fecondo le relazioni , che n’ ebbe di Zofirno 
monaco, il quale trattò colla llefià Santa, ed in altri. Ciò che qui 
dice 1 ’ Autore , cioè alcuni monaci fre nilo la maniera di feroci ani- 
mali correvano ignudi non debbe intenderti , che de’ Sarabaiti , ed 
altri monaci frenetici, la cui condotta fìi fempremai riprovata dalla 
Chiefa, e da monaci piò regolati e favj . Si può leggere su tal pro- 
pofiro S. Geronimo Èpifl. XXII. ed EuJIoch, Cap. 15. e G amano 
Collalione X^III. cap. 7. 
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Cewtue: V. gli uomini, fi rimanevano fenza moto in certi luo- 
ghi per lo corfo di più anni , efpofti alla rigidezza 
ed inclemenza delle Cagioni; e verfo la fine della lo- 
ro vita fi rinchiudeano dentro angufte e miferevoli 
capanne; e tutto ciò era confiderai) come vera pietà, 
e come l’unico accettevole metodo di adorare la Deità, 
e renderla propizia (1). La miffìma parte de’miftici 
furono indotti ad abbracciare quella si (Iravagante di- 
fciplina , non tanto per la pretefa forza della ragio- 
ne ed argomento , quanto per una propenderne natu- 
rale alla folitudine,e per una implicita e cieca fom- 
miflione all’ autorità ed efempj altrui ( Not. 74. ) . 

Di- 


(1) Ved. l'opera dì Mofchus intitolata Prarum Spiri- 
tuale , come anche /’ iporia Lauliaca di Palladio , e 
Sulpicio Sever. Dialog. i. 


( Not. 74. ) L’ inflituzione monadica fecondo il regolato (labi li- 
me nto de piìi favj inilitutori fu da noi abbaltanza giudicata nella 
Nota io. della feconda parte. Qui foltanto fia lecito ageiugnere una 
rifleffione del dotto , e favio Abbate Fleuri , cioè cne la Chie- 
fa fia fiata fempremai foficnuta dalla dottrina de’ Vefcovi , e dalle 
orazioni dei monaci . Chi di leggieri abbia letta la Storia Ecdefia- 
fiiea conofcerà chiaramente una tal verità . Inoltre che giovamento 
non arrecarono alla Chiefa i monaci di Oriente col nioftrarfi imoe- 
gnatirtimi, c pieni di zelo per la fede Nicena ed in favore di S. At- 
tanafio appunto in tempo , in cui buona parte de’ Vefcovi Orien- 
tali combatteva la verità dalla definizione Nicena , e fi mofirava 
avverfa al Grande S. Attanafio? Eglino perfeguitavano le resìe, fo- 
mentavano la pietà , e convertivano i peccatori col fido comparire 
nelle città . Si legga S. Giovanni Cr'fòfiomo nell’ Omelia 17. e fi 
vedrà , quanto abbiano contribuito alla Religione , alla pietà , ed 
anche alla pubblica tranquillità 1 monaci di Antiochia, allorché 
quella Città fu polla in tumulto da fediziofi . Lo fielfo avvenne in 

mii- 
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Divertì fcrittori in quello fecolo anno porto in ifcrirto le Centur: V. 
regole di quella leverà difciplina, ed anno ridotto in 
fiftema li precetti della medefima. CcsiGiuliano Pome- 
rio tra li Latini , il quale fiori verfo la fine di quella 
Centuria , oltre di varie altre opere (1) , fcrilTe 
un trattato De vita contemplativa , ftve de futures 
•uitee contemplatione , vel de attuali converfatione , 
in dove lungamente ragiona cosi de’ precetti della 
vita miftica, come delle regole della vita monafìi- 
ca . La fìefla materia viene ancora trattata dirtufa* 
mente da Cajftano ne’ fuoi dodici libri d’ illituzioni , 
e nelle fue ventiquattro conferenze o fieno coliazio- 


(1) Giuliano Pomerio fcriffe otto libri de Anima ; 
ma di quefli »’ efflono foltanto alcuni fpezzoni prcjfo 
Gennadio , cd llidoro ; ftt’JJe parimente un trattato 
de Contemptu mundi , & rerum tranfituratum ; un 
altro libro de vitiis, & vinutibusj un altro de virgi- 
nitate ; ma quefle opere fono tutte perdute , e foltan- 
to rejìa quella de Vita Contemplativa , la quale per- 
ché falf amente fu una volta attribuita a S. Proffero, 
quindi trevaft Jìempata ira le opere di quiflo Padre: 
che anzi ejjendo flato ftampata in Colonia nel 1555. 
feparatamente , pure ju pubblicata Jotto il nome di 
Profpero . 


mille altre congiunture , fpczinlmente allorché le città erano trava- 
gliate dalla maro di Dio con publiche calamità. Vi erano ancora 
ìi monaci fanatici, ed arche impeiioti ; ma la condotta di quelli, 
cerne abbiamo tellò accennato, fu fempremai dalla Chicli riprovata, 
e da monaci (itili più regolari c favj . 
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Cewturv V. ni (2) : da Severo Sulpizio ne’ Tuoi dialoghi ; da Pal- 
ladio nella fua Storia Lauftaca (3), da Giovanni Mof- 

co 


(2) Cafliar.O fiorì ver/o l' anno 30. di quefta quin- 
ta Centuria. Egli nacque nella Scizia ; fin dalla fan- 
ciullezza fu confecrato alla vita monaftica in Bette- 
lemme : indi fu ordinato Prete da S. Giovanni Cri* 
fofìomo , per la cui caufa dal clero di C iltantinopoli 
fu mandato Legato in Roma a Papa Innocenzo , il 
quale lo coftituì Prete Romano. Dopo di qualche tem- 
po la feto Roma , e fi ritirò in Marfegiia , in dove 
fondò due min after j . Fu egli uno de' piu impegnati 
Semipelagiani , prima però , che gli errori di quelli 
fujfcro condannati come fentimenti eretici ; per lo che 
è lodato da S. Profpero per la fetenza delle Sacre 
Scritture , e per l' acume nel difputare . Scrijfe varie 
opere , e fra quefte le conferenze de' Padri , e dodici 
libri , de' quali li primi quattro parlano De Infiitutis 
Coenobiorum ; e gli altri otto De cèto Capitalibus vitiis. 
Di quefta ultima opera di Cagiano così ferivo Fozio 
nella fua biblioteca. Urilillìma vero fi quae alia, haec 
iis iunt pronunciata , qui religiofam inire vitam cupi- 
unt . Et vero tanta iis vis inefi , Se quafi divinitas . 

(3) Palladio della Galazia fiorì verfo la metà del 
V. fecola ; fu amici (fimo di S. Giovanni Cn folto mo , 
per cui cagione J offrì gravi perfecuzioni . Egli fcriffe 
un opera intitolata : De SS. Patrum Vitis ad Laufum 
Cubiculi Praefe£tum : per lo qual motivo volgarmen- 
te fuol dirfi : Hiltoria Laufiaca . Ella trovafi ft ampu- 
ta dall erudito Cotelerio ne' fuoi monumenti della 
Chiefa Greca .• Tom. 11 . pag. 341. 
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e 0 (1) , e da altri . 

XII. Di tutti gli eferapj di fuperfliziofo rigore , 
niuno fu tenuto in più alta venerazione , od eccitò 
maggiormente lo flupore e meraviglia della moltitu- 
dine , quanto quello di un certo ordine di uomini , 
che furono chiamati Stilites da’ Greci) & Sanili Co- 
lumnarcs da’ Latini . Coitoro- furono perione di una 
fingolariflìma e ftravagante fantafia , le quali fletterò 
immobili fu la cima di colonne a bella polla innal- 
zate per quello efercizio di loro pazienza , e quivi fi 
rimafero per lo corfo di più anni in mezzo all’ am- 
mirazione ed applaufo del popolo . L’ Inventore di 
quella sì (trana difciplina li fu Simeone di nazione 
Siriano , il quale cominciò le fue follìe con cangiare 1 ’ 
aggradevole impiego di pallore per le infenfate aulle- 
rezze della vita monacale . Ma il fuo naturale in- 
clinato alla rigidezza lo trafportò tuttavìa più ol- 
tre, poiché affine di farli più da preflo , anche col cor- 
po al Cielo , e vieppiù felicemente contemplare le 
cofe Divine , pafsò trentafette anni della fua mifera- 

bi- 


(i) Giovanni Mofco fiorì verfo t anno 6^0. fu a- 
tnico di Sofronio patriarca di Gerufalemme , e fuo com- 
pagno ne’ viaggi intraprefi per vi filare li piìt rifpetta- 
bili monifìerj di oriente ; cui parimente dedicò un'ope- 
ra intitolata Pratum Spirituale , Hortuius novus, Li- 
monarium , & Viridarium. Una tal'opera trovaft ftam - 
pata tra le vite de' Padri , delle quali forma il deci- 
mo libro .♦ ma la miglior edizione è quella pubblica- 
ta dall' erudito Cotelerio tra li monumenti della Chie- 
fa Greca Tom. li. pag. 341. 
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Centwr: V. bile vita fopra cinque colonne, quali alte fei cubiti, 
quali dodici , quali 22. altre di 35. ed altre final- 
mente di 40. ; e cosi acquiftofli una fama e riputan- 
za la più luminofa , e lì attraile la venerazione di 
tutti coloro , che gli (lavano d’ intorno (1) . Molti 
degli abitatori della Siria e Palsftina (edotti da una 
falla ambizione , e da una totale ignoranza della 
vera Religione, feguitarono 1 ’ efempio di queflo fana- 
tico , quantunque non col grado tnedefimo di aufte- 
rezza (2) : e quei che egli è qua fi incredibile, quella 

(Ira- 


(1) Vide Acla Santonina Menfis Januarii tom. i. 
pag. 261. ad 277. dove chi legge può trovare il rac- 
conto ebe noi abbiamo dato di quefta jantafltea difei- 
plina. Teodoreto a vero dire avea prima accennate va- 
rie cofe della mede fini a , allegando tra le altre particola- 
rità , che Simeone aveva di grado in grado aggiunto 
all' altezza della fua colonna , con difegno di avvici- 
ttarfi con queflo mezzo pi'u dapprejfo al Cielo. Vedi 
Tiilemonte memoires pour fervir a i’Hiftoire de l’Eglife 
tom. xv. pag. 347. Ed ir. Paris . Vedi parimente gli 
sitti di Simeone lo Stilila in Steph. Evodii Afleman- 
ni ABis martyrum , Orient. & Occidenr. Eoi. 2. pag. 
227. pubblicati a Roma in Foglio nell'anno 1748. 

(2) Il dotto Frederico Spanheim nella fua ifloria 
Ecclefaflica pag. il 54. parla di un fecondo Simeone 
lo Stilita menzionato da Evagrio ( Hiflor. lib. vi. 
top. 23. ) il quale vijfe nella fefla Centuria. Egli 
fembra ^ebe queflo fecondo abbia portate le fue aufleri. 
tà tuttavia piu oltre di quel che fece H primo ; im. 

pe- 
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ftravagante pratica continuò ad edere in voga fino alla^ ENTUIL 
Centuria XII. quando però fu ella finalmente in tutto 
e per tutto fopprefi'a (i) ( Not. 75. ) 

XII. 


perocché egli fi timafe J opra la fua colonna , per lo 
fpazio di < 58 . anni ; e da f opra la medeftma , a guifa 
del primo Simeone, egli infegnò all' attonita moltitu- 
dine , declamò contro l' erefte , pretefe di efpellere 
li diavoli , di curare le infermità , e di predire li 
futuri avvenimenti ( not. di Archibaldo Maclaine ). 

(3) Vi d. Urb. Godofr. Siberi differtat. de Santtis 
Columnarihus . Caroli Majelli differtat. de Stylitis , pub- 
blicata in AlTemanni Allis Martyr. Orìent. & Occi- 
dent. tom. ii. pag. 24 6. dove fi può vedere una figura 
in rame della colonna di Simeone. 


( Not. 75 . ) L’ Autore rmftra una maravigliofa temerità in trat- 
tare da fanatico il grande Martire della penitenza S. Simeone Stili- 
ti . Anche nel tempo, nel quale vide quello gran Santo non mnn- 
cò gente che lo biafimaile , lo fchemifle , e lo tramile da impoRo- 
re : ma nel- tempo Hello li più favj dopo un maturo efame , e do- 
po varj (perimenti della di lui virtù c pietà , concbiufero , che il di 
lui fpirito procedere da una (hraordinaria condotta del Signore non 
lenza un particolare celeiìe foccorfo . Inoltre il Patriarca di Antio- 
chia volle vedere uno fpettacolo si prodigiofo dell’ Onnipotenza Di- 
vina, e ne rimale oltre modo ammirato, ed eflò Redo gli portò i 
facroianti milìerj dandogli di Tua mano 1’ Eucaristia . Parimente 
non era 1’ orazione la fo'a occupazione del Santo , ma ancora dava 
falutevoli direzioni a quegli , che a lui venivano da tutte le parti , 
rifpondeva a chi lo interrogava , guariva i malati , componeva le 
differenze , e riconciliava i difenrdi ; e quelli uffizi egli efercitava 
con tutti con una Divina manfuetudine ed umiltà, non facendo di- 
Rinzione di perfone , e trattando egualmente con uomini vili e po- 
tuti , poveri , e ricchi : convertì molte migliaia d’inledeii di divep- 
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Li Latini furono forniti di una fapienza e prudenza 
troppo grande , ficchè avellerò imitati li Siriani ed 
Orientali in quella s'i capricciofa fuperltizione; e quando 
un certo fanatico od impollore nomato Vl'ulfilaico erede 
una di quelle colonne nel paefe di Treveriy e propo* 
fe di vivere fopra la medelima feeondo la maniera di 
Simeone , li Vefcovi vicini ordinarono che quella lì 
folle abbattuta , e così fopprelfero quella fpecie di 
fuperllizionc nell’ atto ilìeflò del fuo germogliare (1). 

XIII. 


(1) Gregor. TuroneaC Hillor. Francorum lib. viii. 
eap. XV. pap. 387. 

fe nazioni : i Vefcovi e gl’ Imperadori lo confultavaio fu gli affari 
della Chiefa, per li quali il Sano s’ intereiTava molndìmo , ed egli 
con gran libertà, e coraggio inculcava a Vefcovi, ed a M.isiilrati i 
propri doveri . Òr fe usa tale condótta di vita accompagnata da 
tanti prodigi poda con gualche ragione edere attaccata d. fan .'tifino, 
e di fuperitiziofa pietà , lo giudichi il pio , e difcreto Leggitore , il 
quale, le non lia occupato dallo fpiriio di partito, come l’è l’Auto- 
re di quella Storia , aggiugnendo al fin qui detto i grandi e lumino- 
fi prodigi operati da Dio per mezzo di S meone , indi potrà ragio- 
nevolmente raccogliere con quanta temeraria sfacciataggine 1* Au- 
tore ardifca di attaccar di fanatifmo un tanto Eroe del Crilliane- 
fimo . . _ • 

Nè tante virtù ,e prodigi finora accennati pedono con qualche fon- 
damento metterli in dubio, mentre f.no r; riportati dal grande Teo- 
doreto Vefcovo di Ciro nella Siria , e da altri teilimonj irrefraga- 
bili , e contemporanei , ficcliè ..nche fecondo le regole critiche di 
Gian Clerico Protellante non fenza nota di temerità fi può dubi- 
tare delle azioni eroiche di S. Simeone , e delia di lui fincera pietà 
confermata da Dio con tanti prodigi • 

Qui foltanto debbeti aggiugnere , che il tenore della vita di Si- 
meone procedendo egli da una condotta (Iraordinaria dello Spirito 
del Signore, abbia potuto lo licito con i'pinto umano, e con una 
faifa pietà edere da altri abbracciato ; sù di quii capo era obbliga- 
zione de’ Vefcovi d'invigilare. Onde non è maravigli i , fe li Velco- 
vi di Francia abbiano riprovata la condotta di Wuifìdiaco, il quale 
fenza mollrare indici di Divina vocazione modo da fpirito umano 
intraprefe ad imitare il grande Simeone , 
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XIII. Le mifliche regole di difciplina e coflume Csimia. V. 
farono adottate , ed inculcate dagli fcrittori morali , 
e da coloro che furono desinati per la irruzione de’ Interiori difet - 
C ripiani . Così nell’ iftruire li catecumeni ed altri , 
furono elfi poco diligenti ed accorti in formare I* fcrittori dì 
animo alla pietà intcriore , ed alla foda virtù; ed al morale pratica. 
contrario furono molto zelanti in inculcare un riguar- 
do pei culto efteriore della Religione , e per 1 ’ efer- 
citazioni corporali : che anzi giunfero tant’ oltre, che 
prefcriffero regole di fantirà e virtù poco differenti 
da quel barbaro rigore ed auftera pietà de Mimi- 
ci ( Not. 76 . ) . Salutano ed altri celebri fcrittori 
1 JI. dellaCbiefaVoLl.’Tom.i. 4 T ad* 


( Nor. 7 6 . ) L’ autore qui è di fentimento , che li Scrittori mo- 
rali , e Catechifti del Secolo quinto liano e’ flati poco accorti in 
formare l’animo alla pietà intcriore, ed alla foia virtù; ed al con- 
trario molto 'celanti in inculcare un riguardo pel culto efleriore , e 
per 1‘ cfercitazioni corporali . Ma in ciò farà facilmente fmentito da 
chi voglia comeche di leggieri feorrere le opere morali , e catechi- 
ftiche de’ Padri , che fiorirono in quedo fecolo : come le Omelie di 
S. Giancrilòllomo , li Sermoni, c le Pillole di S. Ago(lino,e tanti 
altri dotti opulcoli di quello grande luminare della Chiefa del quar- 
to e quinto fecolo; cioè De Dottrina Chrijliana , De Fide , & Sy tri- 
bolo , Enchiridiin ad Laurentium de fide , fpe , ty cantate , De fide , 
& operibut , c tanti altri, ne’ quali anche li Proteflanti più favj, e 
moderati anno riconolciute regole conducenti all’ acquillo della vera 
pietà , e di una fo da virtù . Parimente molto utilmente , e dotta- 
mente trattarono materie morali , ed illruttive Aflerio Vefcovo di 
Amafèa ne’ fuoi Sermoni , S. liidoro Vefcovo 'di Pelufio nel gran 
numero di lettere da lui fcritte per la loro maggior parte fepra la 
dottrina della Chiefa , la Morale , la Pietà &c. S. Nilo difcepolo 
di S. Giancrifoilomo ne’ fuoi libri afcctici, S. Pier Crifologo, Sido- 
nio Apollinare , S. Paoiino di Nola &c. Aicerto chi voglia darfi 1’ 
utile pena di leggere con ifpalfior.atezza le Opere Illruttive, Mora- 
li , ed Afeetiche di quelli grandi ornamenti della Chiefa , in effe 
non ravviferà regole di barbaro rigore , e dottrine di a u fiero entu- 
liafmo , ma più tollo riconofcerà Canoni da potere crillianam nte 
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Cinturi V. adduttèro come lor opinione, che niuna Torta di uo. 

mini erano veramente e perfettamente fanti , falvo 
che coloro li quali abbandonavano tutte le ricchezze , 
e gli onori, fi attenevano dal matrimonio, sbandivano 
dal loro cuore ogni gioja ed allegria , e fi macerava- 
no li loro corpi con vade fpecie di tormenri e di 
mortificazioni . E conciofiachè tutti non poteffero tol- 
lerare cosi eccedivi gradi di fevcrith ; quelli la cui 
robutta cottituzione e forte temperamento erano in mi- 
glior modo adattati a quello genere di vita , erano 
contraddimmi dal pubblico applaufo, e vedeafi la loro 
influenza ed autorità quotidianamente aumentarli . 
tr? V c-ia XIV. Pochi eletti fpiriti audacemente tentarono di 
nimo * Vi- fvellere le radici di quella crefcente maniera ed inftituto 

gilanzio. di 


diriggerc le a7Ìoni della vita in conformiti al Vangelo . Per quel- 
lo poi , che foggiugne 1 ’ Aurore , cioè che predo alcuni fi trovino 
delle dottrine troppo rigide c dure, come predo di Salviano, cioè che 
quelli fiano perfettamente fanti , li quali abbandonino le ricchezze , 
e gli onori , fi allenghino dal matrimonio , dall' allegria , e maceri- 
no li loro corpi : rifpondiamo che cotelli (crittori afeetici parlavano 
in conformità alie dottrine del Divino Maeilro . Non dice e’ predo 
di S. Matteo Cap. XIX. v. ai. Se tu vuoi efjer perfetto , và , vendi 
ciò, die tu hai , e donalo a poveri ,e tu attrai un tefjro nel Cielo : poi 
vieni, e feguitami . Non infegr.a Egli ibidem Cap. V. v. 4. Beati 
coloro che piangono, pctxiochi faranno conflati: E predo di $. Luca 
Cap. VI. Beati voi poveri : perciccki il Regna di Dio è vo/lro : Bea- 
ti vii eh' ora piangete , per circhi voi riderete . Guai a voi ricchi , Guai 
a voi eh' ora ridete &c. E finalmente non infognò chiaramente P A- 
póllolo edere il celibato uno (lato più perfetto del matrimonio? I. 
Ai l Cor indi. Cap. VII. Cbt marita la fua vereine, fa bene, e chi non 
la marita , fa meglio . Ella farà più beata , fecondo il mio avvifo , fé 
rimarrà così. In oltre que’ Scrittori Afeetici, poffiam dire, ch’ab- 
biano indirizzate le loro iilruzioni più tolto a que’ , che fi voleflero 
fceg’iere uno (lato di vita più perfetto col feguire non (bioli precet- 
ti , ma d’ ancora li configli Vangelici . Ben sù , che una tal dillin- 
zione tra’ precetti e configli venga contrallata dall' Autore , ma in 
ciù fu da noi abbaflanza confutato nella Nota 34. della prima Parte. 
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di vita e ritrarre la moltitudine da quella vana e aufte- Ckntus. 
ra difei piina , conducendola alla pratica di, una loda a 
genuina piedi : ma li di lei feguaci , eh erano lupe- 
fiori di numero , riputazione , ed automa , toma- 
mente li riduffero a ferbare Hlenzio , e renderono 
affatto vani ed inutili li loro nobili e pu sforzi (1). 

Di quello ne abbiam noi un elempio nel calo di Vt- 
ailanzìo uomo rimarchevole per la lua dottrina ed elo- 
quenza, il quale nacque nella G alita, e di la portofii 
in Ifpagna , dove adempì le funzioni di Presbitero . 

Quello Ecclefialtico nel fuo ritorno da un viaggio, che 
avea fatto nella Palefltna ed Egitto , cominciò vedo il 
principio di quella Centuria a propagare diverte dot- 
trine ed a pubblicare replicate clonazioni dell intui- 
to op’polte alle opinioni e collumi de’ tempi . Ira le 
altre cole negò , che le tombe e le offa de martiri 
doveffero effere onorate con alcuna lorta di omaggi 0 
culto : e per quello cenfurò li pellegrinaggi , che 1 
facevano a luoghi, ch’erano riputati tanti. Egli nvol- 
fe in deriftone li prodigi, che dicevanft edere operati 
nelli templi confegrati a’ martiri , e condannò il co- 
flume di compierli le vigilie nelh raedehmi . Egli 
afferf , che il collume di fare ardere 1 torchj nelle 
tombe de’ martiri a pieno giorno, fi era imprudente- 
mente tolto e derivato dall’ antica fuperit.zione de 
Pagani . Di vantaggio egli foltenne , che le preghiere 
'«drizzate a Santi defunti erano di ogni efficacia pri- 
ve • e trattò con difprezzo il digiuno e le mortihca- 
’ 4 T 2 zio- 


Ci) S. Agodino fi lagna di qveflo nella fua famofa 
Epifola ad Januarium , Num. 119. 
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Centur: V. zioni , il celibato degli Ecclefiartici , e le varie aufle- 
rezze della vita monadica: e finalmente affermò, che 
la condotta di coloro , li quali ditiribueodo le loro 
foftanze tra li bifognofi fi lòttometteano alle durezze 
d’ una volontaria povertà , o mandavano una porzio- 
ne de’ loro tefori in Gerufalemme per ufi e fini di- 
voti , nulla in fe contenea , che forte accettevole e 
grato alla Deità . 

Tra. li Vefcovi Gallici e Spagnuoli non vi manca- 
rono alcuni , cui tornarono in grado le opinioni di 
Vigilanzio ; ma S. Geronimo il gran monaco di que- 
llo fecolo affali quello audace riformatore della Reli- 
gione con tant’ acrimonia e furore, ch’egli tortamente 
conobbe, che niuna cofa, fuorché il fuo filenzio, po- 
tea prefervare la fua vita dalla intemperata rabbia de’ 
fuoi avverfarj . Quello progetto adunque di riformare 
le corruttelle , che uno zelo fanatico e fuperftiziofo 
aveano nella Chiefa introdotte , fu foppreffo ed ab- 
battuto nell’ ifteffo fuo nafcere (t) : ed il nome di 
Vigilanzio rimane tuttavia nel catalogo degli eretici , eh’ 
è riconofciuto come autentico da coloro, li quali fen- 
za predare alcun riguardo al proprio loro giudizio, ed 
alle dichiarazioni della Scrittura , feguitarono ciecamen- 
te 


(i) Ved. il Dizionario di Bayle / otto /’ articolo Vi- 
gilanzio ; come anche Barbeyrac , De la Morale des 
Peres pag. 252. & Gerhar. Joan. Voffius , Thefibus 
Hiftorico-Theologicis pag. 170. Hiftoire Litteraire de la 
Trance tom. ii. pag. 57. 
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le le decifioni dell’antichità ( Not. 77. ). 

XV. Le controverGe y eh’ erano Hate fufeitate nell’ 
Egitto concernenti ad Origene , ed alla faa dottrina 
verfo la fine del precedente fecolo, furono in quello 
rinnovate in Cofìantinopoli , e furono tirate avanti , 
fenza quali ninna forta di decenza o di prudente con* 
dotta . Li monaci della Nitria sbanditi dall’ Egitto , 
a cagione del loro attacco ed aderenza ad Origene , fi 
ricoverarono a Cojìantinopoli, e furono trattati da 5 V» 

Ciò- 


f Not.7~.) Nelle Note i] e 31. di quella Seconda Parte abbiamo di 
già dimollrato le dottrine del Purgatorio , del culto , ed invocazio- 
ne de’ Santi, del culto delle Reliquie e (sere dello ’ntutto confor- 
mi alle Sante Bibbie, cd all’antica Tradizione de’ Padri. Della perfe- 
zione del celibato fui matrimonio ne abbiano accennato qualche colà 
nella Nota precedente j e nella Nota 34. della prima Parte abbiamo 
a bailanza dimollrato darft nel regolamento del vivere Criftiano varj 
gradi di maggiore, o minore perfezione : d’onde potrà il difereto, e 
favio lettore facilmente raccogliere con quanto poca ragione , anzi 
con quale temerità venga Vigilando dall’Autore feufa'a dalla taccia 
di Eretica : Qui gioverà fòl tanto foggiugnere una riflellione dell’ E- 
rulito Fleuri nella fua Storia Ecclefiallica Lib. XII. VII. in dove 
egli cosi icrive . Not appari/ce , eh: t eresìa di Vigilando abbia avu- 
to de' feritaci , ni che vi fia fiato bifogn* di Concilio per condannarla ; 
tanto ella era manifeftamente contraria alla Tradizione Univtrfalc della 
Chiefa . * 

Nè l’ è di alcuna vigorìa ciò, che dice l’Autore, cioè che li sfor- 
zi di Vistilanzio fianfi refi vani, ed inutili a cagion de’ Tuoi avverfar; 
fuperiori di numero , riputazione , ed autorità : dappoiché le resle 
Ariana , Macedoniana , &c. e principalmente quella de’ Monoteliti 
ebbero fautori per numero, autorità, e riputazione nella Chicli rif- 
pettabilifTimi , eppure la verità trionfò de’ loro grandi, e formidabili 
sforzi . Tanto l’è ficuro , che la Divinità de’dogmi di Fede, e del- 
le regole dei Criftiano collume fia ella foftenuta non dal potere , o 
fapienza degli uomini , ma dalla mano onnipotente di Dio , d’ on- 
de ella riconofce la fua origine . Mos ijie ftmper in Ecclefia viguit , 
ut quo quisque farei religia fior , co prcmtius mveìlis admventionibus mu- 
rre Ver : Così Vincenzo Lirinefe nel fuo Commonitorio. Sicché fe li 
fentimcnti di Vigilanzio fuffero ftati conformi alla dottrina della Chie- 
fa avrebbe egli trovato de’ fautori, e non degli avverfarj . 


Deputazioni 
intorno alCQ- 
rigenifmo . 
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Cextur: V. G'tovan Crifofiomo Vefcovo di quella cittì» con clemen- 
za e benigniti» . Non sì tòlto ciò pervenne alla no- 
tizia di Teoflo patriarca ài Alcjfandria , che formò un 
perfido progetto contro quel prelato sì eloquente , e 
mandò il fimofo Epifanio con divertì altri Vefcovi in 
Coflantinopoli y perchè veniflero a capo della di lui ca- 
duta , e lo privafl’ero della fua dignità epifcopale . 
Niun tempo a dir vero poteva edere più favorevole per 
la efecuzione di quarto progetto, che quello in cui il 
mede fimo fu formato; imperocché Crifoftomo tra perla 
fua auderezza , e per le fue veementi declamazioni 
centro i vizj del popolo , e li corrotti coftumi delle 
dame della corte, era incorfo nel difpiaci mento di mol- 
ti : ed avea parimente eccitato, in una più particola- 
re maniera, il rifentimento ed indignazione della im- 
peratrice EudoJJia moglie di Arcadio . Quella violen- 
ta principetfa fi mandò a chiamare TeoJìlo , e li Ve- 
fcovi Egiziani , li quali a tenore dell’ordine di lei 
fi portarono in Coflantinopoli , ed avendo chiamato 
un Concilio pretefero di fare ricerca intorno a’ Pentimen- 
ti di religione , che portava S. Giovati Crijolìomo , 
ed efammarono le di lui morali, e tutto il corfo del- 
la fua condotta e convenzione colla più edrema fe- 
verità e rigore . Quello Concilio , che fu tenuto nell» 
fobborghi di Calcedonio nell’ anno 403. con Teofilo 
alla lua tella, dichiarò Crifoflotno indegno dell’alto fuo 
pollo nella Cbufa , a cagione di quella favorevole 
maniera , ond’ egli fu difpodo verfo Origene , ed i 
feguaci di lui ; ed in confeguenza di quello decreto lo 
condannò all’efìlio. Il popolo di Coflantinopoli , ch'era 
teneramente attaccato al loro pio e degno Vefcovo , 
fi follevò in una tumultuaria maniera , ed impedì i’ 

efe- 
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efecuzione di una tale ingiufta Temenza (i) . Ailor- Centur.- V. 
chè quello tumulto ii fu intieramente calmato , gli 
Beffi oflinati giudici , affine di foddisiare alla loro rab- 
bia vendicatrice , ed a quella intiemc di Eudcffia , 
rinnovarono la loro Temenza l’ anno leguente , fot- 
to un’ altro pretello (2) , e con maggiore felicità 
di (uccello; poiché il pio Crifofomo, cedendo alti rad- 
doppiati sforzi de’ Tuoi nemici , lu sbandito a Cucufus 
città delia Cihcia x ove Te ne morì circa tre anni 
dopo (3). 

V 


( 1 ) C/i non fi dice con tutta l' e fot te zza , poiché 
egli appari fee da' racconti de migliori forici, che quefa 
fentenza ju realmente efegutta , e che f Imperadore con- 
ferma il decreto di quejìo primo /modo con isbandire 
S. Giovan Crifollomo nella Bninia; 0 pure come altri 
allegano , con ordinargli eie fi ritirale nella campa- 
gna . Un violento terremoto , ed una terribile tem- 
pera di grandini, che dalla moltitudine furono riguar- 
dati come giudizj del Cielo confati per l' ingiù fi a per- 
fecuzioii; del pio , lor Vefcovo , pofero in agitazione e 
f pavento la corte , e la indujjero a richiamare Cri- 
foflomo al fuo uffizio ( nota di Archibaldo Maciaine 
fopra il fedo di Mosheim). 

(2) Quefìo novello prcteflo fi fu quel veemente zelo, 
in cui dicefi che S. Giovan Crileltomo avejfe decla- 
mato contro della Imperatrice Eudoffia , a cagione che 
avejfe la medefima eretta la di lei fatua in argento 
vicino la Chiefa . ( Archibaldo Maciaine ). 

(3) Vedi Tillemont. ed Hermant , li quali anno 

en - 
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Cestor: V. L’ elìlio di quello uomo cosi illuflre fu feguiro da 
una terribile fedizione delli Giovanni/li ( così erano ap* 
pellati coloro , eh’ erano addetti al fuo partito ) la 
quale fu calmata , febbeno con moltiffima ditfìcultk, 
per gli editti dell’ Imperadore Arcadio (x) . Egli è 
fuora d' ogni dubbio , che le procedure tenuteli con- 
tro di S. Giova n Crifoflomo furono crudeli ed ingiù* 
Ile . Ciò però , che innafpri 1 ’ animo di Teofilo 
contro del S. .Prelato fi fu , eh’ egli fi alfunfe quell’ 
autorità e grado , eh’ era fiata conceduta dal Con- 
cilio di Cofiantinopolì alli Vefcovi di quella cittk 
imperiale , e fi confiituì come giudice della con- 
tro verfia fra Teofilo ed i monaci Egiziani : la qual 
cofa il prelato Alejfandrino non potè riguardare fenza 
la più indicibile impazienza e rifentimento . Codefii 
monaci , allorché perderono il lor protettore, furono 
rimetti nel favore di Teofilo • ma la fazione degli 
Origenifìi continuò , tutto ciò nulla oliando , a fio- 
rire in Egitto , nella Siria , e ne’ paefi adiacenti , 
e fece la principale fua refidenza in Gerufalenjme . 


CA- 


entrambi fcritta la vita di S. Giovan Crifoflomo: co- 
me anche potrai offiervate il dizionario di Bayle in In- 
glefe , fatto f articolo Acacius . 

(x) Vid. Cyrilli , Vi ta Sabte in Co telerii Monumenr. 
Ecclef. Grece, toni. pag. 274. Jos. Simon Atto man. 
Bibliotb. Orientai. Vatican. tom. ii. pag. gì. 
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CfNTxia. V. 

CAPITOLO IV. 

In cui fi tratta de' Riti e delle Cerimonie ufate nella 
Chiefa durante il carfo di quefla Centuria V. 

I. Ve noi volelfimo qui andar noverando li riti Cerimonie 
V/ e le inftituzioni , che furono aggiunte in que* ^oltipììc/ut. 
lì a Centuria al culto Crifliano , farebbe lo fleffo che 
formare un volume di una confiderabile mole . Gli 
Jltti de’ Concilj , ed i monumenti lafciatici dalli più 
celebri antichi Scrittori 9 fono le forgeoti donde ti cu- 
riofi noflri lettori potranno ricavare un foddisfacente 
e particolare racconto di quella materia ; ed a cotefli 
fonti noi rimettiamo coloro, che fono vogliofì di rifa* 
pere eofe maggiori* , e non fi contentano di una ge- 
nerale occhiata fopra il prefente foggetto , che ftia- 
mo trattando. Diverfi di quffti fcrittori antichi , li 
quali fenderò in quella Centuria , anno ingenua- 
mente confeflato , che ficcome da una banda li riti, 
e le ceremonie andavano gradatamente aumentandoli , 
cosi dall’altra la vera pietà , e la virtù /offri della 
decadenza dai primiero fplendore,^ la carità fi vide 
molto raffreddata . Quello detrimento apportato al- 
la Religione fu in parte dovuto a’ Vefcovi , ed a’ Pre- 
ti , li quali al pari ,, che crefcevano ne* beni , nelle 
ricchezze , e negli onori v cosi non fi olfervava in 
efii quel primiero fervente impegno di promuoverti gl’ 
intereffi della Religione : e fi può parimente attribuire 
alla irruzione delle barbare genti nell’ Italia , nella 
Calli a , ed in altri paefi di Europa , d’ onde fu ca- 
JJì.dcllaCbiefa Vol.i.Tom.z. 4 V gio- 
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Cento*.: V. gionata la calamità de' tempi in eftremó grado disfa- 
vorevoli per la ricerca delle feienze e cognizioni delle 
cofe, e per la coltura della mente ; ed in parte per 
vero dire alla naturale depraviti degl’imperfetti mor- 
tali , li quali fono molto più difpofli a preftare cul- 
to coll’occhio che col cuore, e fono molto più pron- 
ti ad offerire alla Deità la laboriofa pompa di on’efte- 
riore fervizio , che la più nobile , ma pure fempli- 
n , , ce oblazione di pie difpofizioni, e di fanti affetti. 

ta di nuovi ri- II. Il culto Divino andava in quelto tempo gior- 
ti introdotti in nalmemc crefcendo da un grado di pompa in un’al- 
gnejlo '"*po. tTO . abbellito con una varietà di ornamenti , colla 
mira di eccitare negli animi della moltitudine una 
maggiore venerazione per 1 ’ Ordine Sacro . Nuovi ar- 
ti di divozioni furono eziandio celebrati . Nella Gai- 
Ila particolarmente , le folenni preghiere e /applica - 
rioni , che ordinariamente precedono l’ anniverfario 
dall’ Afcenfione del SIGNORE , furono in quella 
Centuria inflituite per la prima volta (i) . In altri 
luoghi perpetue acclamazioni di laude a DIO furo- 
no compiute di notte e di giorno da cantori , che 
fcambievolmeme fi fuccedevanojn tale uffizio , per 
modo che il Servigio Divino non foffriva ni uno inter- 
rompimento (2) . Le ricchezze poi e le magnificen- 
ze 


(1) Sidonius Apoliinaris epifì. Uh. v. Epi/l. xvi. 

Uh. vi. epift. i. : conte anche Martene , Tbefaurus 

Anecdotorunt , tom. v. pag. 47. 

(2) Gervais , Hiftoire de Suger > tom. i. pag. 23. 
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*e delle Cbiefe furono di molto aumentate (1) ; ed Cemtur: V. 
effe furono parimente ornate d' imagini di gran co- 
tto , tra le quali , in confeguenza della controverfia 
Uefloriana , quella della Vergine MARIA tenendo 
fra le di lei braccia il pargoletto GESÙ’ , ottenne il 
primo e principaliffimo luogo . Gli altari , e le caffè 
in cui erano prefervate le reliquie , furon fatti in 
snoltiflimi luoghi di puro e fodo argento. Or da tut- 
to quello pofftam noi facilmente immaginare quale 
foffe lo fplendore , e quali fodero le fpefe, Che furo- 
no con prodiga mano erogate per gli altri utenfili, che 
furono impiegati nel fervizia della Cbiefa . . 

III. Dall’ altra banda le Jlgap<t, 0 fieno fede di (a ^‘ à y* ** 
carità , furono in quello tempo foppreffe , a cagione 
di quegli abufi , cui le medefime diedero occalione 
in mezzo alla quotidiana declinazione di quella pietà 
e virtù, che renderono cotelle adunanze utili e di edi- 
ficazione ne’ primitivi fecoli . 

EGLI fu eziandio introdotto nella Cbiefa Latina Li Penitenti, 
un nuovo metodo di procederfi co’ Penitenti ; poiché 
li rei di gravi offefe , che per 1’ addietro erano fiati 
obbligati a confeffare le loro colpe nel cofpetto della 
congregazione , furono al prefente liberati da quella 
pena cosi mortificante, ed ottennero da Leone il Gran- 
de la permiffrone di confeffare li loro delitti privata- 
mente ad un prete delibato ad un tal propofito . Or 
per quello cambiamento dall' antica difciplina fu in- 
tieramente rimoflo e tolto via uno de’ malfimi reftrin- 

4 V z gi- 


(1) Zacharias di Mitylene , de Opificio Mundi pag. 
165. & 1 66. 
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Centur: V. gimenti e freni alla licenziofitk , ed una delle prin- 
cipali barriere alla virtù, e le azioni d zCri/liani non 
furono foggette a verun’ altro fcrutinio falvo quello 
del clero ( Nor. 78. ) 


CAPITOLO V. 


Intorno alle dijfenfoni cd erefte , che travagliarono 
la Chiefa durante il cor/o di quefta Centuria. 


Sono ravvi, 
vate le antiche 
teste . 


Li Donatiti'. 


I. "|\ /TOl.te di quelle fette, che aveano divifa la 
J.VJL Chiefa neili precedenti fecoli , rinnovarono 
in quello tempo li loro conati, alfine di propagare le 
rifpettive lor’ opinioni , ed introduffero nuovi tumul- 
ti ed animofitk fra li Crìftiani . Nulla noi diremo 
delli Novaziani , Marcioniti , e Manichei , che fono 
quegl' infaufti e fatali nomi, che difonorano li primi- 
tivi annali della Chiefa , quantunque fia evidente, 
che tuttavia fufiifteano le loro fette, e eh’ erano ezi- 
andio numerofe in molti luoghi. Noi per tanto ci re- 
ltringeremo a fare un racconto delli Donatici ed Aria- 
ni , che furono la pelle della precedente Centuria. 

Li Donatifli fi erano fino a quello punto mantenu- 
ti con una profperofa ollinazione , ed i loro affari (1 
trovavano in un buono fiatq ; ma verfo il principio 

di 


( Not. 78. ) La difciplina della Chiefa appartenente al Sagramen- 
to deila Penitenza Tempre la (Iella iji riguardo allo /pirico , ed all’ 
elfenra del dogma ; bensì varia in riguardo alla diverfa maniera di 
amminiftrarlo , può oflervarfi predo Natale d’Aleffandro Differì. VII. 
Vili. O' feqnent. in Hijtor. Ecclcf. S acuti III. predo il dotto P. Ma- 
rini nel iuo trattato de publica pani temiti , ed altri. 
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di quedo fecolo 1 'afpetto delle cofe fi cangiò moltiflirao Centbr: V. 
in loro fvantaggio per mezzo di S. Agoflino Velcovo 
d’ lppona . Li Vefcovi Cattolici dell’ Africa animati 
dall’ efortazioni di quello zelante prelato e condotti 
da’ configli del medelimo , fi efercitarono colla più 
poderofa vigorìa e forza nella diftruzione di quella fe- 
diziofa fetta, ch’eglino giuflamente rifguardarono non 
folamente come molefla ed importuna alla Cbiefa , 
mercè la lor’ olìinatezza, ma eziandio come di nocu- 
mento allo Stato per mezzo di quella brutale folda- 
tefca (1) , eh’ elfi impiegavano nella loro caufa . Di 
fatto furono fpediti deputati nell’ anno 404. dal Con- 
cilio di Cartagine alt’ Imperadore Onorio per doman- 
darg , che le leggi pubblicate contro gl’ eretici dalli 
precedenti Imperadori, poteffero anche aver forza e vige- 
re contro li Donatifli , li quali negavano eh’ elfi appar- 
tenefìero alla jribù ereticale ; e chiedere nel tempo 
medefimo, che fi foffero podi limiti al barbaro furore 
delli Circumcelliones . Il primo palfo, che diede 1 ’ 

Imperadore in confeguenza di una tale richieda, fi fu 
d’imporre una multa fopra tutti li Donatifli , li qua- 
li ricufaflero di ritornare nel feno della Cbiefa , e di 
mandare in efilio li loro Vefcovi e Dottori . L’ anno 
feguente furono promulgate nuove leggi molto più 
Tevere delle prime contro queda fetta ribelle , fotto 
il titolo di Atti di Uniformità: e poiché li magidrati 
erano indulgenti nella efecuzione delle medefime , il 
Concilio di Cartagine nell’ anno 407. mandò la fe- 
conda volta deputati all’ Imperadore, delìderando da 

lui 


(1) Li Circumcclliones di già menzionati. 
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Clhtvr: V. luì 4 che fi fodero desinate certe perfone per efeguire 
cotefti editti con vigore, e fenza parzialità; eia loro 
richieda fu accordata . 

II. La fazione delii Donatijìi , febbeoe fofle mol- 
to rotta e fpoflàta per quelli replicati urti ed affali- 
nienti , pur non di meno fu molto lungi dall’ edere 
totalmente eflinta . Ella ricuperò porzione della, fua 
fortezza nell’ anno 408. , dopo che Stilicone era 
flato meflo a morte per ordine di Onorio ; e guada- 
gnò tuttavìa ulteriore incremento di forza e vigore 
nell’ anno feguente , in cui 1 ’ Imperadore pubblicò 
una legge in favore della libertà di cofcienza, e proi- 
bì ogni qualunque compullione in materie di religio- 
ne . Quella legge non per tanto non fu di lunga 
durazione; poiché fu la medefima abrogata alle iffan- 
ze e replicate follecitazioni del Concilio , il quale fu 
tenuto a Cartagine nell’anno 410; .ed il tribuno- 
Marcellino fu mandato da Onorio nel*.’ Africa con pie- 
na facoltà di recare a compimento e fine quella sì 
tediofa ed infelice contefa . Marcellino adunque ten- 
ne in Cartagine nell’anno 41 1. una folenne conferen- 
za , in cui egli efaminò la caufa con molta atten- 
zione , afcoltò le parti contendenti durante lo fpazio 
di tre giorni, e finalmente pronunziò la fentenza in fa- 
vore de’Cattolici (1). Li Vefcovi Cattolici, che fi trova- 

ro- 


(1) Vid. Frane. Balduin. Hi fi. Collationis Carthag. 
in Optat. Milev. Pinian. pag. 337. Egli è cofa pro- 
pria di qui offervare , che que/ì' adunanza tenute. fi da 
Marcellino ella è con molta improprietà appellata 

con- 
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rono preferiti a quella conferenza , furono z 85 . di nu- CEKTUR; ^' 
mero , e quelli de’ Dnnatifìi 279. Qucfti fecondi do- 
po edere dati vinti ed abbattuti , ne appellarono all’ 
Imperadore , ma fenza niuno effetto . La gloria del- 
la 


conferenza ( Collatio ) , poiché in quell' adunanza 
non vi fu maneggiata ninna deputazione fra li Cat- 
tolici e li Dormirti : né alcuna delle parti cercò di 
guadagnare 0 disfare ! altra per la fuperiorità dell ’ 
argomento , Quefta conferenza adunque fu propria- 
mente un giudizio formato , in cui Marcellino fu 
dall' Imperadore fìabilito giudice od arbitro di quella 
religiofa controverfa : e di fatto pronunziò la fenten- 
za dopo avere nelle debite forme intefa la caufa . 
Il perché da quejìo avvenimento egli apparifee , che 
la nozione di un giudice fuprema fpirituale di contro- 
verfia , e regolatore della Chiefa fìabilito da GESÙ 
CRISTO , non era tuttavìa entrata nella mente- di 
alcuno ; conciofiacbé noi veggiamo , che gli flejft Ve- 
feovi Africani appellarono all' Imperadore nella pre- 
fente religicfa quejlione ( Nor. 79. ). 


( Not.79. ) E' qui da notarli l’infigne temerità dello Storico nell 
aderire con tanta franchezza d’ effere lista con molta improprietà 
appellila Conferenza Collaiio l' adunanza de’ Cattolici e Donatili» 
in orefenza di Marcellino contro il comune univerfal fentimcnto de 
Scrittori antichi , e moderni . Quanto poi erroneamente da quello 
monumento dorico ricavili , che la nozione di un Giudice Supremo 
foiritnale di controverfie rcligiofe fiabilito da GESÙ CRISTO non 
fufte ancora in quello fècolo entrata nella mente di alcuno, 1 abbia- 
mo di già dimoilrato nella Nota 49. di quella II. Parte. 
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Gestor: V. la loro (confitta fu^ dovuta ad Ago/lino , il qual’ eb- 
be la parte principale in quella controverfia ; ed il 
quale per verità , tra per gli fuoi fcritti , configli , 
ed ammonizioni , governò quafì tutta intieramente 
la Cbiefa Africana , come anche li capi principali e 
piò illuflri di quella si eflenfiva provincia . 

III. Per quella conferenza il partito de’ Donatifli 
fu grandemente indebolito, nè giammai poterono dii 
riaverli da quello s'i terribile colpo , febbene 1’ afpet- 
to degli affari fi folte cangiato in apprelfo in una ma- 
niera, ch’era propria di ravvivare le loro fperanze . 
La maflima parte di elfi per lo timore del puniraen- 
to fi fottomifero al decreto' dell’ Imperadore, e fe- 
cero ritorno nel feno della Cbiefa ; mentrechè le piò 
fevere pene furono inflitte a coloro, li quali fi rima- 
fero olìinati , e perfifterono nella loro ribellione . Le 
multe , 1’ efilio , la confifcazione de’ beni fi furono 
gli ordinarj punimenti degli olìinati Donatifli ; ed 
anche la pena di morte fu inflitta a coloro, che for- 
paltavano gli altri in punto di perverfith, ed erano li 
fediziofi caporioni di quella pervicace fazione . Alcu- 
ni evitarono quelle pene con la fuga ; altri con na- 
fconderfi ; ed alcuni furono cosi difperati , che ne 
cercarono la liberazione , con ucciderli da fe medefi- 
mi , al quale attentato li Donatifli ci avevano una ter- 
ribile propenfione . Frattanto li Circumcelliones ufa- 
rono metodi più violenti per allontanare l’efecuzione 
della fentenza , ch’erafi pronunziata contro la loro fet- 
ta , conciofiachè fcorreano giù e sù per la provin- 
cia dell’ Africa nella più oltraggiofa maniera , com- 
mettendo atti di crudeltà per ogni dove, e difenden- 
dofi con la forza delle arene. 

% Per 
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Per vero dire li Donatici ricuperarono in appreso Ccntur: v. 
la primiera loro libertà e tranquillità , mediante il 
foccorfo e protezione che riceverono dalli Vandali , li 
quali fecero invafione nell’ Africa con Cenferico alla 
loro tefla neli’ anno 427. , e pigliarono quella pro- 
vincia dalle mani de’ Romani . La ferita non per 
tanto, che quella fetta avea ricevuto dalla vigorofa 
efecuzione delle leggi imperiali , fu così profonda , 
che febbene cominciaflero eglino a ravvivarfi , ed a 
moltiplicare mercè 1 ’ alììllenza de’ Vandali , pur non 
mai poterono elfi pervenire al grado della primiera 
loro fortezza e fpiendore. 

IV. Gli Ariani opprelfi e perfeguitati dagli editti io f\ at0 j eg n 
imperiali , fi andarono a ricoverare tra quelle fiere Ariani, 
e felvagge nazioni , le quali andavano gradatamente 
abbattendo l’ imperio Occidentale , e trovarono preffo 
li Goti , Svevi , Heruli , Vandali , e Borgognoni , 
una liabile relìdenza ed un pacifico ritiramento : e 
poiché la loro ficurezza animava il loro coraggio , 
effì trattarono li Cattolici con la lieta violenza, che 
quelli avevano impiegata contro di loro e di altri 
eretici ; onde perfeguitarono , ed in varie guife vef* 
farono coloro, che profetavano la loro aderenza alle 
dottrine Nicene. Li Vandali ì che regnavano in Afri- 
ca , forpafiavano tutte le altre felvagge nazioni in 
punto di barbarie ed ingiuflizia verlo li Cattolici . 

Li Re di quello sì fiero popolo , particolarmente Gen- 
ferico ed Unerico fuo figlio, abbatterono le Chiefe 
di quelli Crifliani , li quali confefiavano la Divinità 
di GESÙ’ CRISTO , mandarono in efilio li loro 
Vefcovi , e mutilarono e tormentarono in varie gui- 
fe coloro , eh’ erano nobilmente fermi ed infleflìbili nel- 
JJì. della CbiefaVol. t .T om.i. 4 X la 
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Centur. V. la profedione della loro Fede (1) . Tutta volta però 
effi dichiararono , -che in ufando eglino cotedi Teveri 
e violenti metodi , venivano autorizzati dall’ eferapio 
degl’ Imperadori, che aveano promulgate leggi della 
fteda rigorofa natura contro li Donattfli , gli Ariani y 
ed altre fette , le quali differivano in opinione dalli 
Crijìiani di Coflantìnopoli (z). 

Qui non dobbiamo noi ommettere di far menzio- 
ne di quel miracolo dupendo , che dicefì edere flato 
operato durando il tempo di cotefle perfecuzioni nell’ 
Africa ; e per Cui fi fuppone che 1 ’ Ente Supremo 
abbia dichiarato il fuo difpiacimento contro gli Aria- 
ni , ed il fuo favore verfo li loro avverfarj . Quedo 
miracolo confidò in abilitare quelli Cattolici , le cui 
lingue erano date drappate via da Unerico tiranno 
Ariano , a parlare didimamente ed a poeta mare ad 
alta voce la Divina Maedìt del SALVATORE del 
Mondp . Quedo si rimarchevole fatto a mala pena 
c difficilmente può edere negato , avvegnaché da il 
znededmo fodenuto dalla tedimonianza de' più rifpet- 
tabili tediinonj,e li più degni di fede (3); ma fe ciò 

debbafi 


(1) Vid. Viélor. Vitenf. lib. Hi. De perfequutione 
Vandalica , che Teodoro Ruinarto pubblicò a Parigi 
nell anno 1 6451. in Ottavo , colla faa ijloria della 
[le [fa perfecuztone . 

(2) Vedi /’ editto di Unerico nell' i fiori a di Vitto- 
re , di cui ft è fatta menzione nella precedente nota 
lib. iv. cap. ii. pag- 6 4.. 

(3) Cotefli tefltmonj , ch'ebbero eglino medeftmi una 

ocu- 
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oculare dimofirazionc del fatto , fi furono Vittore di 
Utica , Enea di Gaza ( li quali efaminarono le boc- 
che delle perfone di cui fi tratta , e trovarono che le 
loro lingue erano fate intieramente fvelte ) Procopio, 
Marcellino il Conte , e tlmpcradorc Giufliniano. Ap- 
poggiato fu ! autorità di cote/le sì rifpettabili tefli- 
montarne , il dotto Abbadie formi una elaborata e 
defira difefa della miracolofa natura e qualità di 
quello ftraordinario fatto nell'opera fua intitolata , La 
Triomphe de la Providence &c. Voi. Hi. pag., 255, 
&c. , in cui Jembra che abbia dato fondo a tutto il 
fuoco del fuo zelo , ed abbia renduta ef auffa tutta 
la fottigliezza della fua logica. 

Il Dottor Berriman nel fuo racconto iftorico della 
controverfia Trinitaria , come anche nelli fuoi fermo- 
ni recitati nelle prelezioni di madama Moyer , nell'anno 
1725. , ed il Dottor Chapman nelli fuoi Trattati 
Mifceilanei , anno mantenuta e difefa la (lefja ipo- 
tefi . Al primo di cojloro fu fatta e pubblicata una 
rifpofta da uno fcrittore anonimo , fotta il feguente 
titolo, Ricerca dietro il miracolo , che dicefi eflere 
flato operato nel quinto fecolo rifpetto ad alcuni Cri- 
ftiani ortodoflì in favore della dottrina della Trini- 
tà &c. in una lettera fcritta ad un’ Amico . Or noi 
ben pojfiamo avrifcbiarci di dire , che quejìa rifpofia fia 
dell' intutto sfornita di ogni fujftflenza , e fia di nin- 
na foddisfazione . L' autore di cjfa , dopo ejferfi a fa- 
ticato per rendere invalida la tefìimontanza allegata 
in favore del fatto , fembra eh' egli medefimo appe- 
na rimanga convinto dalli fuoi propij argomenti , poi- 
ché egli confejfa finalmente la pojjibilità dell' evento , 
ma perfifle in negare il miracolo , e fuppone che la 
crudele operazione fu per modo imperfettamente com- 

4X2 piu - 
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Cektur. 1 V. piata nella perfona di quelli confeffori , eòe la/ciò 
in alcuni di ejjt una tale porzione di quell' organo , 
eòe fu fufficientemente per l' ufo della favella. 

Il Dottor Middlecon ( cui anno alcuni attribuita 
la f opra menzionata rifpofla ) fatitene la tnedeftma 
ipoteft nella Jua opera intitolata Libera inquilìzione 
circa le iniracolofe podeftà &c. , f upponendo che le Un- 
gue delle perfine, onde ft tratta, non furono intiera • 
mente fradicate ; la qual eofa egli va corroborando 
colla f guaite confederazione , cioè che due de' pazien • 
ti di confi dì avere totalmente perduta la facoltà di 
parlare ; imperocché fibbene ciò Jia attribuito ad un 
peculiare giudizio di DIO, in punire le dijfolutezze 
e colpe, dt cui furono eglino ret in apprcjfo,pur non 
di meno quefto apparifee al lodato dottore , che fia 
Una sforzata ed improbabile foluzione deli’ affare , e 
s' immagina che pojfa in miglior guifa feiogliere la 
cofa con fupporre , che quelli Cattolici confeffori non 
erano (lati privati intieramente delle loro lingue. Ef- 
fe procede tuttavìa pii* oltre , e produce due caf che 
ba rilevati dalle Memorie dell Accademia delle fetenze 
in Parigi , li quali provano fecondo la fua opinione, 
che qudfìo prete fi miracolo fu tenuto di tutto il fuo 
credito alla noftra ignoranza rif petto alle potenze e 
facoltà della natura : il primo ft è il cafi di una don- 
zella nata fenza lingua , la quale ciò non oliando 
parlava con tanta faciliti e diilinzione , come fé ella 
aveffe goduto di tutto il pieno benefizio di quell’or- 
gano ; ed il fecondo fu il cafi di un ragazzo , il 
quale nell’ età di otto o nove anni perdè la fua 
lingua per mezzo di una cancrena od ulcere , e 
pur non di meno ritenne la facoltà di parlare. Vedi 

Mid- 


Digitized by Google 


e 


Cap.V. Vigoria Interna della Chi e (a 71 1 . 

Middleton nella detta fua opera Libera inquifizione Cehtur: V. 
&C. pag. 183. (J 184. 

S^uefto raziocinio dello fcettico dottore di Teologìa 
comparve fuperficiale e di niuna foddisf azione al giudi • 
etiofo p/Ir. Dodwell , il quale ( niente dicendo intorno al 
cafo delle due Trinitariani , che rimafero mutoli , dopo che 
furono frappate loro le lingue, e la cui mutezza no » è che 
indifferentemente J piegata , ad ducendo fi per ragione le 
loro f celi er argini y dappoiché li doni fono flati fpcfi 
f' volte poffeduti fenza le grazie ) fi riftrigne alla 
confiderazione delti due fatti paralleli ricavati dalle 
Memorie Accademiche di già menzionate. Per dima- , 

J frate che quefti fatti provano poco 0 nulla contro il 
miracolo in quìftione , egli giuftamente offerva , che 
f ebbene in uno 0 due cafi particolari , una bocca pof- 
fa effere con tanta fingolarità formata , che poffa pre- 
ferire fuoni articolati , fenza il folito ftromento del- 
la favella ( potendo probabilmente fupplire un tal di- 
fetto qualche eferefeenza ) pur tuttavìa egli non puh 
effere a meno che cofa mìracolofa , che ciò foffe fuc- 
ceduto ad un numero confiderevolr di perfone , le cut 
lingue furono fradicate per impedire , che predicaffero 
ttna dottrina proibita. Per negare adunque il miraco- 
lo in queftione , noi dovriamo foftenere effere cofa 
egualmente facile di parlare fenza lingua , che con 
la lingua in bocca . Vedi Mr. Dodwell nella fua 
opera intitolata Libera rifpofta fatta alla Libera in» 
quifizione ÓV. del Dottor Middleton pag. 96. 97 ' 

Mr. Toll, il. quale dìfefe f ipotefi di Middleton , 
ha propofta una obbiezione a priori , fecondo che puh 
effere giuftamente chiamata , contro la verità di que- 
fto miracolo . Egli offerva , che ! occafione in cui fu H 

me- 
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Gextur: V. medefmo operato , non fu di J ufficiente Confeguenza 
o Neceffità cbe ricercaffe una Divina intcrpofizione , 
poiché non fu già operato per convertire gl' infede- 
li al Criflianefimo , ma bensì per tirare gli Jeguaci 
di Ario alla Fede Attanafiana : in una parola egli fu 
operato per la fpiegazione di una dottrina , cbe amen- 
due le parti conccdeano di ejfere fondata nel Nuovo 
Te (lamento . Or poiché le Sante Scritture fono una 
rivelazione della volontà di DIO , egli fembra , dice 
Mr. Toll , cbe ne rifulri qualche biaftmo alla fua fa- 
pienza „ come fe Egli facejfe le cofe per metà , ove 
» co fa neceffaria per lui di operare miraco- 

» /i , affine di mantenere il fenfo di tali Scritture. 

Ciò ( continua egli ) farebbe lo flejfo cbe moltiplh- 
„ care li miracoli ad un grado infinito — In oltre ciò 
„ difìruggcrebbe la univerfale verità di quella propo- 
„ ftzione , onde noi non ci pojftamo dipartire , cioè : 
„ Che le Scritture fono fufficieruemeate piane in tutte 
„ le cofe necdsarie alla falvazione . Vedi la difefa , cbe 
ha fatta Mr. Toll dell opera del Dottor Middleton 
intitolata Libera inquifizione contro la Libera rifpofta 
di Mr. Dodwell pag. 81. (7 82. 

A quejìa fpeciofa obbiezione replica Mr. Dodwell , 
che dalla dottrina in deputazione tra gli Ariani e 
gli Ortodojft dipende la vera nozione , come anche 
l' importanza e realtà della nofìra falvaxione ; cbe le 
dottrine , li doveri , ed i motivi del CridianeGmo, 
fono efaltati od abbacati , a mifura cbe noi ab- 
bracciamo 0 /’ uno o f altro di cotefìi ftftemi ; cbe 
nella Divinità di GESÙ’ CRISTO debba intieramen- 
te rimanere appoggiato il merito della propiziazione 
da lui offerta • e cbe per ciì niuna occaftone di mag- 

gior 
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gior con/eguenza può cffere affegnata , nella quale f Centur: V. 
pcteffe afpettare un miracolo . Egli aggiugne , che le 
deputazioni che gli uomini anno fuj citate intorno a 
certe dottrine non fono pruove , che cote/le dottrine 
non fieno pienamente rivelate nella Sacra Scrittura , 
reggendo che ciò provarebbe , che niuna verità fa qui - 
vi fufficientemente rivelata , poiché in un tempo od 
in un altro , ejfe fono fiate tutte difputate : ed egli 
ojferva giudizio fornente , che fefpediente della interpo- 
fzione per via di miracoli f è ciò , di cui noi'fem- 
pre non forno giudici competenti , conciofacbé IDDIO 
folamente fappia e conofca li tempi , le ffagioni , e 
le occafoni , in cui egli è cofa propria di alterare il 
f olito corfo della natura , affine di mantenere la ^ve- 
rità , di fofienerc gli opprefft , e di tirare innanzi li 
gran fini del fuo Regno Evangelico . Egli è b a fievo- 
le, che la pre f ente interpofizione non fa incredibile a 
rimuovere la obbiezione di Mr.Toll , fcnza confderar - 
ne il di lei ufo particolare , e la incontraftabile ma- 
niera , ondf ella ci viene atteftata . Vedi la Piena 
e finale replica di Mr. Djdwell alla difefa , che ha 
fatta Mr. Toll. &c. pag. 270. & 271. 

Dobbiamo offervare in quefto luogo , che quefta ul • 
rima obbiezione e rifpofta, fono meramente ipotcticbey 
cioè traggono le medefme la loro forza e vigore fola- 
mente dalle differenti opinioni , che l’ ingegnofo Mr. 

Toll , ed il fuo dotto antagonifia tengono intorno 
alla importanza della dottrina , in favore della qua- 
le dice ft che fa ftato operato quefto prete fo miracolo. 

La gran qui f itone , la cui decifone folamente può ter- 
minare quefta controversa , ft è , fé le lingue di quel- 
li confeffori Africani foffero ftate 0 nò intieramente 
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CehtuiuV. ciò debbafi attribuire ad una podeftà foprannaturale e 
miracofofa,egU è un punto che Ha cagionato moltifli- 

. ' ma 


ftradicate ? Il cafo di quelli due , che rimafero mu- 
ti, ci fornifce una gagliardiffima prefunzione , che la 
crudele operazione non fi foffe fatta ugualmente con 
tutti . Le dijfolutezzc di quelli due , ed il giudizio 
di DIO , che rif petto a loro fofpefe la influenza del 
miracolo , non fctolgono quefla difficolti intieramente , 
dappoiché come noi abbiamo fopra offervato , molti 
anno pojfeduti doni foprannaturali fenza grazie; f GE- 
SÙ CRISTO «e dice, che molti anno diicacciati li dia- 
voli in fuo nome, li quali nell'ultimo finale giorno EJJo 
non riconofccrà come fuoi fervi fedeli ( Not. 80. ) 


( Not. 80. ) La teflimonianza degli antichi dorici , li quali rap- 
portano il miracolo de SS. Confefsori Africani , e nel tempo ftef- 
fo accettano , eh’ eglino avendo efaminate attentamente le loro boc- 
che , abbian trovato , che le loro lingue erano date interamente 
fvelte P è di molto maggior pefo , che le frivole congetture , e lot- 
tili raziocini > onde fi pofia dubitare del prodigio fpezialmente , fé 
lì riflette , che alcuni de’ Santi Confeflori dall’ Africa pafsarono in 
Cottantiuopoli ; in dove parimenti furono eliminate con grande at- 
tenzione le loro bocche da quei medefìmi , li quali attettano il 
prodigiofo avvenimento . Alcerto fq di fatti dorici di fimil na- 
tura fi potefsc raggione voi mente dubitare di quella doria fi ave- 
rebbe una fondata ficurezza . la oltre nella perfecuzione di Gen- 
. lirico, cd Unerico, di cui qui fi tratta, accaddero altri non pochi 
prodiej attedati parimente da Autori contemporanei , quali fi poflò- 
no oflervare predo il Eleuri nella fua Storia Ecdefìailica Lii.XXIIf. 
Qual motivo addunque v’ i di dubitare di quello delle lingue : fpe- 
cialmetite , che ( per quanto lice a noi ragionare delle cole divine ) 
efsendo Hate quelle fvelte a Santi Confeflori , perchè annunziavano 
la verità della Religione ; fembrò cofa convenevole alia Divina pro- 

vi- 
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ma deputazione (4) . 

V. Uma nuova fetta , la quale fu la forbente 
delle più fatali e deplorabili divifioni nella Cbiefa 
Crifliana , fu formata da Neflorio di nazione Siria* 
na , Vefcovo di Cofìantinopoli , difcepolo del celebre 
Teodorì) di Mopfuefìia , ed uomo rimarchevole per 
conto della fua dottrina ed eloquenza ; le quali fue 
doti furono non per tanto accompagnate da una leg- 
gerezza troppo grande , e da una intollerabile arro- 
ganza . Prima che noi entriamo in un racconto par- 
ticolare della dottrina di quello fettario., egli è cofa 
propria di oflervare , che febbene in virtù de decre- 
ti di pacati Conci Ij fofle dato chiaramente , e con 
termini perentorj determinato, che GESÙ' CRISTO 
era nel tempo medefimo vero DIO e vero Uomo , 
lJì.dellaCbiefa Voi. 1. Tom. 2. 4 Y pur 


(4) Vid. Ruinarti Hiftor. Perfequut. Vandal. part. 
2. cap. vii. pag. 482. Vid. etiam Bibliotheque Brittan- 
nique tom. Hi. part. ii. pag. 335). & tom. v. part. i. 
pag. 171. 


videnza , ferbar loro la facoltà di parlare , onde nel tempo fteffo , 
ed annunziafsero la verità della Cnielà Criiliana , e la confermafse- 
ro con un’ evidente luminofo, ed a tutti troppo manifefto prodigio. 

In riguardo poi alla rifleffionc deli’ Autore , cioè che molti enne 
p ffc luti detti foprannat arati fenzt graxie^Stc. quello alcerto dimagra, 
che IDDIO averebbe potuto non (bfpendere I" influenza del miraco- 
lo anche in quelli , che reftarono mutoli , ma non dlmoftTa , che 
IDDIO non abbia potuto per un tratto della fua fapientiflima pro- 
vjdenza cnftigare le loro diftolutezze con non operare in elsdoro 
quel prodigio , che degnavaft operare ne’ loro compagni. Sicché la 
rifleflione dell' Autore niente pregiudica alla verità del miracolo. 


Origine del 
Nellorianif- 
mo. 
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Cento*: V. p ur non Ji meno niun Concilio avea precifamente defi- 
nita cofa veruna concernente alla maniera ed effetto 
di quella unione delle due nature nel Divino SAL- 
VATORE : nè quefla materia era tuttavia divenuta 
un (oggetto o d’ inquifizione , o di difputa fra li 
Crijliani. La confeguenza di quello fi fu, che li dot- 
tori Crifìiani fi efpreffero differentemente intorno a que- 
llo miftèro . Alcuni ufarono tali forme di efpreflìone, 
che fembrarono di ampliare la differenza tra il Figlio 
di DIO, ed il Figlio dell’ uomo , ed in quello modo 
dividere la natura di CRISTO in due perfone diftin- 
te . Altri per lo contrario fembrarono di confondere 
troppo grandemente il Figlio di DIO col Figlio dell’ 
uomo , e di fupporre la natura di CRISTO compo- 
Ila della fua Divinità ed Umanità , commifchiatc in- 
fierite in una . 

L’ eresia di Apollinare avea data occafione a co 
tede differenti maniere di parlare , poiché egli forte- 
nea che l’uomo CRISTO non era dotato di un’ani- 
ma umana , ma della natura Divina , la quale fu 
follituita in vece di quella, e compiva le di lei fun- 
zioni ; e quefla dottrina manifefiamente fupponeva 
una confusone delle due nature nel MESSIA . Il 
perché li dottori Siriani , affinchè poteffero evitare gli 
errori di Abollinare , ed efcludere li di lui feguaci 
dalla comunione della Cbiefa , ufarono ogni avvedi- 
mento e diligenza in irtabilire un’accurata diftinzione 
fra la natura Divina e l’umana nel Figliuolo di DIO; 
e per quello fine ufarono effi tali formole di efpret 
(ione , che fembrarono di favorire la nozione di et 
fere CRISTO comporto di du e dijìinte perfone . La 
maniera poi di parlare adottata dagli Alejfandrini 
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ed *Eg iziani ebbe una differente tendenza , e fembrò Cento*.: V. 
di foflcnere la dottrina di Apollinare , e per una 
confatone delle due nature commifchurle in una. Ne- 
fiorio che fu Siriano , ed aveva adottati li fentiraen- 
ti deili dottori della fua nazione, fu un nemico vio- 
lento di tutte le fette; ma di niuna lo fu con mag- 
gior furore come della fazione Apollinariana , per la 
cui ruina egli era accefo di un’ ardente ed ineflingui- 
bile zelo . Egli adunque difeorfe intorno alle due 
nature in CRISTO fecondo la maniera Siriana , e 
comandò agli fuoi difcepoli , che diftingueflero diligen- 
temente tra le Azioni e Percezioni (1) del Figlio di 
DIO , e quelle del Figlio dell’uomo (2) . 

VI. L’occafione di quella difaggradevole controversa 
fu fomminiflrata dal presbitero An a fi a fio amico di Netbriaru ' 

4 Y 2 Ne- 


(1) Qui nota Archibaldo Maciaine , che Iji parola 
originale perpelfio, la quale f tonifica propriamente pa- 
timento 0 paflìone , noi f abbiamo tradotta in que- 
Jìo luogo per lo termine generale percezione , poiché 
patimento 0 paffione non può ejfere in J enfio alcuno 
attribuito alla Natura Divina . 

(2) Gli antichi fcrittori così per f una , che per F 
altra parte di quella controverfia , fono menzionati da 
Giovan Francefco Buddeo nel fuo Ifagoge in Theolo- 
giam rom. ii. pag. 1084. Li racconti dati di quefìa 
deputazione dagli fcrittori Orientali fono raccolti da 
Eufcbio Renaudot nella fua Hi iloria Patriarch. Ale- 
xandrin. pag . 108., come anche da Jos.Sim. Ajfeman. 
nella fua Biblioteca Orientale Vatican. tom. Hi. pare, 
ii. pag. 67. 
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Cento*..- V. Nefìorio . Quello presbitero in un pubblico difcorfo 
pronunziato Anno Domini 428. declamò veemente- 
mente contro il titolo di @/ot0*oj, 0 Madre di DIO, 
che in quello tempo era frequentemente attribuito alla 
Vergine MARIA, principalmente dopo la controversa 
contro gli Ariani . Egli nel tempo medefimo dille 
eflère fua opinione, che la Santa Vergine doveva effe- 
re piuttoito chiamata Xp/fOToxo»" cioè Madre di CRI- 
STO , concioliachè la Deità non poffa nè nafcere nè 
morire, e per confeguenza il Figliuolo dell’uomo po- 
tea folamente derivare la fua naìcita da una genitrice 
terrena . Nefìorio applaudì cotelli . fentimenti , e gli 
fpiegò e difeiè in varj difeorfì (1) : ma così egli che 
il fuo amico Anafìafto furono fieramente opporti da certi 
xhonaci in Cofìantinopoli , li quali fortennero che il Fi- 
glio di MARIA fi era IDDIO incarnato , ed eccita-* 
rono lo zelo e furore del popolaccio per mantenere 
quella dottrina contro di Nefìorio . Nulla oliando tut- 
to ciò, li difeorfì del fecondo furono in diremo grado 
ben ricevuti in moiri luoghi , ed ebbero la maggio- 
ranza de’ voti in lor favore. Li monaci Egiziani non 
si torto gli ebbero feorti ed offervati , che furono 
pcrfuart,dal pefo degli argomenti che conteneano , ad 
abbracciare le opinioni di Nefìorio , ed in fegue- 
la celiarono di chiamare la Benedetta Vergine Madre 
di DIO. 


VII. 


(1) Vtd. Harduioi Concilia tom. i. pag. 2199. co- 
me anche Jos. Sim. Afjeman. Bibliot. Orient. Vatican. 
tom. Hi. Part. ii. pag. 199. 
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VII. Il Prelato, che in queflo tempo governava Cewtur. V. 
la fede di Aleffandria , fi era Cirillo uomo di un’al- 
tiero temperamento, turbolento, ed imperiofo, e con Neftorio e 
fua interna pena era gelofo delia crefcente potenza ed ^nlcmo rtd- 
autorith del Vefcovo di Coftantinopoh . Subito che pncummn F 
quella controverlia pervenne alla fua notizia , elio uno ? n • 
cenfùrò li monaci Egiziani e Neftorio ; e veggendo 
che "*que(lo fecondo era poco difpofto a fottometterfi 
alla fua cenfura , procedè a’ mezzi violenti , prefe 
configlio da Celeftino Romano Pontefice, eh’ egli ave- 
va tirato dalla parte fua* , aflembrò un Concilio in 
Aleffandria , Anno Domini 436. , e fcagliò niente 
meno che dodici anatemi fui capo di Neftorio . Or 
quello fcomuOicato prelato non fi avvili di animo 
fotto il pelo di quello si violento colpo ; ma ver- 
gendoli acculato di aver derogato dalla Maeltb di CRI- 
STO , ritorfe la medefirga accufa contro il fuo av- 
veriamo , lo incolpò della refia Apollinariana , cioè 
di confondere le due nature in CRISTO , e caricò 
Cirillo di altrettanti anatemi , quanti ne aveva eftb da 
lui ricevuti . 

Vili. Quando gli animi fi furono in tal guifa il Concilio di 
efafperati in amendue le parti per mezzo di rectprc- Efefo. 
che fcomuniche e fcritture polemiche , che non vi 
era niun profpetto di qualche amicabile efito per una 
tal controverfia , Teodojìo il giovine chiamò un Con- 
cilio in Efefo , Anno Domini 431. che fu il Terzo 
Concilio Generale negli annali della Cbiefa . In que- 
llo Concilio prefedè Cirillo , quantunque egli folle la 
parte intereflata , ed il nemico giurato di Neftorio ; 
ed egli propofe di efaminarfi e determinarli 1’ affare 
io dibattimento primachè arrivaffero Giovanni di A zi- 
tto- 
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Cta-ruR: V. t toc hi a , e gli altri Vefeovi Orientali . Neflorio fi op-' 
pofe a quefto modo di procedere come irregolare ed 
ingiuflo ; ma conciofiachè le fue rimoflranze foffe* 
ro fenza niuno effetto , egli ricusò di condifcénde- 
re alle intimazioni , che lo chiamavano a compari* 
rq innanzi al Concilio . Cirillo dai!’ altra banda ti- 
rando innanzi le cofe avvenne , che Neflorio foffe 
flato giudicato fenza eflere intefo ; onde fu elfo com- 
parato col traditore Giuda , fu incolpato di beftem- 
mia contro la Maefl'a Divina , fu privato della digni- 
tà epifcopale , e fu mandato in elilio , dove termi- 
nò li giorni fuoi (i) . Gli atti di quello Concilio 

com- 


(x) Coloro , ebe deftdcrano un pili ampio racconto di 
queflo Concilio , pojfono confultare Variorum Parrum E- 
piftolae ad Goncilium Ephefmum pertinenres , pubblicate a 
Lovanio nell'anno i <58 2. da certi manuferitti Vaticani ed 
altri da Crifliano Lupo. Neflorio, in confeguenza della 
fentenza contro di lui pronunziata tn queflo Concilio , 
fu in prima sbandito a Petra nell' Arabia, e pofeta ad 
Oifìs luogo folitario nelli deferti di Egitto, dove fe ne 
morì nell'anno 435, Li racconti poi , che della fua tra- 
gica morte ci fono dati da Evagrio nella fua ifloria 
ecclcftafìica lib, i. cap. vii. e da Teodoro il Lettore 
Hi fior. Ecclef. lib. ii. pag. 5Ò5. , eglino non fono da 
tutti egualmente ricevuti . 

Il racconto poi del Dottor Mosheim circa il tem- 
po della, morte di Neflorio , egli non è forfè efat- 
to y poiché apparifee , che Neflorio era in Oafis quan- 
do fcriffe Socrate , cioè Anno Domini 439. Vid. So- 
crar. Itb. vii. cap. nusiv. ( Nota di Archibaldo Ma- 
ciaine ) . 
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compariranno al candido ed equo leggitore , come Centur: V* 
pieni di un baffo procedere, e fi vedrk che in effo non 
fianfi offervate le regole di giunizia,e di equità con 
quella efattezza e decenza , colla quale fi videro of- 
fervate nel Concilio Niceno , che averebbe dovuto ef- 
fere la norma ed il modello a’ prelati Criftiani ne’ 
tempi avvenire , allorché averebbono dovuto ragu- 
narfi per efaminare e decidere controverfie religiofe .. 

Tutta volta però la dottrina, che fu in quello Conci- 
lio (labilità concernente a CRISTO, fi fu quella, eh’ 
è (lata mai fempre confeffata ed adottata dalla mag- 
gior parte de’ Criftiani , cioè che CRISTO era una 
Perfona Divina , in cui erano unite due nature il pii* 
Prettamente ed intimamente , ma fenza effere mi/ìe 
0 confu fe infieme ( Not. 81.). _. 

IX. Nestorio fra le, altre accufazioni fu accufato j;. 

di dividere la natura di CRISTO in due perfine diftin- fappaflhnato 
re; e di avere foftenuto, che la natura Divina fu foprag- ‘ Mme intorno 
giunta alla natura umana di GESÙ’, dopo che fu el • trmerfia.^ 
ia formata, ed altro più non fu che un fodegno au- 
filiario all’ Uomo CRISTO per tutto il tempo del 
viver fuo. Neftorio fembra, che più todo abbia negata 
quell’ accufa anche (ino all’ultimo punto, e che abbia 
folennemente profefsata la fua totale difapprovazione di ' 

que- 


( Not. 81. ) Lode * DIO, che i! nortro Aatore confetta con in- 
genuità , che nel Concilio di Efefo fiafi (labilità una dottrina con- 
cernente a CRISTO, la qual' era (lata femprremai confettata, ed 
adottata dalla ma°gior parte de’ Cóttimi. Doveva più tolto dire a 
dall’ univerfalità de’ fedeli mentre a! primo lampo della resla Ne- 
ftoriina fin dalle più rimotc regioni di Oriente ed Occidente , Ve- 
feovi. Preti, e Fedeli laici tutti concordemente ad ella fi oppo&ro, 
come diremo nelle feguenti rifiettìoui. 
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C estua.- V. quefta dottrina (1) : nè per vero dire fu quefta opi- 
nione giammai propofta da lui in alcuna delle lue 
fcritture , ma egli è certo nel tempo ftelfo, che gli 
fuoi avverfarj 1* abbiano , come una confeguenza , ri- 
tratta da alcuni incauti termini ch’egli usò, e parti- 
colarmente dal ricufare , eh’ elfo fece di chiamare la 
Vergine MARIA Madre di DIO . Quindi non po- 
chi , cos'i antichi che moderni , dopo un maturo 
efame di quefta materia, anno pofitivamente conchia- 
fo che le opinioni di Neflorio , e del Concilio che le 
condannò , furono le ftefle in effetto ; che la loro 
differenza fu folamente in. parole , e che il biafmao 
di quefta conrroverfia ben fi poffa caricare fopra l’im- 
prudenza di Nr-fforioy il quale fece ufo di tali termini, 
per gli quali fembrava, che fi appartale dalla comune 
credenza de’ fedeli (2)- ~ Que- 


(1) Vedi l'edizione di Garnier, che ha fi + 1 delle 
opere di Mario Mercatore toni. ii. pag. 280. Pedi pa- 
rimente li frammenti di quelle lettere , che Neftorio 
fcrijfe qualche tempo prima della fui morte , le qua- 
li ji poffono trovare nella Biblioteca Orientale Vati- 
cana tom. ii. pag. 40. & 41. di Jos. Sim. Aflfeman. 

(2) Lutero fu il primo delli ferittori moderni , che 
inferno in quefta maniera \ ed egli s inveì contro di 
Cirillo colla pii* fiera acrimonia nel fuo libro De Con- 
ci li is tom. vii. Opp. Altenh. pag. 2^5. 2Ò<S. & 273, 
Vedi ancora il dizionario di Bayle negli articoli Ne- 
ftorius dy Rodon, Cbriff. Auguft. Salig. De Eutvchia- 
nifmo ante Eutychen. pag. 200. Otto Frid. Sebutzius 
De vita Chyrrari Uh. ii. cap.. xxix. pag. ipo. & ipf. 
Joan: Voigr. Biblioth. Hiftoria: Hairefiologicae tom. i. 

Part. 
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Questo giudizio può eflere giuflo rifpetto al tut- Ceotuh: V. 
to; ma egli è vero non per tanto, che Ncflorio com- 
enife due errori nel corfo di quella controverlìa . Il 
primo fi fu quello di aver recata offefa a molti Cri - 
fliant con abrogare un termine, ch’era di già in ufo ; 
ed il fecondo l’aver’ elio profon tuofa mente tentato di 
piegare per mezzo di rozze comparazioni, ed impro- 

r ‘e efpreflìoni , un millèro che infinitamente lorpaÉ 
1 ’ eden bone della nolìra imperfetta ragione . Or fe 
noi vogliamo aggiugaerc a quelli difetti lo fpirito di- 
fpotico e l’ eccepivo calore di quefto ambiziofo prela- 
to , non farà cofa difficile a deciderli , che per la 
fua imprudenza e pertinacia ne’ fuoi fentimenti egli 
ftefso n’ abbia cagionate quelle perfecuzioai , che con- 
tro di lui , e de’ fuoi partegiaoi tanto fieramente fi 
eccitarono (1). 

IJl. della ChiefaVol.x.Tom. 2 . 4 Z X. 


part. Hi. pag. 457. Paul. Ernefl. J ablomky , Exercit. 
de Nefioriamfmo , pubblicata una tei' opera a Berlino 
Anno Domini 1720. Thefaur. Epiftolic. Crozianus 
tom. i. pag. 184, tom. iti. pag. 175. La Vie de la 
Croze par Jordan, pag. 231. t molti altri . Circa 
poi gli errori , che fono flati imputati a colpa di Ne- 
lèorio , fono li medefvni raccolti da Allentano nella 
fua Biblioteca Orientale Vaticana tom. iti. part. ii. 
pag. 210 . 

(1) Egli non vi ba r.iuna difficolti affatto in de- 
cidere quella quiflione . Nertorio , quantunque general- 
mcntc parlando pojfcdtjfc ano fpirito di arroganza e 

* , . , . di * 
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Cemtur: V. X. Il Concilio di Efefo in vece di guarire cotefle 
divifioni y altra più non fece che infiammarle Tempre 
Proptll* del pj^ ma ggiormente r e quali diftrufle ogni fperanza di 
moSit ri liabili re nella Cbiefa la concordia e tranquilli^ . Gin- 
Concìlio di £- vanni di Antiochia , e gli altri Velcovi Orientali y 
il cui arrivo Cirillo avea ricufato- di afpettare, fi ra- 
dunarono in Efefo , e pronunziarono contro di lui, e 
di Meninone Vefcovo di quella cittV,. eh’ era fua crea- 
tura v una Temenza del pari fevera come quella che 
avevano elfi- fulminata contro di Neflorio .• Quindi 
nacque una nuova ed oftinata diflenfione tra Cirillo e 
gli Orientali f con Giovanni' Vefcovo di Antiochia alla 
loro teda . Quella fiamma per vero dire fu in qual- 
che parte ripreifa e Ibernata Anno Domini 433- dopo 
che Cirillo ebbe ricevuti gli articoli di Fede formati 
da elfo Giovanni ed ebbe abbandonate certe fra!» 
ed efprelfioni v onde li litigiofi poteano farne un ufo 
perniciofo ; ma le commozioni , che furfero da quella 
fetale coruroverfu r furono di maggior durazione nell’ 

Ori- 


dr perfecuxione , pure non femhra meritarft in quello 
taf» particolare li rimproveri , che farebbono dovuti 
piu toflo a Cirillo. Anaflafio, e non già Neflorio fu 
il primo che aceefc quefla fiamma * e Neflorio fin 
dal principio della controversa fino alla furi morte , fu 
la parte perfeguitata e foccumbente . Le di lui offer- 
te di accomodamento furono ricufate ; le fue ( piega, 
xtoni non furono lette ; la fua fornmiffione fu ribut- 
tata , ed tgli fu condannato f ernia ejfere intefo ( no- 
ta di Archibaldo Maciaine ). 
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Oriente (1) . Niuna cofa poteva opporli al progrefTo 'Centur: y, 
del Nelìorianifmo in quelle parti. La disciplina e gli 
amici del prelato perieguitato portarono la Tua dottri- 
na per tutte le provincie Orientali , ed ereffero per 
ogni parte congregazioni , le quali profeiTarono una 
invincibile oppoGzione alli decreti del Concilio di Efe- 
fa. Li Perjiani , tra gli altri, fi oppofero a Cinti » 
nella più vigorofa maniera , foftennero xhe Neftori • 
era flato ingi ultamente condannato in Efefo^ ed incol- 
parono Cirillo ali avere rimoffa quella diltiazione , 
che fuffifle fra le due nature in CRISTO. .Ma niu? 
na cofa tendè cotanto a propagare con rapidità la 
■dottrina di Ne/lorio^ quanto l’eflere fiata la medefima 
ricevuta nella famofa Scuola , eh’ era per lungo tem- 
po fiorita in Edejfa ; imperocché li dottori di quella 
si rinomata accademia non Solamente Jflruirono Ja gio- 
ventù fecondo gl’ infegnamentì Ncfìoriani , ma trasla- 
tarono eziandio dalla lingua Greca nella Siriaca li li- 
bri di Nejlorio , del Suo maeflro Teodoro di Mopfue - 
Jlia , come anche li Scritti di Diodoro di Tar/o f e li 
•difperfero per 1 ’ Ajjiria e Perfia (2). • 

4^2 XI. , 


— 

** . . . • • , - * . • . . . . .a. 

(1) Tedi Cbri/ì. Aug. Salig. De Eutychianifmo an- 
te Eutychen pag. 243. 

(2) Vid.Jos. Simon. AJf emanai , Bibliotb. Orientai. 
Clement. Vatican. tom. i. pag. 351. tom. Hi. part.ii. 
pag. 69. Quello dotto autore può ejfere vantaggiofa- 
mente ufato per correggere quel che ba detto Eufebio 
Renaudot nel fecondo tomo delle fue Liturgie Orientali 

P a &' 
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Cemtuk. V. XI. FRa rutti li promovitori della caufa Nefìoriana, 
ni uno ve n'ebbe, cui la medcfima Ha tenuta di ob- 
B?rfuma* ^ binazioni più forti quanto al famofo B.irfumas , il quale 
uno zelarne fa diacciato dal fuo luogo che occupava neila fcuola 
? 5 cftoriaiif- di Edeffa, e fu creato Vefcovo à\ Ntftbi , Anno Domi- 
nio . ni 435. Quello prelato fi affaticò con incredibile affi» 

duità e deprezza dall’ anno 440. fino al 485. affine 
di proccurare per gli Nefìoriani un fodo e permanen- 
te flabilimento in Perfta , ed in quefta fua imprefa fu 
elfo vigorofamente fecondato da Maanes Vefcovo di 
Ardafcira 4 Or cosi notabili furono li buoni fucceifi 
Onde furono incoronate le fatiche di Barfumas , che 
la fua fama fi effefe e dilatò per tutto f Orien- 
te; ed i Nefìoriani , che tuttavia rimangono nella Cal- 
dea, Perfta , Ajflrta , e nelli paefi adiacenti, confide- 
rano lui folamente,e non fenza ragione, come il lo- 
ro progenitore e fondatore . Quello indefaticabile Ec- 
clefialfico non folamente perfuafe Perone monarca Per- 
dano ad efpellere fuora de’ fuoi dominj quelli Cri - 
fliani , che avevano adottate le opinioni de’ Greci, ed 
ammettervi li Nefìoriani in luogo loro , m* eziandio lo 
impegnò a mettere i fecondi in poffelfo del potere princi- 
pale di ecclefiaflica autorità nella Perfta , cioè della 
fede di Sclencia , che il Patriarca o Cattolico delti 
Nefìoriani ha mai Tempre occupata fin’ anche a’ tem- 
pi 


fng. pp. intorno alla prima origine della dottrina Nc- 
fioriana nelle prouincie Orientali . Vedi ancora /’ Ifìo- 
ria ecclefiaflica di Teodoro il Lettore lib. ii. pag. 5^ 
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pi noflri (1) . L’ attiviti di Barfumas non terminò Ciotb*: V. 
qui , poiché ereffe una famofa fcuola a Niftbi , don- 
de ne uicirono quelli dottori Ne/loriani , che in que- 
fto fecolo e nel feguente fparfero le loro feutenze per 
1 ’ Egitto y Siria , Arabia , india , Tartarìa , e 
Cina (2) . 

XII. Li Ne/loriani, prima che li loro affari fi foffe- Ceffo* le di- 
ro cosi felicemente flabiliti , erano flati divifi tra lo- Néto'iia*?* 
ro medefìmi rifperto al irtetodo di fpiegare la loro ' 

dottrina. Alcuni fofteneano, che 11 maniera y in cui le 
due nature erano unite in CRISTO , era affoluta- 
mente fconofciuia; altri poi, che 1 ’ unione della Di- 
vina natura coll’ Uomo GESÙ’ era fidamente una 
unione di volontà y di operazione, e dignità (3). Que- 
lla 


(1) Il Ve (covo di Seleucia fa onorato in virtù del 
ventefimo terzo Canone del Concilio di Nicea di pecu- 
liari marchi di diflinztont , e tra gli altri col titolo 
di Cattolico . Egli fu mveflito dalla facoltà di or- 
dinare Arcive/Covi ( il qual privilegio uppartenevaft 
etili foli patriarchi ) fu ejaltato fopra tutti li Vefcovi 
G' eri , fu onorato come un patriarca , e ne' Condì} 
Ecumenici fu il fefìo in grado e dignità dopo il 
Vefcovo di Gerufalemme . Vid. Afta Concilii Nicatni 
Arab .—-Alpbonf. Ptfan. lib. Hi. Canone unii. (7 uxuiv, 
( nota di Archi baldo Maciaine ) . 

(2) Chi defidera un ampio racconto di quella mate- 
ria può confuìtarc J os.Simon. Ajfeman. Biblioth. Orien- 
tai. Clemenr. Vatican. tono. Hi. part. iu pag. 77. 

(3) Leonrius B/aant. adverfui Neftorian. Eu* 

ty- 
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Centur- V. fta diflenfione non pertanto Intieramente cefsò , quan- 
do li Nefloriani fi furono uniti infiemc in una reli- 
giofa comunità , e viifero in tranquillità fotto il loro 
proprio ecclefiaftico governo e leggi. La loro dottrina, 
come fu allora determinata in diverfi Concilj aflembrati 
a Seleuci a , monta a quel che fiegue:,, Che nel SAL- 
„ VATORE del Mondo vi erano due perfone od 
„ òror À<rt delle quali una era Divina y anche i’Eter- 
„ no Verbo; e l’altra ch’era Umana , fi era l’Uomo 
,, GESÙ’ ; che quelle due perfone aveano folamen- 
„ te uno afpetto (1) ; che l’unione tra il Figlio di 
„ DIO , ed il Figlio dell’ uomo erafi formata nel 
„ momento della Concezione della Vergine , e non 
„ fu giammai dilfoluta ; che non fu però una unione 
„ di natura o di perfona , (ma fidamente di volontà 
„ e di affetto ; che perciò CRISTO doveva effere 
„ diligentemente .didimo da .DIO , il quale abitava 


tychian. pag. 537. jom. i. Leflion. Aotiquar. Henr. 
Canifii J ac. Bafnag. Prolegomen. ad Canifium toni. i. 
cnp. ii. pag. .1 p. 1 - * 

( 1 ) Quefla è la fola maniera che io f appio di tra* 
durre la parola Barfopa , che fu il termine ufato da 
Neftorio , e che li Greci tralatano per lo termine di 
irpocurroi'* La parola perfona farebbe fiata migliore in 
qucfla frafe inintelligibile , fe non foffe fiata tifata 
immediatamente prima in un fenfo differente da quel 
ebe Neftorio ri vorrebbe additare per f ofeuro termina 
Afpetto ( Maciaine )- ' . 
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y , in lui come in Tua tempio ; e che MARIA- dove- 
„ va efTere chiamata la Madre di CRISTO',, e non 
s> già Madre di DIO' „ .■ 

Li fnrtenitori di quefla dottrina tengono' Neflorio 
nella più alta venerazione , come un’ uomo di ringo- 
iare ed eminente fantità r e ben degno di edere te- 
nuto in perpetua rimembranza ; ma erti foftengono 
nel tempo medefimo y che la dottrina eh’ egli info- 
gnò fu molto più antica di lui medefimo' , e eh’ era 
ìlata trafmefla dalli più primitivi tempi della Cbiefa 
Cri fi iana ~ e per quella ragione' eglino- aflolutaments 
ricufavano il titolo di Ncfloriani, e per verità qualora 
noi efaminiamo attentamente la materia , troveremo 
che Barfumas ed i fuoi feguaci in 1 luogo d’ infegna* 
re a’ loro difcepoli precilamente la dottrina di Ne/l» * 
rio r polirono piuttollo e raffinarono il di lui groHola- 
no fillema fecondo il proprio lor guflo, e vi aggiun- 
fero varie fentenze , che dal buon’ uomo non^urono 
mai fognate- 

xnr.. ' 


KefleJJioni full a Storia della Retìa Nefloriana - 

( Nota 82. ) Nella Storia della Resia Nefloriana' 
qui con ragionare troppo breve e fuccinto efpofla r 
1 ’ Autore (hbilifce 1- Che il Prete Anaftafio fta fia- 
ta la prima origine de’ flurbamenti accaduti a tal mo- 
tivo nella Chiefa . i. Al difeorfo di Anaflafto fianfi 
foltagto opporti alcuni monaci ignoranti di Cortanti- 
nopoli, e che al contrario li monaci di Egitto abbiano 
concorde men te abbracciata la dottrina di Neflorio - 

3. Che 


. 
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3. Che Cirillo fia flato un’uomo di un’altiero tempe- 
ramento , turbolento, ed imperiofo. 4. Che la con- 
dotta del Concilio di Efefo fia fiata irregolare . 5. 
•Finalmente che Neflorio foltanto ne’ termini fia flato 
difcrcpante dalla dottrina ilabilita nel Concilio di 
Efefo . Or’ appunto fu tali Capi noi faremo alcune 
brievi Rifleflioni, quali gioveranno ancora per ifchia- 
rimento della Storia troppo brevemente dall’Autore 
rapportata * 

Primamente giova qui riflettere , che per ben un- 
deci fecoli S. Cirillo fu fempremai da’ Cattolici ri- 
conofciuto , come un luminare della Cbiefa orienta- 
la , Neflorio come un’ erefiarca , e la condotta de! 
Concilio di Efefo legittima, e regolare. Luterà fu il 
primo , come oflerva parimente l’Autore, dei li fcrit- 
tor't moderni, che infognò in quefla maniera, e che fi 
inveì contro di Cirillo colla pii* fiera acrimonia nel 
fuo Libro de Concilila. 

Nel qtfttl fentimento Lutero non fu feguito da fuoi 
partegiani anche più dotti , e favj . Ecco come 
ferive di S. Cirillo , di Neflorio-^ e del Concilio 
di Efefo Guglielmo Cave nella fua fioria Letteraria 
de’ Scrittori Ecclefiaflici . Vir fané piotate juxta ac 
truditione , zeloque prò fide Catboltca invitto nobi - 
lis . . . Caujffl Concilii era t Ne/lori us , qui q 11 uni 
b,jereftm fuam ( feilieet duas in CRISTO naturas Di*‘ 
vinarn , & Humanam , non hypoflaticòs uniri , & 
confequenter in Mediatore ®exv 9 ponn binas admitti per- 
fenas , adeoque Beatam VIRGINEM non Qioroeov , 
fed XptfOTOKOv dicendam effe ) palar» propalaret r nec 
folti Santlorum Epifcoporum mori iris cederci , quin & 
ter vaca tus comparere rccufarct , unanimi Patrum - 

fen- 
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fentcnfia damnatur , & deponi tur .... Ne fior io ter Curro*: V, 

fruflra votato , leBa ejì Imperatoris de congregando 
Synodo Epijlola ; tum Symbolum Ntcanum , <L 7 C tril- 
li ad Nefìortum Urterà , earumque cum fide N; catta 
concord amia ftngulis Eptfeoporum fententm comprobata, 
recitata etiam Ncflorit ad Cyrillum Epijlola pari modo 
damnatur . Sequuntur etiam Calefttm Papa , Synct- 
dtque Slkxandrina ad Ncftorium Intera , prolatts in 
medium plurimis SS. Patrum teftimonm , qua reflam 
fidem confirmabant , & Nef torti doftrtnam feriebant . 

Dogmatibus tandem Nifi orti tum ex propria firiptit 
excerptis , tum adbibttis quorundam Eptfeoporum te- 
Jtimoniis impia verba ex ore e/us referentìum , depo- 
Jitionis , & damnationis fentemia in illum fertur ìcc. 

Non altramente la temono altri dotti Protesami ,■ lì 
cui fentimenti sii gli accennati capi convien qui per 
brevità, intralafciare . Soltanto ci li permetta rappor- 
tare poche parole di Giovanni Mìcreiio Proteltante 
poco moderato , anzi più tolto toverchiamente teme* 
rario io cenfurare gii antichi Padri della Chiefa . Egli 
dunque così fcrive nella tua Stona Ecclelialtica Lib. 

II. Seft. II. §. xx. Rum. 3.- Cyrillus Alexandrinorum 
Fontifex Neltorii dodrinam intelligem litteris non fe- 
rri el bominem monuit , ut faluti Ecclefia fe non ap- 
porterei , nec Virgini Deipara litem intenderei .... 
jfdmonuerunt etiam Ncftorium alti Epifcopi , Ò" im- 
primi s Caleftinus Romanus . In ipfa urbe Conftanti- 
nopolitana a Clero contea Ncftorium programma eft 
adfixum . . . Nec quamquam tertia vice vacare tur , ut 
fc fifreret , ut ob/cftis rationem redderet y porro compa- 
rtite . Ideoque Patres Sanila Synodt , Symbolo Ni - 
caeno in medium pofito , C 3 “ addutìis Scrtptura , < 5 - 
ljì. dilla Chiefa Vol.l.Tom.z. 5 A ve- 


Digitized by Google 


Par t. II. 


732 V l/tori a Interna della Chiefa 
« 

Cektuiu V. veterani Patrum /ente ritta , Cortili Epistola Parane - 
fica probata , Epi/tolas y Conciona y Exegefet iufro 
enarrimi fubjecerunt , comrnunique fuffragio fententiam 
tnauHorationis miete &c. Or giova qui foggi ugncre 
le brievi rifleflioni sii di ciafcuno de’ leltè eipolti Ga* 
pi deli’ Autore . 

RIFLESSIONE I. 

' ^ ! * 

Nc/lorio impegnato di fpargere nel popolo di Cc- 
lìantinopoli la tua falla dottrina credette di non do- 
ver’ egli edere il primo a predicarla ; ma ne diè V 
incarico al Tuo amico, confidente, e configgere Aria- 
Jìafto , affinchè le a quelli fi fuflfe contradetto , egli 
fi farebbe incerpofto qual giudice, e cosi più facilmen- 
te averebbe efeguito il fuo macchinato dileguo di 
combattere la Divinità di GESÙ CRISTO, e la Di- 
vina Maternità di MARIA SS.. Alcerto, fe alta- 
mente fulfe andata la cofa, Nejlono fi farebbe oppo- 
sto * ed averebbe contradetto alla novella falfa, dottri- 
na di Anojìafio , e non ne averebbe prefa con tanta 
vigorìa, ed impegno la difefa . L’ occafione adunque 
della controverfia- non fu primamente fomminiflrata 
dal presbitero Anaftajio , ma ne fu la prima e ve- 
ra cagione il maligno impegno delferefiarca Neflorio. 
Cesi Liberato Cap.lV. Socrate Lib.VlI.Cap. 32. E- 
vagrio Ltb. 1 . Cap. z. ... 


RI- 
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I 

CurruR: V. 

RIFLESSIONE II. ^ 

Non furono certi monaci di Coftantinopoli , li qua- 
li foltanto fi oppofero ad Anallafio , ed al fuo ami- 
co Neftorio, ma 1 ’ univerfalità tutta de’ fedeli . Egli- 
no pubblicamente fi proiettarono , eh’ ella era per 
cffoloro una dottrina novella ; e che rettavano offett 
dal fentire principj di Religione direttamente opporti 
a quelli, ne’ quali erano flati educati . Trà gli altri 
fi fegnalò un certo Eufebio femplice laico , che fìi 
poi Vefcovo di Dorilea, ma aliai virtuofo,e bene i- 
ftruito della Dottrina Crittiana , il quale fi oppofe a 
Nettorio pubblicamente nella Chiefa-, ed infiammato 
di zelo ditte ad alta voce : Egli è il Verbo Eterno 
lui flejfo , che fi è incarnato , cd è nato da una donna. 

Il popolo fece eco al zelo di Eufebio ; quantunque 
non vi mancaflero de’ fedeli poco ittruiti , li quali f 
accufattero d’ imprudenza . Lo detto Eufebio non 
contento di avere renduta teftimonianza alla verità di 
viva voce, volle parimente renderla in ileritto.' Egli 
dunque fcritte una pubblica protetta , quale drizzò a 
Vefcovi , Preti , e Fedeli tutti Ortodotti . In afta 
mortra, quanto la dottrina di Nettorio futte contraria 
agli amichi (imboli, e principalmente a quello di Antio- 
chia, in dove Neftorio era ftato ittruito; quanro an- 
cora fi opponefle alU dottrina degli, antichi Padri , 
de quali rapporta le autorità; e quanto finalmente 
futte concorde alla falfa dottrina degli antichi Ereti- 
ci . Calììano Lib. VI. de htcajr. cap. 3. Mario . Mer- 
catore pag. 37. Edir, Garrir, Socrate Lib. VII. cap. 

32. &c. 

4 A a RI- 
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Cemtob: V. 

RIFLESSIONE III. 

Egli è dell’ intutto faifo ciò , che fcrive 1’ Auto- 
re ; cioè che li monaci di Egitto per futi fi dal pe/o 
degli argomenti &c. Dalla lettera di S. Cirillo diret- 
ta a’ Solitarj altro non apparifce , fe non che in tal 
congiuntura fianfi fufcitate tra’ monaci difpute poco 
affacevoli alla loro condizione. Ma vada la cofa, co- 
me pretende falfamente 1’ Autore , egli è certo, che 
fe i detti monaci furono forprefi dagli artifizj di Ne- 
ftorio , in leggere la lettera di S. Cirillo aprirono gli 
occhi , conobbero il loro errore , e predo fi unirono 
a’ Cattolici. Cyrillus Epifl, /. ad Nefìorium , & A-, 
polog. Conc. Epbef, 

, - RIFLESSIONE IV. 

L’Autore delcrive Cirillo Vefcovo di Alefsandria, co- 
me ùn’uomo.di un temperamento altiero, e gelofo del- 
la crefcente autorità del Vefdova di Coftantinopoli : ma 
chi voglia darfi la pena di leggere gli antichi monumen- 
ti , appartenenti a tale capo, vedrà di qual moderazio- 
ne di animo, carità, ed anche umiltà abbia egli fatto 
ufo in tali congiunture . Li fermcni di Neflorio nel 
tempo flelTo fi fparfero per l'Egitto, e per l’Occiden- 
te , e nel tempo fteffb fi oppofero alla dottrina Ne- 
, ftoriana Cirillo dall’ Egitto , e Celerino da Roma , 
fenza che 1’ uno fuffe confapev.ole della oppofizione 
dell’ altro, come 1’ è abbafianza chiaro dalla prima 
lettera da S. Celeftino diretta a Cirillo • Che anzi 
prima , che S. Cirillo fcriveffe alcuna lettera a S. 

Ce- 
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Celerino, Neflorio fu il primo a fcrivere a S. Cele- Csntob 
B ino , ed indirizzargli li fuoi fermoni ; quali come- 
chè avelfe accompagnati con lettere fcritte con molto 
artifìcio , e con termini , co’ quali s’ impegnava co- 
vrire la fua resta , pure la fui dottrina riufeì a Ce- 
leflino , ed al Clero di Roma , ed a Vefcovi occi- 
dentali tanto nuova , erronea , e contraria alle SS. 

Bibbie , ed al depofito di Fede confidato da CRI- 
STO alla fua Chiefa , che fubito ragunati in un 
Concilio la condannarono , e fulminarono Anatema 
contra Nellorio, fe trk io fpazio di io. giorni, dopo 
efsere ammonito, non avefse deteflato li fuoi errori. 

Dunque 1 ’ è fallo , ciò che fcrive Y Autore , cioè 
che Cirillo abbia tirato dalla fua parte Celefìino , e 
l’abbia indotto ad opporfi a Neflorio. Inoltre S. Ci- 
rillo feri (Te -più lettere a Nellorio, nelle quali caritè* 
voi mente 1 ’ ammonifee a non appartarli dalla Fede , 
che gli Apolidi anno depofitata nel corpo della Cbie- 
fa , e che gli antichi Padri anno fedelmente culto- 
dita . Di quede lettere appunto , ficcome ancora di 
quelle di S. Celefìino , e delle ammonizioni di varj 
Vefcovi ortodolfi , non fece conto Nellorio ; anzi più 
pertinace nella fua felfa dottrina ne fece beffe, ed 
ardi di .accufare di erefia il Patriarca Cirillo , il 
quale flava in comunione con tutti i Vefcovi Cat- 
tolici di Oriente , e di Occidente . Inoltre Nellorio 
maltrattò in varie maniere i fedeli , i quali fi ino- 
ltravano zelanti per la dottrina Cattolica , e princi- 
palmente fece chiudere in prigioni, e foffrir la fame, 
ed altri incomodi a varj Monaci Cattolici. S. Cirillo 
inoltre fcrilfe di nuovo a Nellorio , fbriffe all’Impe- 
radore, fcrifle al Papa, impegnandofi ei di proccurar la 

pa- 
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Cektur: V. pace alla Cbiefa fenxa grande firepito . Ultimamente 
eifendo gli errori di Nefiorio troppo chiari , e ma- 
nnelli , averebbe Cirillo ben potuto privarlo della 
fua communione : pur tuttavìa volle più torto fare 
ufo di una rtraordinaria dolcezza , e carità . Ecco 
come parla Cirillo nella fua Pillola a Celeftino . Fa- 
teor antera in animo fuiffe Synodicts htteris illum 
commoncfacere , nos t cum eo communionem retinere 
non poffe , qui talia doceret , ac faperet : ratus ta - 
men lapfis rnanurn porrigendam , projìratofque tanquam 
fratres erigendo s effe , hoc ipfum in bodicrnum ufque 
dieta non feci : attamen hortatus fum illuni per fitte- 
ras , ut a per ver fa illa dottrina refipifceret & c. . Dove 
adunque trova il nofiro.Autore il temperamento altie- 
ro, turbolento, ed imperiofo. E che maraviglia fe fi- 
nalmente fiali venuto a celebrarli un Concilio gene- 
rale, nel quale fulfe fiato Prefident$ Cirillo, il. qua- 
le fe era la parte interelfata , parti inrerelTate pari- 

v diente fi erano rutti i Vefcovi nello fteflò Concilio 

ragunàti , poiché tutti egualmente dovevano zelare 
la difelà della religione, e della dottrina della Cbie- 
fa ad effoloro affidata , Che anzi S. Cirillo sì per- 
ché rapprefentava la perfona di S. Celefiino Romano 
Pontefice , sì ancora come Patriarcali Aleffandria 
prima Chiefa di Oriente nella polizìa Ecclcfiartica , 
aveva dritto di prefedere in un Concilio , in dove fii 
doveva giudicare la caufa di Nefiorio Patriarca diCo- 
fiantinopoli acculato di refia. 

, * . . > , . . 

I 
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Gb!»TUR: V.. 

RIFLESSIONE V. 

r . . . v ' * 

Non intendiamo come Taurore fembri edere di fenti- 
mento, che la procedura del Concilio fia ftata irregolare. 

Fu citato più volte Neftorio di comparir nel Concilio, 
fi fecero le monizioni formalmente con tutta -la dolcez- 
za^ moderazione poffibile,fi feguì in tutto la lettera 
Imperiale appartenente alla convocazion del Concilio, 
tutti i fatti, che lì avanzarono, furono appoggiati a 
pruove convincenti , ed a monumenti autentici ,• i 
Vefcovi non avevano altro fine nelle loro ricerche , 
che metter la Fede irt ficurezza, non pochi Vefcovi 
partegiani di Neltorio ne furono fotofit , ed aprendo 
gli occhi alla verità fi congiunfero cogli Ortodoffi, e 
dichiararono in pieno Concilio, che Neftorio veramen- 
te aveva- meditato un nuovo dogma - Inoltre fi fè 
il confronto della dottrina Neftoriana con quella de- 
gii antichi Simboli , coll’ autorità, delle Sante Scrit- 
ture , e colle opere dommatiche degli antichi Pa- 
dri, e ciafcun Vefcovo diede teitimonianza della fede 
della fua Cbtcfa, e finalmente tutti concorfero a con- 
fermare l’antico dogma, e a rigettare il novello. Che 
maraviglia fe dopo tali procedure , quali foltanto , 
chi fia occupato da fpirito di partito , potrà dire ir- 
regolari ed illegittime, i Vefcovi fi fiano determina- 
ti a condannare Neflório, ed a privarlo della dignità 
Vefcóvile . Così la definizione Conciliare , come la 
condanna di Neftorio fu approvata da tutti ir Vefco- 
vi Ortodoffi , dall’ univer&lità de’ fedeli , e non v' 
andò guari ; che fu confermata dall’ Inrperadore me- 
defimo , non alla cicca , ma dopo di avere per 

ben , 
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Csirruit. V. ben cinque volte formalmente fentite le ragioni de’ 
Vefcovi Ortodoflì , ed i motivi de’ partegiani di 
Nettario , per li quali quelli inoltravano oppolizione 
alla ditfimzioae Sinodica* 

Nè fi opponga la procedura del Concilio edere (ta- 
ta irregolare , perchè non fi allettarono Giovanni di 
Antiodiia , ed i Vefcovi Orientali fuoi partegiani . 
Dappoiché nella giornata (labilità dall’ Imperadore li 
trovarono ragunatj in Efefo più di duecento Vefcovi, 
e tra quelli non pochi di provincie rimote , indi fi 
afpettarono ben altri quindici giorni fenza farfi nulla, 
c Giovanni di Antiochia non comparve ; e ben fi 
feorgeva con qual maligno difegno egli differiva la 
fua venuta . Sicché S. Cirillo vedendo il pericolo , 
e la gravezza del male , il credito di Neltorio pref* 
fo Giovanni di Antiochia , ed i Vefqovi fuoi parte- 
gìani , gl’ intrighi , che quelli averebbooo polli in 
opera , la violenza che fi efercitava dagli officiali 
dell’ Imperadore , de’ quali Neltorio difponeva a fuo 
piacere ; in oltre il termine flabilito dall’ Imperado* 
re era gii fpirato da ben quindici giorni, La dottrina 
era troppo chiara , il Papa , e tutto 1 ’ Occidente fi 
erano troppo nettamente (piegati fui fondo della dot- 
trina . Tutte quelle confiderazioni fecero sì , che S. 
Cirillo , ed i Vefcovi ragunati nel Concilio rifolvef- 
fero , che , poiché la dottrina era chiara , bifogna- 
va deciderla . Vi bifogna al certo una prodigiofa te- 
merità per condannare la condotta di tanti Vefcovi 
illultri per pietà , e per fapienza . Non guari dopo 
giungono li Legati di S. Celellino , e portando con 
eflofeco la fede di tutto f occidente, tolta approvaro- 
no la Punizione .conciliare ; nè punto fi lagnarono 

della 
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della condotta de’ Vefcovi . Al contrario giugne Gio» Cektor.- V. 
vanni di Antiochia , il Concilio manda tré Vefcovi 
a falu tarlo , ed a renderlo confapevole della depofi- 
zione di Neftorio . Ma li Velcovi deputati dei Con- 
cilio non folamente da foldati furono impediti di an- 
che vedere Giovanni di Antiochia , cotnechc aipet- 
talTero per più ore , ma ancora ricevettero gravi 
affronti , in maniera che la loro vita lu in perico- 
lo. Dunque il trattenimento di Giovanni di Antiochia 
non era cagionato , che dai maligno dilégno di fa- 
vorir Neflorio , e combattere S. Cirillo , ed i Ve- 
fcovi zelanti per la difefa della venta; come di fatti 
egli fece nel fuo Conciliabolo . S. Cirillo dunque 
ebbe giufli motivi di tirar avanti T efame, e la con- 
danna di Neftorio , comeche non ancora fulfe giunto 
Giovanni di Antiochia : nel che non violò le regole 
canoniche, che anzi, come teftè abbiamo olfervato, il 
tutto fece palfare , fecondo li canoni . 

RIFLESSIONE VI. 

* v . • * 

La differenza non fu folamente ne’ termini , ma 
nel fondo del Dogma . Di latti fe fuflè (lato feda- 
mente ne’ termini, collo fpiegarQ fi farebbòno tra d’ 
effoloro facilmente rappaciati . Verfo 1 ’ anno 3Ò0. in 
Antiochia furfe la grande controverlia, fe li doveffero 
dire nella Divinità tre Ipoitali, oppure una Ipoltafi . 

Quei del partito di Meietio pretendevano doverli fo- 
ftcnere il lèntimento di tre lpofiali; ai contrario quei 
del partito di Paolino ne ammettevano una .* anzi 
giunfe a tal legno la quiitiune , che per tal riguardo 
li Meteliani acculavano li Paulimaailti di Sabellianifmo, 

IJìÀella Cbiefa Vol.i.Tvm.l. 5 B ed 
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Cintur: V. c d al contrario li Paulinianifli accufavano li Meletia- 
ni di Arianifmo . Ma appena nel Concilio di Alef- 
fandria fi fpiegarono , perchè la differenza era ne’ fo- 
li termini, fi videro fubito rappaciati. Così S. Gre- 
gorio di Nanzianzo Oration. XXX. ed il Concilio di 
Aleffandria Epifl. Synodica . Lo fleffo al certo farebbe 
accaduto nella dottrina di Neflorio , fe la differenza 
fuffe fiata ne' foli termini . Si farebbe egli fpiegato 
nelle fue Pifiole indirette a Celeflino , ed a Ctrtllo , 
ed anche ne’ fuoi Sermoni , e così la controverfia fa- 
rebbe ella fubito terminata . Al contrario la condot- 
ta di Neflorio , lo fpiegarfi egli con artifizio , e con 
frode , lo sfuggire egli una profeffione di fede netta, 
- chiara , e precifa , il non voler’ egli comparire nel 
Concilio, diede evidentemente a vedere, che la diffe- 
renza non era ne’ foli termini. Parimente alcuni Ve- 
fcovi partegiani di Neflorio prefenti nel Concilio , 
avendo efattamente difaminara la cofa , aprirono gli 
occhi , fi unirono cogli Ortodoffi , e confeffarono 
con ingenuità, che Neflorio veramente aveva in ani- 
mo d’ introdurre una novella dottrina . Lo fleffo fi di- 
mofira da fpezzoni de’ Sermoni di Neflorio , li quali 
fi poffono vedere preffo 1’ erudito Dionigi Petavio de 
ìncarnat. Lib. I. Cep. p. e ’l dotto Narale d’ Aleffandro 
Dijfcrt. VI. in Hi/l. Ecclef. Serrali V. Qui fia lecito 
rapportarne foltanto tré foli . Nel Sermone 3 . Neflo- 
rio così parla : Vcrbum ergo Deus non e/l natus en 
MARIA , fed in ilio , qui ex ea natus e fi , manftt . 
Hon ex Virgine initium babuit , fed illi qui ercfcen- 
do per menfet pnullntim compofttus in utero Virginia 
efì , infeparabiliter omni tempore fociaius efl . In ol- 
tre nel vigefinio fettimo quadernetto Neflorio infe- 

gna- 
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XIII. Una violenta avverfione agli errori Ne/loria- Cehtu*. V. 
ni portò raoltiflìmi nell’ oppolto diremo . Quello fi 
fu il cafo del famofo Euticbe abbate di un certo La fitta Eo» 
convento di monaci ir» Cojìantinopoli , e fondatore di beh*» 0 *, 
una fetta , eh* era in diretta oppoliztone a quella di 
Nefìorio , ma pur’ egualmente pregiudizievole agl’ in- 
tcreffi della Chic fa Crijìiana , per le peftfienziali di* 
feordie ed animofìà, ch’ella produfie. Le opinioni dì 
quella nuova fazione, a guifa di fulmine, fecero col- 
. -* 5 B a po 


gnava, Ut venni omnium opiftem Dcum adpcllamuj , 
& Moyfen rurfum Dcum : Ait enira Conftitui te 
Dcum Pharaonis , (T ifrael filium Dei : Nam Ff- 
lius meus , inquit , primogenitus ifrael ... Ita quo- 
que Cbrtjlum Dominum , Ó* D:um , & Filium , 0 * 
SanHum , 0 * Cbrìflum adpcllanm . E finalmente nel 
Anatematifmo 3. Si quis eum , qui efì Emmanuel , 
Dcum ‘veruni effe di neri t , & non pntius Nobi/cunt 
Deum : hoc efì inbabitaffe eam , qux fecundum nos 
C fi , naturam per id , quod unitus ejì nojlrte , quam 
de MARIA Virginc fufeepit ; Matrem etiam Dei 
Verbi , dr non potius cjus , qui Emmanuel ejì , nun - 
cupaverit ; Anatbcma fit . Or da quelli , e da al- 
tri fonili monumenti il favio lettore ben ricaverà , 
che Nellorio abbia riconofciuto in CRISTO foltan* 
to una unione morato, e non Ipoltatica; e che per- 
ciò 1 ’ avere follenuto , che la natura Divina fu fiata 
fopraggi unta alla natura umana, fenza che ciafcuoa di 
elle luffe priva della fua propria fullifienza , e perfo» 
natiti» , ella Ha fiata una dottrina veramente Toltemi* 
ta da Nellorio. 
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Ci»rruR:V.po e d impresone per l'Oriente; ed ella acqui IW tanta 
forza nel luo progrello, che caus^ molta inquietudine 
- e difturbo , cosà al li Greci che aili Ne/loriani , li 
cui più vigorofi sforzi non furono furticienti d’ im- 
pedire che la medelìma fi a'zade ad un’ alto grado 
di credito e fplendore . Euticbe cominciò colette vio- 
lenze /Inno Domini 4+8., allora quando era egli mol- 
to avanzatola erhjeper efercuare la fua più podero 
fa forza e gran veemenza in opporli al progrelfo del- 
la dottrina Ne/ìoriana , eoli efpretfe li fuoi fentimenti 
intorno alla perfona di CRISTO , ed infognò che in 
CRISTO non vi era che una natura , cioè quella del- 
la Parola Incarnata (.1) » Quindi fu di lui creduto % 
_> . che • 


• (t) Che Cirillo fiaft efpre/fo in quella maniera , 9 

tbe fi a fi appellato , per giu/itficare la fua condotta in 
così facendo , alt autorità di S. Artanafio, e^li è co fa 
evidenti jfima e fuora di oqni (lato pojfibile di contraddi- 
xion e (Not-8 3.). Egli però è incerto ,/e quefia manie- 
ra 


( Not- 8?. ) Da poi non fi niega , che S. Cirillo abbia ricono» 
ftiuta in CRISTO una natura del Verbo incarnata. Ecco le fue 
parole: Uiunt diamus Fi Unni , quemad’tuduot loculi funt P atre ? , 
vnm naturam DEI Vtiht incarnatam . Ma ella nel tempo' Redo è 
colà indubitata , che S. Cirillo per la voce natura uro* sta ,C- 
abbia voluto lignificare una natura fuffidente. E in verità in CRI- 
STO non v’era , che una (ola Natura fulfillente , cioè la Divina . 
Pi ferri fi ridervi che S.CiHlo dice: Unam naturam DEI Ferii: e 
fo«Riugncndo ineamatam , vuol dinotare , che la natura umana iti 
CRISTO non avendo propria periona'ità , ella fulfilieva nella Di- 
•»um , par cui le due nature Divina , ed Umana venivano ad edere 

ipo»- 
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che negafle 1* cfiftenza della umana natura in CRI- Centur. V, 
STO , e fu di ciò /dccufato da Eufebio di Dorplxunt 
nel Concilio , che fu aflembrato da Flaviano in Co- 
jìantionpoli y probabilmente in queflo fteffo anno . In 
viriù di un decreto di quello Concilio fu a lui ordina- 
to che rinunziaife alla fopra menzionata opinione ; la 
qual cofa egli oftinatamenre ricusò di fare, e per tal 
cagione fu fcomunicato e depofto , ma non per tan- 
to 


va di efprimerfì foffe fiata o nò adottata da Attanafio, 
dappoiché molti fono di opinione , che il libro in etti 
ejja vicn trovata é fiato falfamente a Ini attribuì - 
to. Vid. Michel. Le Quien , Differt. ii. in Damafce- 
num pag. 31 . Chrifì. Aug. Salig. de Eutychianifmo 
ante Eutychen pag. nz. Egli appari fee da quel che 
noi leggiamo nella Biblioteca Orientale &c. di Alfe- 
mano tom. i. pag. np. r che li Siriani fi tfpttffero in 
quefìa maniera ut n anaci ad Eutiche , quantunque fen • 
xa tu un difegno con ciò di fpacciare alcuna nuova 
dottrina , ma piìt tofìo fenxa ben fapere quelcbe fi 
diceano . Tuttavìa noi abbiamo Infogno di una foda. 
ed accurata i/ioria delle turbolenza Eutichiane , nulla 
qflando le fatiche del dotto Salig fopra un tale fog- 
getto k 


ipoftaticamente unite . L’ erudito Dtonifio Petavio de Jneamattr.ne Ltb. 
Ut. Cap. 2., da molti, e varii monumenti ricavati dalie opere dello 
fleffo S. Cirillo, dimora ad evidenza non altra ella effere ftata I» 
nozione data dal S. Dottore alla voce natura , c che il S Patnarc* 
di Aleffandria iìa flato alieniflimo dalla dottrina dell ereiiarca tuu- 
chete . 
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Cent u»; V.to effendo poco difpofto ad accherarj’in quella fenteo- 
za , egli li appellò alla dcctlioae di ua Concilio Ge- 
nerale . 

ti Concilio d* XIV, * n confeguenza di una tale appellazione , l* 
f u eh: maio Imperadore Teodojio. atfembrò un Concilio Ecumenico 
Conventi» Efcfo , Anno Domini 44.5». , alla celta di cui egli 
l-ittonum . Diofcoro Velcovo di Aleffandria fuccelfore di Ci- 

rillo , che Gì ua uomo animato da una eltrema ar- 
roganza e furore , ed un nemico dichiarato del Ve- 
fcovo di Cofìantiaopali . Di facto mercè V influenza 
ed intrighi di quello uomo turbolento , le colè furo- 
no maneggiate in quello Concilio , contea tutte le 
regole canoniche , li usò violenza alii Vefcovi piÈi 
Ortodafii, c più zelanti per la verità, e non fi vide 
rilucere vettigio alcuno di equità e decenza . Imperoc- 
ché Diofcoro , il quale folteneva una dottrina quali la 
fteffa con quella degli Eutìcbtant , confufe infieme le 
materie con tanto artifizio e deprezza , che la dottrina 
di una Natura Incartine* trionfò, ed Euiicbe fu afiòiuto 
dalla taccia di errore, ch’era (tato contro di lui im- 
putato . Flavinno dall’ altra banda tu per ordine di 
quello ingiuilo Concilio -pubblicamente flagellato nella 
più barbara maniera, ed efiltato ad Epipas città della 
Lidia , ove coltamente dopo terminò ii giorni Tuoi (i) . 
Li Greci chiamarono quello Concilio Efefino una banda 
o ajfemblì* di ladri , tròno lov Xnrpticrln , per ftgnificare, 
. ’ che 


(1) Vìd. Concilia Joan. Harduini tot». ì. pag. 82. 
Liberati Breviarum cap. xii. pag, jó. Leonis M. Epi - 
ftola xciii. pag. 6 25. Nicephori Hiftor. Ecclefiajl. lib. 
uiv, cap. Ixvii. pag. 550. &c. 
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che ogni cofa fu nel medefimo trattata per mezzo di Centur: V, 
fraudi o violenze (1) ; e per verità molti Concilj 
cosi tenuti in quello fecolo , che celli feguenri anno 
un’ egual titolo e diritto alla llelfa difonorevole ap- 
pellazione . .. r *r & 

XV. La faccia degli affari tortamente cambiofli , ed Cakedonia . 
affunfe un’afpetto dell’intutto disfavorevole al partito, 
che il Concìlio E/eftno avca renduto trionfante. Fla~ 
viano ed i fuoi feguaci non folamente impegnarono 
Leone il Grande Pontefice Rodano ne’ loro interelfi . 

( poiché il Vefcovo di Roma era flato fempre F or- 
dinario rifugio delia parte ingiuftamente oppreffa), ma 
fecero eziandio delle rimollranze all’Imperadore , che 
un’affare di si ardua ed importante natura richiedea, 
per poterli venire alla decifione del medefimo , un 
Concilio comporto della Cbiefa Univerfale . Leone 
il Grande fecondò loro in quell* ultima richiefta, do- 
mandando a Teodnfto un Concilio generale, che non 
per tanto quello Imperadore non potè effere perfuafo 
ad accordare per tutte le preghiere che gli furono fat- .. 
te . Dopo la fua morte non per tanto Marciano fuo 

fuc- 


(1) Quantunque Fla viano foffe morto toflo dopo il 
Concilio di Efefo per le contu foni, che avea ricevute 
da Diofcoro, e dagli altri Vefcovi del fuo partito in 
quella orrenda affemblèa , pur non di meno prima 
della fua morte egli aveva appellato a Leone ; e 
quella appellazione pro/cguitafi da Leone cagionò quel 
Concilio , in cui Eutiche fu condannato , ed il fané 
guinario Diofcoro fu depojlo ( nota di Archibaldo Ma- 
ciaine ) . 
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Cektur: V. fuccelTore confentì alla domanda di Leone , e chiamò 
nell’ anno 451* il Concilio di Calcedonio (1) , che 
viene cemputaro il J Quarto Concilio generale od Ecu- 
menico . Li legati di i\ipa Leone , il quale nella Tua 
fatnofa lettera a Flaviano , avea già • condannata la 
dottrina Euetchtana'' , prelederono in quella s't gran- 
de e numerala alleinblèa . Dtofcoro fu condannato , 
depollo, e sbandito nella Paflagoma: gli atti de! Con- 
cilio di Efefo turano annullati , 1 ’ Epiflola di Leone 
. fu ricevuta come una - regola di Fede (2) j Eutirhe , 
ch'era già (lato mandato in elilio , e privato della 
fu» dignità facerdotale dall’Imperadore , tu ora condan- 
nato quantunque fofle adente , e la feguente dottri- 
na , eh’ è in quello tempo preflochè generalmente 


(1) Quejìo Concilio fu , mercè le imperiali intima- 
zioni , ajjembrato in prima a Nicea , ma in apprejfo 
fu rimojjo a Calcedonia , affinchè l' Imperadore , il 
quale, a cagione dell' irruzione degli Unni nell' Illiri- 
co , non volea difcoflarf troppo da Collantinopoli , 
pctejfe di perfona ajfifhre nel medeftmo . * 

(2) Q»efìa sì fu la lettera, che Leone avea fcritta 
a Flaviano , dopo ejf ere fiato da lui informato di ciò eh' 
era accaduto nel Concilio di Collantinopoli , In quefta E- 
pi (loia Leone approva le deci foni' di quel Concilio , di- 
chiara la dottrina di Eutiche ereticale ed empia , e 
fpiega con grande perfpicuità la dottrina della Chiefa 
Cattolica J opra quella perplejfa materia ; di modo che 
quefa lettera fu (limata un capo d'opera così in pun- 
to di logica che di eloquenza, e fu coflantemente let- 
ta nelle ditele Occidentali durante l' Avvento. 
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ricevuta fu inculcata a Crifliani come l’obbietto di Centui: V. 
Fede cioè , che in CRISTO le due nature d, fonte 
erano un, te ,n una Pcrfona , e ciò fenza niuno cam- 
biamento , millura , o confusone . 

XVI. ìl rimedio applicato da quello Concilio per 
nfanare e fer„e d, una Cfc/u lacerata e d.vilà, non flgLZ? 
ebbe dell intuito un felice evento ; poiché un gran al c<w,/o di 
numero di dottori Orientali ed Egiziani , quantun- Cilcedonk - 
que di varj caratteri e differenti opinioni in altri ri- 
guardi , pure fi unirono infieme in opporfi colla pii 
indicibile veemenza al Concilio di Calcedoni, ed al- 
ia Epiltola di Leone il Grande , che quel Concilio 
avev adottata come una regola di fede , e furono 
«Inanimi in mantenere una Unità di natura , come 
anche di pcrfona in GESÙ’ CRISTO . Quindi fur- 
ierò deplorabili difeordie e guerre civili , il cui fu- 

r ° r j . e , ba 1 rbarie furono alla più' ecceffiva cd in- 
credibile lunghezza . Dopo la morte dell’ Imperado- 
re Marcano, il popolaccio fi affembrò tumultuaria- 
mente in Egitto, trucidarono Proterio il fucceffore di 
Pio/co, o , e follituirono in luogo Aio Timoteo Eluro, 
eh era uno zelante difenditore della dottrina Euticbta - 
na di una natura incarnata in CRISTO . Eoli è 
vero, che quell’ ultimo fu deporto e sbandito dalT'Im- 
peradore Leone , ma dopo la fua morte fu riabilito 
dì Baf, li/co non méno alla fua libertà , che alla di- 
F"* «^copale . Dopo la morte di Timoteo Eluro, 
li difenlori del Concilio di Calcedonio feelfero in luogo 
fuo Timoteo foprannomato Salopbaciolus , mentre che li 
parregiani delia dottrina Euticbiana di una natura Icel- 
fero Icifmaticamente Pietro Moggo alla medefima di- 
gnità . Uo’ editto dell’ Imperatore Zenone obbligò a 
dft.del/aCbiefa Vol.i.Tom.z. 5 G ce- 
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CSbmtvk; V. cedere quello fecondo ; ma non per tanto il trionfo 
de’ Calcedonefi in quella occafione non fu di lunga du- 
rati ; imperocché dopò la morte di Timoteo , Gio- 
vanni Telata , ch’efli aveano fcelto in luogo di lui , 
fu ritnoffo dallo fleflb Imperadore (t) , e Mog^o o 
• - Mongo , per un’ editto imperiale , e, per lo favore 

di Acacia Vefcovo di CoHantinopoli , fu neiraitao 482. 
innalzato alla fede di Aleffandrta . 

CmtnJltntlU XVII. L’ Abbate Barfu'ntas ( che li n offri leggitori 
ki&Liria . * debbono ufare l'attenzione dinon confondere con Bar- 
fumas di Nifibi il famofo pfiimovitore delle dottrine 
Ne/toriane) , effendo flato condannato dal Concilio di 
Caltedonìa (2) , portò le opinioni Euticbiane in Si- 
ria , e per lo miniftèro dì Samuele Aio difcepolo 1 «- 
difperfe e divulgò tra gir Armeni circa 1 ’ anno 4Ò0. 

f ucila' dottrina non per tanto, frccome fu comune- 
ente /piegata, conteneva in sé qualche cofa così.afpra 
ed orrenda , che lì Siriani furono facilmente indotti 
ad abbandonarla per 1 ’ efortazioni di Xenaias , alta- 
mente chiamato Pbiloxenus Vefcovo di Hierapolis , e 

; .> - del 


fi) Fidi Liberati Breviarium cap.XFl. XVII. XFIII. 
F.vagr. Hfrtor. Ecclef. lib. ii. cap . viti. lib. Hi. cap. 

1 iii. Lequien Oriens Chriftianus tvm. ii. pag. 410. 

* (2) Il Barfumas qui menzionato fi fu colui , che 

afftftb al Vefcovo di Afeffandria ( Diofcoro ) ed alli 
faldati mentre ebe batteano Fiaviano a morte nel 
Concilio di Efefo , f per evitare il furor de medefi- 
r»i > li Vefcovi Ortódoflì furono coftretti a ficcarfi 
dentro certi buchi , e nafeonderft (otto i banchi in 
quella pia afliemblèa ( Nota di Archibaldo Maciaine ) , 
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del famofo Pietro Fullo . Cotefti dottori ributtarono Cemtur. V. 
1 * opinione attribuita ad Etiliche $ che 1 ’ Umana N <*- 
tura di CRISTO fojje ajforbita dalla Divina , e tal- 
mente modificarono le materie , che vennero a- formare 
la feguente ipotefi cioè , che nel Figlio di DIO vi èra 
una fola natura, la quale, nulla oliando 1 * fua U- 
nitù , era doppia e compofta . Quella nozione noti 
era meno ripugnante alle decifioni del Concilio di 
Calcedonio di quel che lo era la dottrina Euticbiana ; 
e perciò fu fatta alla medcfitoa una coflante e ga- 
gliarda oppolìzione da coloro, che riconofceano 1’ au- 
torità di quel Concilio (1) . 

XVIII. Pietro foprannomato Fullo dal mefiiere Turieknzt 
che avea di gualcare 0 pulire i panni , che da 
efercitavafi nel fuo fiato monadico , aveva ufurpata 
la fede di Antiochia , e dopo efl'ere fiato, più volte 
deporto e condannato , a cagione della fierezza della 
fua oppofizione al Concilio di Calcedonio, finalmente 
fu nella medefima rtabilito Anno Domini 482. me- 
diante 1 ’ autorità dell’ Imperadore Zenone , ed' il fa- 
vore di Ac atto Vefcovo di Coflantinopoli (2) . Que- 
llo turbolento e contenziofo uomo eccitò nuove di- 

.5 C » ' \ feor- ' 


(1) J OS. Simon. Aftemanni , Bibliot. Orient. Vaticam 

tom. ii. pag. 1. ad io. Vedi parimente la di f ter fazio- 
ne d> quejio autore De MonephyStis , che fi trovo 
prcfifsa a quefto volume . - -* • . • ' * V * 

(2) Valtftì Didertatio de Eetro Fullone , & de Sy- 
nodis adverfus eum colle&is, la quale trovaft aggiun- 
ta al terzo volume degli Scrittori dell iftoria ecclefia- 
(lica pag. iy$. 


Digitized by Google 


75 ° Vittoria Interna della Chiefa Part.ll. 

Cunvf. V . fcordie nella Cbiefa , e fembrò ambsziofo di formare 
una nuova fetta fotto il. nome di Tbcopafcbites (i); poi- 
ché alle pa'ole, O DIO SantiJJimo Ó*r. nel famofo 
inno , che i Greci chiamavano Trifagium , egli or- 
dinò chefxfolfe aggiunta la feguen te frafe nelle Cbiefe 
Orientai i> H quale ha per noi /offerto /opra la Croce • 
Il fuo difegno in ciò fi era manifellamente di fufei- 
tare una nuova fetta , ed anche di filfare più prò- 
fondamente negli animi del popolo la dottrina di una 
natura in CRISTO, cui elfo era zelantemente attacca- 
to. Tutta volta però li fuoi avverfarj, e fpezialmente 
Felice il Pontefice Romano , interpretarono quella di lui 
addizione fatta all' inno fopra menzionato in una ma- 
niera dell’ intuito differente , e Io tacciarono che fo- 
fìeneffe che tutte le tre Perfone della Divinità folle- 
rò crocefiffe : e quindi coloro che approvarono Ja fua 
addizione furono- chiamati Tècopafebites . La confe- 
guenza di una tale deputazione fi fu, che Yidrifliani 
Occidentali ributtarono t' addizione infetita da Fullo y 
ch’efli giudicarono relativa a tutta la Trinità', men- 
tre che gli Orientali l’ufarono collantemente dòpo que- 
llo periodo di tempo , e ciò feoza dare la menoma 
offela , poiché i' applicavano elfi a CRISTO fida- 
mente (a) . : - - • • - - . - 

XIX. 


(1) Quefìa parola ef prime t enorme errore di quel- 
li dottori frenetici , li quali immaginarono che la Di- 
vinità patì in CRISTO , e con CRISTO (, nota di 
Archibaldo Maciaine ) . • 

(2) Vii* Noris Lib. de uno ex Trinitate carne paf- 1 

fo f 
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XIX. Per mettere fine a quella controverfia , che Centur.- V, 
avea prodotte le più infelici di vifioni si nella Chiefa % Henotic 
che nello Stato , 1 ’ Imperadore Zenone per avvifo Mr imperato- 
di Acario Velcovo di Cofìantinopoli pubblicò Anno Do - re Zenone . 
mini 482. il famofo Henottcon o fi i Decreto di unio- 
ne , il quale fu difegnato per riconciliare indenne le 
parti contendenti , Quello Decreto ripetè e confermò 
tutto quelchè era fiato promulgato ne' Concìlj di Ni * 
cea , Cofìantinopoli , Efefo , e Calcedonio contro gli 
Ariani , Neftoriani , ed Eurichiani , fetiza fare al- 
cuna particolare menzione del Concilio di Calcedo- 
nia (x) ; imperocché Acacia avea perfuafo all’ Impe- 
radore , • che la predente oppofizione non erafi fat- 
ta contro li decreti, che fi erano paflati nel Concilia 
di Calcedonio , ma bensV contro il Concilio medefimqj 
laonde rifpetto ad un tal punto , egli fu creduto un 
totale filenzio forfè prudente io una propofia v la qua- 
le , in luogo di ravvivare, era difegnara e diretta a por- 
re termine a tutte le difpute , ed a riconciliare iafie- 
niì li più difcordanti principi ( Noi- 84. )♦ 

i i -r> • -1 • -• Frat- 


to tom. Hi. Opp. differt. i. cap. Hi. pag. 782 . Affcman- 
ni Biblior. Orient. Vatican. tom. i. pag. 518. Ò* tom. 
ii. pag.- 3 6. Cf 180. - 

(1) Evagriui Hiftor. Ecclef. lib. iti. cap. ttiv. Li- 
berati Breviarium Hiftoricum cap. xviii. 


( Not 84. ) Non fu fav» condotta , nè prudente in un decreto- 
formato per itlabilire la vera credeoza contri gli errori di Eutìchere 
fallare fot» fileniio il Concilio di Calcedoni* , in dove la creden- 
za 1 
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E’ produttivo 
di nuovi con- 
trolii tra gli 
Eutichiani , 
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Frattanto Mongus e Fallo , che occupavano le 
fedi di Alexandria ed Antiochia , ed erano capi 
della fetta de' Monopbyfttes ( i ) , fottofcriffero que- 
llo Decreto di unione , che fu' eziandio approvato 
da Acacia ' di Ccflantmopoli , c da tutti coloro del- 
ti due partiti contendenti , li quali erano in al- 
cun modo rimarchevoli e diftinti . Ma da tutte le 
parti non vi mancarono molti e zelanti Cattolici , 
li quali fi oppoiero con gran vigore a cotefte paci- 
fiche mifure-, e fi lagnarono dell ’ Henoticon come in- 
giurierò all’ onore ed autorità del Santilfimo Conci- 
lio di Calcedonio (2). Quindi ne furfero nuovi con- 
traili e nuove divilioni . niente meno deplorabili di 
quelle-, che il Decreto di unione era difegnàto a fop- 
pnmere . ' 

XX. Un confiderevole corpo de’ Moncpby fites , od 
Eutichiani riguardarono , la cdhdotta di • Mowgwr -, il 
quale fi era lottofcritto al Decreto, come (ottimamen- 
te criminofa , e per confeguenza fi formarono in una 

JÌUO- 


(t) Quefìa parola ef prime la dottrina di coloro , /» 
quali credevano che in CRISTO non vt fojfe piu ebe 
Una Natura è in molti jjimi ri/petti la fiejfa ed 
termine' Eutichiani ( nota di Archibaldo Maciaine ), 
-(2) Vi >d. Facundum Hermian. DefenC trium Capi- 
tulorum Ub. xti. cap. iv. ' ~ ( - 

, _ • 

■ ■ M I II ■■ ■ ■ 

I •’ 

za v della. Incarnazione era Hata di una maniera Catto! ica precifamen- 
te dprefsa . Che anzi nn tal (ìlenzio era fofpetto di attacco alla fe- 
lli Euti.hiana di già dalla Chicli tutta in un Concilio genetale 
toaoannata . \ 
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' nuova fazione Cotto il titolo di Ac epbali cioè fenxa Cerro*.. V. 
Capo , conciofiachè per la fommidione di Mongus , 
efli erano (lati privati del loro capo (i). Quella fet- 
ta fu divifa in approdo in tre altre , le quali furono 
chiamate Antbropomorpbites , Barfanupbites , ed Efa- 
janifli ; c codoro nuovamente nella feguente Centu- 
ria furono la infelice occafione di nuove fazioni, onde 
gli antichi fcritrori fanno frequente ricordanza (2) . 

Egli è non per tanto co r a neceflaria di qut olTervare 
per informazione di coloro , la cui curiolìta li rende 
interelfati a tare delle ricerche di cucila natura , che 
cotefle fuddivifioni del a letta Eutirbiana non debbo- 
no e Ile re adottare con troppa facilità . Alcune di elle 
fono intieramente fittizie , altre poi fono caratteriz- 
zate da una differenza di puro nome, e non già reale 
ed effettiva, e la divifione ella c in parole, e non già 
in cofe ; mentre che una terza fpczie ella è didima 
non già per le loro peculiari dottrine , ma per certi 
riti ed inlti turioni , e per materie di una natura me- 
ramente circoltanziale . G'munque perA ci A vada , co- 
tedi nuinerofi rami della fazione Eutirbiana non fio- 

ri- 

r ■ • * t 

• * 1 2 * f ' .v • . . ... 

V 

• • w *. — 

(1) Evagr. Hidor. Ecdef. lih. iii. capè nìiit Leo *• 
ftus Byxnnt.' De Itrclis nw. ». Lcft on. Antjq. Campi 
p«g. 537. Timntb. in . Cotei crii Monutnent. Ecclefia 
Grs ae tom. Hi. p*g. 40$).' 

(2) Jjtue/ìe fette v ngonn enumerate da Bafnagio nel 
fuo Prolegom. ad Henr. Canifii Leflion. Antiq. rap. iii* 
tome anche da Affcmano nella fua Diflertazione de . 
Monophyfitis, pag. 7. 
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Csktuh: V. rirono per lungo tempo , ma andarono gradatamente 
declinando nella feguente Centuria ; e la influenza ed 
autorità del famofo Baradeo contribuirono principal- 
mente alla loro total’ eftinzione, mercè quella unione 
eh’ egli {labili tra li numeri di quella fetta . 

XXI. Avendo Felice IL Romano Pontefice affem- 
Comt anche brato un Concilio Italiano comporto di 6j. Vefcovi 
condannò , depofe, e fegregò dalla comunione della 
CaJcedonia. Cbiefa Acacia Vefcovo di Cofìantittopoli , come un 
perfido nemico della verità , Egli furono allegati 
contro di Acacia diverfi articoli per formare come un 
proceffo per la Teveri tà di quella fentenza, come a dira 
il fuo attacco alli Monofijiti , ed a’ loro capi Mongo 
c Fullo , il difprezzo ond’ effo trattò il Concìlio di 
Calcedonio , ed altre acculò di una fomigliante natura; 
ma non può negarfi , che vi abbiano non poco con- 
tribuito il refirtere , che quegli faceva alli mandati de* 
Pontefici Romani , e perciò m offra va , ch’egli poco 
riconofceflè il primato del Vefcovo di Roma , la 
fua oppofizione che fece al medefimo per tutto il cor- 
io dei fuo miniftèro (i), e li fuói sforzi ambiziofi per 


(i) Egli è quefìo nuovamente uno di quelli periodi 
dell' ljìoria Ecclefia/licay in cui noi troviamo una md- 
ìitudtne di avvenimenti , che fono altrettante pruové 
Mi quanto grandemente foffe lungi dall ejfere univer - 
falmente riconofciuto il primato del Vefcovo di Roma . « 
Il Papa Felice II. depont e f comunica Acacie il Pa- 
triarca di Cortantinopoli , il quale non folamente ti- 
• ce ve con dif prendo queffa fentenza , ma a fuo torno 
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ampliare oltre ad ogni limite i’ autorità e le prero- Cswrua: V. 
gative della Sede di Coflantinopoli . Tuttavia però 
Ifil.dellaCbiefa Vol.i.Tom.i. 5 D non 


anatematizza e / comunica il Papa , ed ordina ebe it 
fuo nome fia fcancellato dalli Diptychi . Quefta con- 
dotta di Acacio viene approvata dall' Imperadore , 
dalla Cfiiefa di Coftantinopoli , da qua fi tutti li Ve- 
feovi Orientali , che anzi fin anche da Andrea di Tef- 
falonica , che in quel tempo era il Vicario del Papa 
per lo Illirico Orientale .. Or quefla fi fu l' oceaftone 
di quello feifma generale , che continuò per lo fpazio 
di venticinque anni tra le Chiefe orientale ed occiden- 
tale . Qui però è degno di ojjerv azione , che li Ve- 
fi covi orientali non aderirono alla caufa di Acacio- , 
per verun altro principio , come apparifee dalli più au- 
tentici monumenti di quelli tempi , che per la per- 
fuafiionc , in cui erano , della illegitimità della /comunica 
Contro di lui fulminata dal Romano Pontefice ^ il 
ejuale fecondo il loro giudizio non aveva diritto di de- 
por re il primo Veficovo dell' oriente' fenza il eonfenti- 
mento di un Concilio Generale ( nota di Archibaldo 
Maciaine )( Not. 85. ). 



' [ Not. 85. ] Il Divino Primato del Romino Pontefice lu le 
Cniefe tutte nommen Occidentali, che Orientali 1’ è di già da noi 
dimoftuto in varie Note, e principalmente nella Nota 4.dclla.Par- 

- tt 
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le dottrine tlt 
Eutt'.he ' det- 
ti Alunufi.ici . 


* 
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■ non mancarono d e Greci , li quali difenderono il ca- 
rattere e la memoria del loro Vefcovo contro tutte ni? 

le macchie, che furono contro di lui ad.foffate dalli »/ 

Romani. Quindi ebbero origine un nuovo, fallili , e ne 

nuovi contraili, che furono profeguiti con grande vio- cot 

lenza fino alla tegnente Centuria, quando la caufa de ce * 

Latini trionfò fopra l’oppofizione dell» Crijìiani orien- 


tali, e portò a capo una convenzione; in confeguenza 
di cui li nomi, di icario e Fullo furono fcancellati rtc 

da’ Diptycbi , o fieno facri regiflri,e cosi furono notati fo 

di perpetua infamia (ì) - * C 

XXII- Or cotefte deplorabili dilfenfioni e conte- n. 

fe ebljero per lor’ obbietto una materia di non mol- g 

to grande importanza » Egli fu generalnjente fuppn- a 

Ho, eh’ Euticbe aveffe foflenuto „ Che la Divina -Va- t 

yy tura di CRISTO avelie afl'orbita 1 ’ Umana , e che i 

ptr 


\. 

(i) U n. Valefiut Differt/ de Synodis Roman, in 
qu bus damnatus eli Acacius ad ctlcem tom. Hi. 
frrtptor. Ecclef. pag. i 77. Bafna*. Hifloire de 1 ’ Egli- 
fe tom. -f. pag. 301. 380. Ù* 381. Il dizionario di 
B yle in Inglefe f fatto l' articolo Acacius . Davide 
Blondel De la pnmautè dans l’ Egli fé pag. 2 79. Acìa. 
Sunfìorum tom. ri/. Februar . pag. 502» 


te T. e nelle Note e rq. della fcart? IT. in dove abbiamo pari- 
mente accennato, cheil Romano Fon elice fino al Secolo Viti, ab- 
bia tempre mai eterciuta podcllà nelle Ch.e.c Orientati . . 
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i 

„ per confeguenza in lui altro più non vi era che una Cewsur: V. 
„ fola natura , cioè la Divina . Or’appunto quella opinio* 
ne ed Eutiché autore della medefinja furono ributtati e 
condannatila coloro, che fi oppolèro al Concilio di Cal- 
cedoni/! , e principalmente ancora da Xvnaìas e Fallo * 
li quali perciò fono impropriamente chiamati Euri- 
cbiani , e fi appartengonò piuttofto alla dalle ds Mo- 
nophffites. Coloro, die àffunfero qujsll ultimo titolo, 
felternnero ; Che la Natura Divina ed Umana di 
CRISTO erano tdmente unite infteme , che forma- 
vano folamente una natura ; ma però felina muti can- 
giamento , confttjione , o miflura delle due nature : ed 
affinchè quella cautela fi fotte potuta oflervare diligen- 
temente, ed il loro fenfo eflere bene intefo , eglino 
frequentemente fi efprimevano nel feguente . modo . 

In CRISTO egli vi ba una Natura , ma una tal 
natura ella è doppia e compofla (x) . Eglino rinun- 
ziarono ad ogni relazione ed attacco con Eut'rcbe : 
ma riguardarono colla più alta yénerazione Diofcoro t 
Barfuma , Xenaias , e Fullo , come le colonne della 
loro fetta , e rigettarono non folamente f Epiflola di 
Leone , ma eziandio li decreti del Concilio di Cai - 
cedonia . L’ opinione de’ Monopbyftet , qualora noi 

• 5 D 2 . dei- 


(l) Su ciò potrai ojfervarc quelli pajfi , che dalli 
ferini de'' Monophylites ha ricavati il dottijftmo e 
frequentemente difappajjìonato A demani nella fua ope- 
ra intitolata Biblioteca Orientale Vaticana tom. ài. pag. 
15. 16. 2^.34. 117..133. 135. 277. 297. <Tc. 


ì 
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Cestii»; V» della medefìma formiamo giudizio fecondo li termini , 
in cui ella viene qo> rapportata , non fetpbra che 
differifca in realtà , ma Imamente circa la mtoiera 
deU’elpreflione, da quella che fu (labilità dii Concilio 
di Calcedoni a (i) . Mi fe noi vogliamo attendere con 
diligenza agli argomenti e fottig'iezze mttafilkhe , 
che li primi impiegarono per confermare la loro dot- 
trina ( 2 ) , forfè faremo indotti a penfare , che la 
controversa tra li Mompbyfttes e Calccdoncft non fia 
meramente una deputazione circa parole ( Not. 86. ) 

XXIII. 


(i) Molti uomini dotti trattano quella controversa 
come una mera dfputa circa parole . Gregorio Abul- 
faragio , cb' era egli medeftmo un Munofilìto , ed il 
piu dotto uomo di una rate fetta , dichiara ejfer que- 
fia la fua opinione . dffeman. Bibliot. Orienr. Vati- 
can. Ó'c. tom. Ut pag. 291.: a ciò potrai aggiungere la 
Bibliotheque Italique tom. x vii. pag. 285. La Croze 
Hilloire du Chrillianifme des InJes pag. 23. & Hi- 
lloire du Chriftianifme d’ Ethiopie pag. 14. Atama- 
no, quantunque Romano di nafcita e di Religione , fcntf 
bra che abbia in buona parte adottata la fiejfa manie - 
ra di penfare , come apparifce dalla pagina 297* del 
tomo fopra citato . \ . , 

(a) Su quello punto potrai vedere la fattile argo- 
mentazione di Gregorio Abulfaragio nella Biblioteca 
Orientale Vaticana di Afleman. tom. ii. pag. 288. 


( Not. 8(6. ) Qualunque egli fi (ufie il fentimento di Xenajis , 
Barfuma , Fallo , ed altri del loro partito, alccrto il eoa voler' eift 
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XXIII. Durante *»1 corfo di quella Centuria fur- Cwmjfc. V. 
fé nella Cbiefa una nuova controverfia , ed i peftilen- . 
zia Vi effetti della medefima fi dilìefero per 1’ et!» fé- ’^‘ é 

guenti . Gli autori di effa furono Pelagio e Celeftio 

ani- 


ìicfwiofeere le definizioni del r onc'Vo generale di Calcedoni» ri- 
putato fernp-emai per legitimo ria Velcovi di tutto 1’ Orbe Criliii- 
Bit, ed il r net tare la Pillola di S. Leone approvata nello UelToCon- 
* : lio, ermi fairio, e prudente Crilliano , il qu.de non fia oteupato 
da to Ipirito di pirtito confetterà lineerò mente , ch’O fimo Itati baile- 
voli motivi , onde dal Romano Pontefice , c da Vefcovi OcciJenta* 
• li , ed anche da più zelanti Velcovi Orientali fi fullero quelli ripet- 
uti meritev. dittimi della lèntcnzn di depolizione , e di Iconauruca i 
qiale tanto più neritutienie tù fulminata contro di Acacia, quanto 
ch’egli coli tua autorità , e p-epotenza favoriva tl partita de’fazziofi, 
t cosi fomentava lo fellóna . Quanti prudenza poi e moderazione 
di animo ahbun m il Irata Ir R in.inr Pontefici irr quella c.urfa , e 
di quanta piacevolezza , e umanità abbiati fitto ufo con Acacto pri- 
ma di giugnere alla Temenza di condanna , ap anice dalle frequenti 
lettere ferme così ad Acacio dello , come all’ Irrperadore , ed a tri 
Vefcovi di Oriente, colle quali *’ impegnarono di proccurare la pa- 
ce alla Chiela Ceriti violazione di carità , e fenra metter mano a. 
deeofizione , o fcom truca . Si leggano le accennate lettere r e fi ve- 
drà hi verità di quanto qui abbiamo attènto . Ma non polliamo 
qui a tenerci dal rapportare una porzione almeno della l. Pillola, 
fcrjtta da Papa Felice ad Acacio, in dove cosi gli parla , Ubi efl t 
fra ter Acati , iabor uur , quo ’f-awits hx'tticjt tempore rirfudtijt i I 
Patire! hoc dimno ronfei-nti* tue ejttfmodi perire mette lem ? Refpice 
A »<<floti vetha , qui re/lantur : curreba- ir bene &c. Aufcuita vocem e- 
f'fdem Domini or. t monetiti! : Qui mecom noti éft , contro me eli : & 
qui mecum non co’ligit , difpersit . Et diligenter attende nihil ahud eff e , 
mi p l eurite , qua CH'i ISTI funi , nifi fe palam profiten efits ini- 

m'rcum Atque idee rum ita fi' , monco , horror , & fiudeo , 

Ut qua co nmifìa funi torrioni , Cf feqùemibus fi udii ! de te facias me- 
li or a fentiri ; negliger* qui"') , rum pojfis Attergare prrvtrfit , nihil ejl 
alili i qunm f avere . Non rare! /crapulo fuetti atis occulta , qui evidett- 
ier fi ic mori definii obliare .... Unde iterane atque iterum froufiamttr , 
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Cevtur: V. ambedue monaci, il primo de’ quelli era un Brittone , ed 
■il fecondo un nativo delia Irlanda (ij: eglino videro 

^ " in 


C 

ir 

V' 

al 


(i) Ninna cofa molto certa fi puh avanzare vi f petto 
al paefe nativo di Celedio , che alcuni dicono ebe 
fo/Je là Scozia , ed altri la Cimpania in Italia . 
Tutta volta però noi fappiamo , eh' egli era di [cefo, 
,àa una illujìre famiglia ; e che dopo ejfcrfi applica « 
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ni abruptum totiui "Ecdefut flants ptr audaciam centra Synodum C a- c 

tholtcam infingere moiienitum finatur abitici . Abftt ut de tua dilezione * e 

t, ihter nos credivi tis , qufin & duduin prò Catholica fide viriliter Jle- I 

tifft remtnifumur , & ni totius Lede fi x corpose nalumus d frepare . 

Ouapropter infiammi ( qui te lineerò ddigimus caritatis intuita ) ere- l 

bro repetitis hvrtatknibus incttamus , ut ipfe vitijftm ea p jihjcc devites , £ 

qux te ab cipni di ini CHRISTI ojìenhnt e(]e divifum . Ecco come 
parla il S. Papa Felice nella fila Pillola ad Acacio , nè alrrimvofé \ 

parla nelle altre Pillole, dirette allo fletto 'Acacio , ali’ Imperadore 
benone, a Pietro Eullo , ed ad altri Vedovi di Oriente , da quali 
letrere troppo chiaramente apparaci , quanto e” li Fa dato l’impegno 
del S. Pontefice per proccurarc la pace e quietare lo Qurbamento ca- 
gionato nelle Chicle Orientali da Acacio, da Pietro Fullo, e da al- 
tri Vedovi Orientali, i quali con troppo di temerità ardivano di ri- 
gettare il Sacrofànto Concilio di Calcedoni, c profetare una novel- 
la cesia di già nello dello. Concilio condannata . Or a tante carita- 
tevoli ammonizioni Acacio, in vece di riconofccre il Tua errore, vieppiù 
in elfo fi oiiina, continua a difèndere Pietro Monco, e Pietro Fullo, 
perseguita i Cattolici zelanti per la Fede Calcedoncfe , e commette 
altri • eccedi , quali fi poffono federe predo di Liberato nd Tuo Bre- 
viario Cap. i X. Tcopnane pag. 44. Evagrio Lib. Ili cap. io. zi. e 4 
altri Storici del V.Secoìo. Ché maraviglia dunque clic il Papa Felice 
finalmente fiali determinato a condannare Acacio, a deporto , ed a 
Segregarlo dalla comunione delia Chiela . 
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in Roma’ in forama fama e riputanza , e furono* uni- Centur: V, 
venalmente (limati a riguardo della loro ftraordinaria . 
abilità, e virtù (1) - Cotefti monaci riguardarono lo 

. dot- 


to allo fiutilo della legge per qualche tempo , egli fi 
ritirò dal Mondo , ed abbracciò la vita monadica . Vid. 
Gennari. de fcriptoribus Ecclefaflicis cap. XLIV. ( Nota 
di Archibaldo Maciaine ) - 

(1) Il dottijftmo S. Geronimo, il quale neppure uno- 
volta fola fìimò di fare lo giudizio ordinaria a coloro r 
che aveano la dif gravita di differire da lui in opinione , 
accusò Pelagio di ghiottoneria ed intemperanza dopo di 
avere inrefi li fuor errori , quantunque lo avejfe prima 
ammirato per conto della fua virtù riempiate . _A go- 
di no poi piu candido ed ortefìo fa fenza parzialità 
tefli moni anno al vero / ed anche mentre egli fcrive 
contro di queflo eretico^ confejfa y che avea folto gran 
prò griffa nella virtù e pietà , che la fua vita era 
sofia ed i fuoi eoftumi incontaminati , e quefla è cer- 
tamente la verità della cofa ( nota di Archibaldo Ma- 
dame ) ( Nor.,87. ) . . ' 


( Nat. 87. ) L’ Annotatore non rapporta , arm neppure accenna’ 
li luoghi , in dove il S. Dottore Geronimo abbia prima ammirato 
Pel igio per corno della fua vini» elfemplare ; e di poi, inteli li tuoi 
errori , I’ abbia accufato di ghiottonerìa , ed intemperata . “* 

la cofa tale, quale egli la efpone . 1 ’ è forfè enfa 11 rana , che chi 
prima di abbracciare un’ errore in materia di religione menava una 
vita eflem-ilare , indi fviando dalla purità di Vede , fviaPTe f* rl 5 1 ^ lte 

dall’ oifervatua delle regole del cortame Criftiano. Nè in ciò o- e * 

. ro- 
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Cs*rrea. V. dottrine, eh’ erano comunemente ricevute Intorno alla 
„ originale corruzione della Natura umana , ed alla 
„ noce (fitti della Divina Grazia per illuminare /’ «*- 
„ t riletto e purificare il cuore y come pregiudizievoli 
„ al progreffo della fantitk e virtù , e come quelle 
„ che tendeano a fare addormentare il genere umano 
„ in una prefuntuofa e fatale fìcurezza . Efli foflcnnero, 
„ che cotefle dottrine erano tanto faire quanto erano 
„ perniciafe ; che Ji peccati de’ noftri primi padri 

- rffo- 

mmmma — tm i mum — 


ronimo fi oppone a S. Allertino, il quale rende tertitnoniania non 
al cortame di Pelagio -divenuto Erefiarca , ma bensì al co. lume- 
di Pelagio Cattolico, e monaco di prcfeiììone , allorché feri ve t 
eh’ egli aveva fatte grandi progredì nella virtù ikc. Sicché ringra- 
ziamo I’ Annotatore della giplHzia, che Ih alla virtù del Gran- 
de Agnrtino , tm nel tempo .rteffo non portiamo fare ammetto di 
non acculare la dilui tementi di attribuire, macchie all’illibato collii, 
me di S. Geronimo ; foezialmentc che nella llelfa Opera di quefto S. 
Dottore lenita contra li Pelagiani intitolata ; ■idwrfiis Pelagianrt Dia- 
logi tr-s , liavi una pruova troppo -chiara della dilui mirabile Sincerità, 
candidezza, ed umiltà. Di-fatti dopo di avere egli fatto ufo da per* 
tutto de’ ifefli argomenti rapportati da S. Agofl-no nelle varie lue o* 
pete contra detti eretici , così Darla egli vecchio di Anodino più torto 
giovane . Scripfit dudum vir faniìus & eloquens Epifcvpus Auguji nus ad 
Marce! finum duos libros de Infantibas baptiztndis contra bete firn veflram. 
Tertium quoque ad etinlem Mareellmu-n contra eos , qui dicunt i le i * 
quod vns , poffe hominem fine peccato effe, fi velit , abfqut DEJ gra- 
tta . Alias quoque fpecialiter tuo nomini cadere dicitur , qui needum in 
ntfìtas venerunt manus . Unde fuo-rfe fendum huic labori cenfea , »* di- 
ea ur rnihi illùd fiorati i ; In lylvam Jigna ne feras. A ut mini eadem 
diceremus ex Juperfhto : aut fi nova v luerimits dicere , a rlariffimo in- 
genio occupata funi meliora. Chi non ammirerà qui la Gncerìtà , e l* 
umiltà dei Santo Vecchio Geronimo , il quale avendo illufìrata la 
Chiefa tutta colla fua dottrina , ed erudizione , ed avendo tanto fa- 
ticato per gl’ interefTì della Religione, pure così parla di Agoftino più 
torto giovane , e che fi puh dire , allora ufeiva io campo a combat- 
tere le refie . 
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„ furono folamente a loro imputati , e non già alla Cewtur 
„ loro pofterità ; che noi non deriviamo niuna cor- 
ruzione dalla loro caduta , ma che nafciamo cosi 
n puri ed immacolati, come appunto ufcì Adamo dalla 
„ mano formatrice del fuo Creatore ; che perciò il 
„ genere umano è capace di pentimento e di emenda, 

„ e di arrivare alli più alti gradi di pietà e virtù , 

„ merce l’ufo delle loro naturali facoltà e potere; che 
„ per vero dire la Grazia Edema ella è neceffaria per 
„ eccitare li loro conati , ma eh’ eili niun bi fogno 
„ anno àt/occorfi interni dello Spirito Divino „ . Ca- 
tene nozioni ed alcune altre intimamente connefie 
coll-e medefime (i) furono propagate in Roma , quan- 
tunque in una privata maniera, dalli due monaci dì 
già menzionati , li quali eflendofi ritirati da quella 
città Anno Domini 410. all’avvicinamento de’ Goti , 
fi portarono in prima nella Sicilia , e pofeia nell 'Afri* 
ca , ove pubblicarono eflt la loro dottrina con mag- 
lJì.dellaCbisfaVol,i.Tom>%> 5 5 gio- 

"■ 1 1 - .1 . . 


(1) he dottrine , che piu immediatamente erano con • 
neffe co' primari principi di Pelagio , ft erano che il 
Baiteli mo degl infanti non era un fegno o fuggello 
della remilìione de’ peccati , ma bensì un marchio di 
ammiflìone al regno de’ Cieli , eh' era folamentc aper- 
to a' puri di cuore ; che le .opere buone erano merito- 
rie , e le fole, condizioni della falvazione ; in [te- 
me con molte altre troppo tediò fe per ejfere qui men- 
zionate ( Maciaine ). : . „ 


7*4 V Iftorta Interna della Chiefa Parr.II. 

Cevtor.; V. giore liberti. Dall 'Africa Pelagio pafsò in Palefrina, 
mentrechè Celefìio fi rimale in Cartagine , colla mira 
di edere promoflb, defiderando di elTeit'iiTimìlfo tra 
li Presbiteri di quella città ; ma concioluchè la feo* 
perta delle Tue opinioni a vefle fatto (Vanire le fue fpe- 
lanze, e li Tuoi errori fodero fiati condannati in un 
Concilio tenutoli a Cartagine Anno Domini 412, egli 
fi parti da quella città , e portoci nell’ Oriente . Or, 
da quello tempo egli fu , die il grande Agofrino fa- 
mofo Vefcovo d’ Ippona cominciò ad attaccare le fen* 
tenze di Pelagio e Celefìio nelle fue dotti (Ti me ed elo- 
quenti fcritture ; ed a lui- per verità ella è princi- 
palmente dovuta la gloria di avere fopprelfa ed abac- 
tuta quella fetta nello fteffo fuo nafeere (z) . 

XXIV. 


«. {2) La controversa Pelagiana- i fiata iftoricanente 
trattata da molti dotti (fimi fcrit tori , come U de rio nel- 
le fue Antichità Eccleliaftiche Brittaniche : Liet. Gè- 
tardo Voffio : Noris : Garnier nel fuo ’ Supplemento 
Operi Theodoreti : da Gianlènio in Augufiino , ed altri : 
Longtìeval parimente Gefuita Francete fcrijfe un’ Ilio- 
ria de' Pelagitni / e fe ne può offervare la prefazio- 
ne al nono volume dcll/tfua- Ifioria Ecclefiae Gallicana! 
pag. 4. In fornata egli debb; fi confeffaref che di tut- 
ti quefìi dotti fcrittori niuno affatto ha renduto efau- 
(ìo quefto così interejfantc /oggetto, ni lo ba trattato 
ton un grado fujfìciente di difinterejfatezza , e fat- 
ua parzialità * 
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XXIV- Le cole andarono con maggior dolcezza Centur.: V. 
rifpetto a Pelagio nell' Oriente dove fi godè della ^ 

protezione e favore di Giovanni Vefcovo di G grufa- iJ^ìllurr/i* 
lemme , il cui attacco alli fentimenti di Origen'c lo Pclagiana, 
condurti naturalmente a fortenere quelli di Pelagio , 
a cagione della conformità che fembrava di elfervi 
fra quelli due fittemi . Sotto l’ombra di quella s'i pof- 
fente protezione , Pelagio fece una pubblica profef- 
ftone delle fue opinioni * e formò difcepoli in .diver- 
fi luoghi; e quantunque nell’anno 415. egli forte ac A 
cuCato da Orafo presbitero Spegnitoio , che Jlgoftino 
avea mandato a tal propofito nella Paleftina, innanzi 
ad un’ alfemblèa di Vefcbvi ragunati a G eruj 'alenarne , 
pur non di meno egli fu licenziato lènza la menoma 
cenfura . 

Orosio venuto da Spagna in africa , e di là pulsato 
in Paleftina, vi pubblicò quanto era ftato fatto in Carta- 
gine contro Ceie/Ho . Giovanni di Gerafalemme lo impegnò 
ad entrare in conferenza innanzi ad erto con Pelapto , 

Codetto Vefcovo mottrò tanta parzialità verfo Pela *■ 
gio , che Oro fio non volle conofcerlo per Giudice , e 
domandò che la decifione di quell’affare, ch’era fra* 

Latini y fotte ri mefla a’ Giudici , che fapelfero quel lin- 
guaggio . Sopra quella rimoftrahza Giovanni di Ge- 
rufalemme pronunziò eh’ era neceflario d’ inviare al 
Papa Innocenzio Deputati con lettere per rimetterli 
al fuo Giudizio : che intanto Pelagio dowelTe ttarfene 
in filenzio , ed i Tuoi ifvverfarj dovefl'ero celiare da’ 
ri mprocci . Quella conferenza fu tenuta l’ultimo giorno 
del mefé di Giugno dell’ anno 4 15. Alcuni giorni do- 
po Giovanni negò la fua comunione ad Orofto » 

5 E 2 E- 
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Cnmia. V. EràVO m quel tempo nella Paleftina due Vel co* ] 

vi di Provenza , Eros Arcivefcovo di Aria , e La - • , 

xaro di Alt , i quali difcacciati dalle loro Diocefi 
s' erano ritirati in quel paefe. Effendo informati quelli 
due Vefcovi de’fentimenti di Pelagio e di CeleUio , ezi- 
andìo dalla lettura delle lor’ opere, ftefero un memo- 
riale , nel quale avevano raccolti in rifiretto gli er- 
rori tratti da' loro libri . Vi aggiuinfero gli articoli 
condannati nel Sinodo di Cartagine , e quelli che da 
diario erano (lati inviati da Sicilia a S. Ago/tino , 
e prefentarono il memoriale ad Eulogio Velcovo di 
Cefarea metropoli di tutta la Paleftina . L’ affare 
fu portato ad un Concilio di quattordici Vefcovi te- 
nuto in Diofpoli cittì di Paleftina , in cui Eulogio vi fa 
Prefidente (i), e Giovanni di Gerufalemme vi tenne il 
primo luogo . V andò Pelagio ; ma non vi fi ritro- 
varono nò Eros nè Lazaro . Vi furono- letti gli ar- 
ticoli del lor memoriale . Pelagio fi (piegò fopra al- 
cune propofizioni , e negò di aver’ infegnate le altre. 

Di- 


(i) Vìi. Daniel , Hifioire du Concile de Diofpolis, 
xbe può trovarfi negli' Opufcoli di quell' eloquente e 
dotto Gefuito, pubblicati fi a Parigi nell' anno " 1724. 
in tre volumi in Quarto . Diofpoli era una cirri 
della Paleftina conofciuta nella Sacra Scrittura per lo 
nome di Lydda , ed il Vefcovo che prefedb in quefio 
Concilio fu Eulogio di Cefarea Metropolitano della 
Paleftina . 
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Difapprovò parimente gli articoli in Cartagine con- 
dannati ; ed alcune propofizioni di Celeftio non fece 
difficoltà alcuna anche di condannarle . Soprà ciò de- 
cife il Concilio , che approvando Pelagio la dottrina 
della Cbiefa , e rigettando , e anatematizzando ciò, 
ch’era contrario alla di lei credenza , lo riconofceva 
come membro dell’ Ecclefiaftica , e Cattolica comu- 
nione . 

Orosio effendo ritornato in Africa vi portò alcu- 
ne lettere di Eros e di Laxaro contro di Pelagio . 
Furono prefentate a’ Vefcovi della Provincia pro:on- 
folare adunar* in Cartagine verfo il mele di Giugno 
1 ' anno 411$. Fu letto di nuovo in quello Concilio 
quanto era flato fatto nel precedente contro Cele- 
ftio , e vi fu decretato , che Pelagio e Celefìio 
dovevano edere anatematizzati , fe non riprovavano 
apertamente i loro errori . I Vefcovi di quefto Con- 
cilio , e quelli di Numidia adunati lo dello anno in 
Milevi fenderò fopra codeflo affare al Papa Innocen- 
za , il quale approvò il giudizio de’ Vefcovi ài Afri- 
ca , e dichiarò Palagio , Celeftio * ed ? loro feguaci 
fcomunicati. Innocenza fece fapere quedo giudizid a’ 
Vefcovi di Oriente, e la caufa fembrava interamente 
finita quando mor't . Si rinnovò nulla di meno fotto 
il Papa Sofimo. Indi Celeftio , ch’era dato ordinato 
Sacerdote in Efefo , e di là era andato in Coftann- 
nopoli , da dov’ era dato cacciato da Attico Vefco- 
vo di quella città , che aveva fcritto contro di Ipi 
in Afta e in Africa , portoffi a Roma nel principio 
del Ponteficato di Sofimo y e prefe a follecitare 1 ’ ap* 


CeHTUR: ▼. 
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Cektur..' V. peliamone che avea /rapporta alla S. Sede dalla fert* * n 

tenza data contro di elio nel Concilio di Cartagine ^ 14 

«fieri di giufiificarfi , e citò Paolino fuo accufatore > SoJ 

Preientò una profeflione di fede, nella quale con feda- cht 

va che .do vertero edere .battezzati i -bambini , affiti- vo 

chè potertero .godere del regno de’ Cieli ; ma negava co' 

che ’i peccato di Adamo iotìe trafmerto a’ figliuoli . b« 

Comparì alla pretenza de’ Vefcovi , e del Clero ado> cV 

nati dal Papa Sofimoj « dichiarò che condannava tue- 4 

tigli errori,, che gli erano itati attribuiti. Zoftmo non J 

volle giudicare in quell’iftante 1’ affare, ma lo rimife a n 

due meli dopo ; ed iacanto condannò Eros , e La- r 

xaro come Vefcovi .deporti e cacciati dalle loro Pio* 1 

cefi, i quali cercavano per vie rnen buone .il loro ri* 
ftabiiiitiento Sofvno in quello mentre ricevette .una 
lettera , e una confertioae di fede da Pelagio com- 
porte con molta accorte zza. Softmo tenne :il Sinodo 


nei tempo da lui gik llabilito, .e credette le dichiara- 
zioni .di Pelagio c di Celeflio biffici enti per la loro 
giultificazione , difapprovò che nò Eros nè Labaro 
non tollero comparii, e fcrirte in quello lenti mento .due 
lattere , 1 ’ una a* Vefcovi- d’ Àfrica , e J’ altra in 
particolare ad Aurelio Vcfcovo di , Cartagine . I Ve- 
icoli d’ Africa lenza arredarli al giudizio di Softmo 
fi adunarono in numero di 214. .in Cartagine , con- 
fermarono quanto .avevano fatto contro Celeflio , *e 
riprovarono gli errori de’ Pelagiani . Seri fièro a Soft- 
mo per dargli a conofcere , eh’ era fiato ingannaro da 
Celeflio , e gli Coprirono gli equivoci .de Lia lettera , 
e della confeffipne di fede di Pelagto , mandandogli 
<1 un 
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un Catalogo degli errori ,, de* quali doveva domanda' 
re a quell’ Eretico una ri vocazione chiara e didima 
Softmp loro rifpofe, che la Tua autorità era s'i grande, 
che alcuno non poteva opportele ,• però egli aveva 
voluto comunicare con elfi , ed averebbe lafciate le 
cofe nello dato , nel qual’ erano, fino a nuova deli- 
berazione . Quella lettera fu portata ad un Concilio 
che fi teneva in Cartagine nel mele. di Maggio l’anno 
418-. in cui furono (feti otto Canoni contro gli errori de’ 
Pclaginni . In quel tempo volle Softmo cfaminare di 
nuovo Kaffare di Cele/fio y e trarre da lui chiare e didime 
rifpofte fopra il memoriale, che gli era fiato inviato; 
ma Cclc/ìio non osò prefen tarli, e riti rodi da Rema . 
La fua fuga fece conofcere a Sofune , eh’ egli era di 
mala fede : cosi cambiando quello Papa di fentimentO' 
rifpstto ad efló , approvò i. decreti del Concilio d’ 
Africa , e rinnovò le condannazioni" del fuo Predecefi 
fore contro Pelagio e Cele/l io , facendo nota la fua feti* 
téuzs con una lettera circolare a tutti i Vefcovi. C'.ò> 
fu feguito da una ferie di mali , onde furono per* 
feguitati li due monaci Pelagio e Celeflio , e fenza 
niuno interrom pimento elfi furono condannaci da quel- 
lo fteflò Concilio Efefmo , che avea slanciati li Tuoi 
fulmini contro di Ne/ìorio r in fomma li Galli , 
Brirtoni , ed Africani per mezzo de’ loro Concilj , c 
gl’ Imperadori per mezzo de’ loro editti e leggi pe- 
ntii , demolirono quella ferra nella fua infanzia , e 
la foppreflero intieramente prima che atre (fé la mede- 
fimi acquiftato alcun grado tollerabile dì vigore e 
confidenza (i) « * ,?* >’«' 'XXV. 

(1) Vii . G erari. Jean. Vojftuirt nella fua Ifioria Pela- 

’gia- 


Cemtuk.: V.- 
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XXV. Le infelici deputazioni circa le opinioni di 
Pelagio cagionarono, fecondo ordinariamente fuole ac* 
cadere altre cootroverfie ugualmente pregiudizievoli 
alla pace della Cbtefa , ed agl’intexeflì del vero Criftia- 
neftmo . Nel cor lo di quella difpura S. Agoft ino avea 
(piegata la fua opinione Intorno alla ncc^jfitd della Di- 
vina Grazia in ordine alla nofìra falvaxione , ed allò 
decreti di DIO rifletto alle fatare condizioni degli 
uomini , fcnza eliere tempre ed io tutti li capi eoo* 
fidente con fe cnedefimo . Quindi certi monaci di 
Adrumetum , ed altri furono menati in una nozio- 
ne cioè, Che IDDIO non folamentc predefi'mava li mal- 
vagi al punimcnto eterno , ma eziandio a quella col- 
pa e erafgrejfione per cui fono ejfi paniti , e tbe io 
quefio modo , tanto le azioni, buone , quanto le ree de 
tutti gli uomini erano determinate fin dall' eternità 
per un decreto Divino , e fijfate per una invincibile 
necejfità. Coloro, che abbracciarono quella opinione, 
furono chiamati Predfflinaziani . S. - Ago fimo fece ufo 
della fui più forte influenza ed autorità per impedirò 
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giana Uh. I. cap. LV. pag. 130., come anche le dot- 
te ojfervaziooi che fono fiate fatte fopra quella con- 
troverfia nella Bibliotheque Italique t>m. v. pag. 74. 
Gli Jcrittori di amendue le parti fono menzionati da 
Giovati. Frane, . Buddeo nel fui Ifagoge ad Theologiam 
tom. it. pag. 1071. Il dotto Wall nella fua iìtoria dei 
Battemmo degl’ infami voi. i. cap. aia. ci ba. dato un 
concifo ed elegante racconto della controverfia Pelagia- 
li , il qual racconto , f ebbene fia imperfetto in diver - 
ft riguardi , .abbonda non per tanto di una [oda ed 
utile erudizione . 
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che fi difaminaffe quella dottrina , e fpiegò li veri Cewtiii..- 
Tuoi fentimenti con maggiore perfpicuitk , affinchè 
non fi avefie ad attribuire a lui . Li Tuoi sforzi fu* 
rono fecondati dalli Concilj di Arles e di Lione , ne’ 
quali la dottrina in queftione fu pubblicamente ri* 
buttata e condannata ( 1 ) . Noi però non dobbia- 
mo ommettere di offervare , che l’efiftenza di quefta 
fetta Predeftinaxiana è ftata negata da molti uomini 
dotti , e riguardata come una invenzione delli Semi- 
pelagiani , difegnata per difcreditare li feguaci di Ago- 
lìmo , con attribuire ingiuftamente alli medefimi que- 
llo -errore si pericolofo e perniciofo (2) . 
lft.dellaCbiefaVvL1.T0m .2. 5 F XXVI. 


(1) Vid. J ac. Sirmondi Hifìoria Przdeftinatiana tom. 
iv. Opp. pag. 271. Bafnag. Hiftoire de l’Eglife tom. 
i- livre nii. cap. ii. pag. 69 8. Dion. Petav. Dogmat . 
Theol. tom. vi. pag. id8. & 174. (D“c. 

( 2 ) Vid. Cilb. Mauguini Fabula Frxdeftinatiana 
Confutata , cb' egli fuggiunfc al tomo fecondo delle 
fua dotta opera intitolata Colleélio variorum Scripto- 
rum , qui fxculo IX. de Prxdeftinatione & Grada 
fcripferunt. Fred. Spbanbemius introduci, ad Hiftoriam 
Ecclef. tom.i. Opp. pag. Jac. Bafnag. Adnot. ad 
Profperi Chronicon & Prxf. ad Fauftum Regienfem 
tom. i. Leélion. Antiqu. tìenr. Canifti pag. 315. (T 
348. Granet , il quale fcrijfe la vita di Launoy , 
ojfcrva y ebe Sirmondo ave a follecitato Launoy di 
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Cshtor: V. XXVI. Una nuova & differente modificazione fa 
data alla dottrina di Agojìino dal monaco Caffiano , 
Somi-pelagia- q Ua | e venne dall’ Oriente in Francia , ed ereffe un 
monaltèro vicino Mar/eglia : nè fu egli folo , il 
quale tentò di iìabilire una certa temperatura fra gli 
errori di Pelagio e le opinioni dell’ oracolo Africano ; 
,conciofiachè diverfe perfone fi fieno imbarcate in que- 
lla imprefa circa l'anno 430., e quindi ne furfe una 
nuova fetta , che iurono chiamati Semi-pelagiani da’ 
loro avverfarj t 

Le opinioni di quella fetta fono Hate mal rappre- 
fentate da’ nemici della medefima in diverfe occafioni . 
Tale generalmente parlando fi è il fato di tutti li partiti 

nel- • 


fcrivere contro di Mauguino , il quale negava f efi- 
fienza della Setta Predeltinaziana; ma che il primo ,<*- 
•vendo ef aminata la co fa con diligenza ed applicazione , 
adottò il fentimento di Mauguino . Tutta la deputa- 
zione circa l' efifienza di quefia fetta , allora quando 
fa nel fondo ben bene confiderata , fembrerà di effe- 
re poco più forje di una difputazione circa parole . 

Archibaldo Maciaine qui vota , che può ejfere 
veriffìmo che circa queflo tempo , che anzi fin dal 
tempo di S. Paolo, re» re perfone abbracciarono le opi- 
nioni Predellinaziane qui menzionate : ma esili non vi 
ba ninna pruova ben foda,cbc gli fofienitori di quefìe 
opinioni fi foffero giammai formati in una fetta . Vid. 
Bafnag. HiHoire de 1 ’ Eglife tom. u pag. 700. 
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nelle rcligiofe controverfie . La loro dottrina come 
da dotti c (lata generalmente (piegata , montava a 
quello : ,, Che la Grazia interna preveniente non era 
,, neceffarìa a formare nell’ anima li primi principi 
„ del vero pentimento ed emenda ; che ognuno era 
,, capace di produrli per la mera forza delle loro fa- 
„ coltà naturali ; come anche di efercitare la Fede 

„ in CRISTO , e compiere li fini di una fama e 

,, (incera obbedienza . Ma ejjt confcjjavane nel tempo 
,, medefimo, che niuno potea pe rfe vera re, o pure avan- 
5, a irtrft in quel Tanto e virtuofo corfo di vita , eh’ erti 
„ avevano la facolrH di cominciare , fenza il perpe* 
„ tuo foftegno , e la poderofa attinenza della Grazia 

„ Divina (i) . Li difcepoli di Agallino nella G alila 

5 F 2 at- 


(i) Li primari principi delti Semipelagiani furono 
li cinque feguenti : i. che IDDIO non dtfpenfava la 
fua Grazia pili ad uno , che ad un altro in confeguenza 
della predejìinazione , cioè di un eterno ed affoluto de- 
creto , ma che volea /alvi tutti gli Uomini , qualora 
ojfervaffero le leggi del fuo Vangelo : z. che CRISTO 
morì egualmente per tutti gli Uomini : 3. che la Grazia 
comperata da CRISTO e necefjaria alla falvazione , 
era/ offerta a tutti gli Uomini: 4. Che l'Uomo , prima 
di aver ricevuta la Grazia , era capace di fede e di 
fanti de/deri : 5. che /’ Uomo nato libero era confe- 
guentemente capace di reflflere alle influenze della Gra- 

- a/ 4 , 


Cextur: V. 
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Cewtu*: V. attaccarono li Semi pel agi ani colla più grande veemen- 
za fenza che però avellerò potuto ellirparli o vincer- 
li (i).'La dottrina di quella fetta era talmenre adat- 
tata alle capacità degli uomini generalmente parlando, 
cosi conforme alla maniera di penfare , che prevalea 
tra gli ordini monadici , cosi ben ricevuta da non 
pochi anche gravi e dotti fcrittori Greci , che nè lo 
zelo , nè la indudria degli avverfarj della medefima 
poterono arredare o trattenere il di lei rapido ed eden- 
fivo progreffo . Si può aggiugnere agli altri vantaggi 
della medefima , che nè Afflino nè li fuoi feguaci 
fi erano arrifehiati di condannarla in tutte le fue 
parti , nè diffamarla come un’ erefia empia e perni- 
. ciofa . 

verfu interno XXVII. Questo fi fu il cominciamento di quelle 
la Grazia, infelici contele , di quelle lottili e perplelfe depu- 
tazioni concernenti alia Grazia , o da alla natura 
ed operazione di quel Divino Potere, che fi richie- 
de 


Kta , oppure di compiere li di lei fugp/rimenti . Vid. 
Bafnag. Hidoire de 1 ’ Eglife tom. i. Itvre xii. cap. i. 
pag. 696. & c. ( nota di Archibaldo Maciaine ) . 

(1) J ac. Bafnag. Hidoire de l’Eglilè tom. i. livre xii. 
eap.i. Hidoire litteraire de la France tom.it. Przf. pag. 
in. Vofiìi Hifloria Pelagiana lib. v. pag. 538. Scipion, 
Maflei ( fotta il nome fittizio tf Ireneo Veronenfe ) 
De Hxrefi Pelagiana in tom.- xxix. Opufcul. Scientif. 
Angeli , Calogeri pag. $ 99 . 
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de eflenzialmente in ordine alla falvazione , le quali Ceutur: V. 
lacerarono la Cbiefa nelle più deplorabili divifioni 
per lo corfo di lunghe et à , e le quali con alto 
interno rammarico e cordoglio di ogni vero e ge* 
nerofo Crifìiano fono ^ripullulate negli ultimi tem- 
pi . La dottrina di Agoflino , il qual’ era di opi- 
nione , che nell’ opera della converfione e fantifica* 
zione , il tutto doveva effere attribuito ad una Di- 
vina energia , e niente all’ umana operazione , in 
tutti li tempi della Cbiefa, fu la dominante; quan- 
tunque li fuoi difcepoli non fi foflero giammai intie- 
ramente concordati circa la maniera di fpiegare quel 
eh’ egli infegnò fu tal particolare. Li feguaci di Caf- 
fiano furono parimente numero!! , e la fua dottrina 
comechè variamente fpiegata , pure fu ella ricevuta 
da buona parte delle fcuole monadiche nella Gallia, 
d’ onde ella fi fparfe e diffufe parimente per varie 
provincie Europee. Quanto poi alti Greci ed altri 
orientali Criftiani , egli fembra, ch’ave!fero abbraccia- 
to anche la dottrina Semi pelagiana prima di Caffo- 
»o(Not.8p.). La generalità d t Grifi ani riguardarono 
le opinioni di Pelagio come prefuntuofe ed erronee , e 
perciò ragionevolmente condannate ne’ Sinodi de’ Ve- 

feo- 


( Not.89. ) Quanto gli antichi Padri della Chiefa nornmen Gre- 
ca , che Latina fiano flati attaccati alla dottrina Cattolica (ottenuta da 
S. Agoflino ben eruditamente fi dimoflra dal dotto Ifaacco Abert 
nella fua pregevoliffima Opera intitolata : T biologìa Crxcorum Pa- 
trum flampata in Parigi nell’ anno 1646. 
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Centi/*, V. fcovi. Tuttavolta però egli è certo, che in tutte feti 
della Chiefa vi fono fiate varie pedone, le quali con 
qualche conformità della dottrina a quello eretico at- 
tribuna, anno creduto il genere umano dotato di una 
naturale facoltà di prefùre una perfetta obbedienza 
alle leggi Divine. 


Fine del Tomo II. del Voi. I. dell Ijloria della 
Chiefa . 



CORREZIONI 

leggi da una. 
leggi pafs.ito. 
leggi uìlis. 
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